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SPIEGAZIONE 

DEI L A ‘ * ... 

. > - i. . ; 

DOTTRINA CATTOLICA 

DISCORSO LVIIf. 

) 

■ \ 

DELLA carità’ TERSO IL PROSSIMO. 

t 

Qui diligit Deum , diligat et fratrem suum. 

Chi ama Dio , ami anche il suo prossimo. 

I. joair. 4- V. ai. 

T ’ 

I J amor di Dio , del quale vi parlai Domenica scoi'- 
sa , parve che avesse fatto impressione sui vostri spi- 
riti e su’ vostri cuori : voi conveuiste con me che era 
il primo e il più grande di tutt’ i cbmandameuti , e 
per conseguenza il più necessario. Con lo stesso zelo 
e con le stesse intenzioni , io vengo oggi ad annun- 
ziaivi che amando Dio , non adempite che la metà 
de’ vostri doveri , perchè vi resta ad eseguire un se- 
condo comandamento tutto simile al primo, che con- 
siste nell’ amare il vostro prossimo come voi stesa. 
Osservate che il Vangelo unisce insieme 1’ amor di 
Dio e r amor del prossimo , essendo iùseparabili, at- 
lesocchè non. può avvenire che il vostro amore si ri- 
ferisca veramente a Dio , senza che , per una neces- 
saria conseguenza , non rifletta sul vostro prossimo. 
Posso io ripromettermi oggi dal canto vostro la stes- 
sa docilità ? Io farò dal canto mio tutti gli sforzi per 
esporvi , in un modo semplice e naturale , le vostre 
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4 SPIEGAZIONE 

ubbligazioiji rigufu^o «1 pros^niS ^ -e ' le regole die 
-osservar tlovele j)cr rtJndervi la consolante testimo- 
fiiauza che lo amate vepccpieute e di cuore , come 
ce r ordina G. G. 

É «n, ^nt>fe il credere che T amore ^el prossi- 
mo sia solamente di consiglio : non può dubitarsi che 
non siamo strettamente obbligati di amarlo. G.C. ci 
ha spiegato troppo chiaramente questa obbligazione , 
'quando , inlcrrojjato da un Dottore della legge qual 
lesse il più gran coinandauìento , rispose che oltre il 
comandamento eh’ c sUito fatto agli uomini di amare 
Dio, ve n’ è un secondo insiem con esso, che gli ob- 
bliga ad amale il loro prossimo come se stessi (i) : 
Voi amerete il Signore vostro Dio con tutto il vo- 
stro cuore , con tutta la voslr^ anima , con tulle le 
vostre ^ forze ; questo è il primo c il più gran co-; 
mandamento ; ed ecco il secondo eld è simile a 
questo : V ui amerete il vostro prossimo come voi , 
stèssi. Tutta la legge' ed i Profeti sari contenuti 
in questi due comandamenti. Questi due Comanda- 
menti .sono di una obbligazione più stretta e j/iù in- 
dispensabile di tutti gli altri, jcrchè sono il line di 
tutta la legge. 

La legge naturale tktla all’ uomo che amar deve 
il suo prossimo ; giacché tulli gli uomini liuiiiando 
una s})ecie di società comune , è giusto che .si ami- 
no e si soccorrano a vicenda ; *e l’ uomo l olcudo 
essere amato dal prossimo , è giusto che ami andiV- 
gli il prossimo. Sebbene questa verità sia impressa 
ne’ no.stn cuori a caratteri indelebili; pure G. C. ce 
ne ha fatto un nuovo Comaiidamcnlo nel ^ angelo , 
temendo che non vi fecessimo attenzióne abbastanza: 

Io vi fo un nuovo comandamento., dice il Salvato- 


■ * (i) Matt. 23, p, 37 . et se^x 
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DELLA nOTTIUNA CATTOLICA. 5 

re (i) , il quale è che vi amiate gli uni gU olirti, ‘ 
e che vi amiate scambievolmente come io vi ho a- 
matì. E iu uii^tiD .jwsso (2) : Il Comandamento 
che vi do è d^unarvi gli uni gli altri , come, io 
vi ho amati. Gli Apostoli hiinho avuto .graiido icuri* 
di avvertire i Cristiani di questo |Coiiian(lam(!»to , o, 
di raccomandarne loro , l’ossm'anza. S. Giovanni lo 
faceva sì spesso , come, rilerisce S. Gh-olamo ,| che t 
suoi discepoli I essendone annujati- gli domundarono> 
jK'rclic ripèteva loro tank*, volte : Figli miei , ama~, 
tevi gli uni gli' altri. Questo Apostolo diede loro una 
risposta degna del Discepolo -predilettò di G.G; r.Per-» 
che , diss’egli ^ j questo 1 è ài precetto proprio dei Si- 
gnore , il quale basta (Se si: esegue. Quésto stesso Aikh 
stelo ci avverte 'clic noi ahliiam ricevuto questo Co- 
inaiulamenlo da Dio ; che .chi. ama Dio- deve anche - 
amale il sito prossimo '(3) : Et hoc mandatimi ' ha- 
hemus a~3eo , ut qui diligit Detim , diligat et fra- 
irem suum. S. Paoloiici dice egualmente (4) che chi- 
ama il suo prossimo , ha ademjàto alla legge , per- 
chè gli altri comandàraenli son compresi in compen- 
dio in queste parole : Fol amerete il vostro prossi- 
mo come 'voi stessi.- Ciò eh’ ei ripete nelP Epistola ai 
Calati : Tutta la li^ge è compresa in questo precet- 
to , voi amerete ii vostro prossimo come voi stessi -r 
Oninis enim leoc- in uno sermone impletur diliges 
proximum tuuin sicut te ipsum (o). 

11 Gjmandauieuto dell' amor di Dio , c quello 
dell' amore del prossimo non devon dunque esser se- 
parati ; essi si abbracciano a vicenda > in , modo che- 
non può adempirsi 1’ uno senza dell’ altro : l’ uno h la 


tit Joan. i3. V. 34. • (a) Ibid. i 6 . v. 13 . 

(3) I. Juan~ 0 . 

(^5) dal. 6. V. 14. 
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fonte e l’ altro 3 niscello che ne scorre. Finalmente 

S. Giovanni ci avverte, che se alcuno dice: Io amo 

Dio , e poi odia il suo fratello , è ^ mentitore : Si 

quis dixerit quoniam diligo Deun^t fratrem sttum ^ 

aderii , mendax est (i). 

S. Tommaso prova che gli Angeli possono e&- 
sei'e considerati in certa maniera come nostro prossi- 
mo , perchè comunicano con noi , e partecipano alla 
stessa nostra beatitudine ; avendo su di noi il vantag- 
gio di esser già arrivati a questo termine felice. Tutti 
Padii pelò si contentano di comprendere solamente \ 

r uomo sotto il nome di prossimo , j>erchè infatti le 
più grandi difficoltà da vincersi , e per le quali è sta- 
to necessario di fare questo comandamento , e le fre- 
quenti ed ordinarie occasioni che abbiamo di osser- j 
vario , riguardan propriamente Puomo. Così la vera 
carità abbraccia tutto il mondo in generale, e riguar- 
da ciascuno in particolare come suo prossimo , senza 
eccettuarne alcuno , ancorché fosse il più spregevole 
e il più imperfetto di tutti gli uomini. Da ciò ne 
segue che il nome , la parola di prossimo, compren- 
de indifferentemente tutti gli uomini, i Cristiani Cat- 
tolici , gli eretici , gli scismatici , infedeli, gl’ido- 
latri , i Giudei , i peccatori , perche sono tutti uo- 
mini come noi , chiamati come noi alla partecipazio- : 
ne della beatitudine eterna. I soli demoiij e i dan- ' 

nati non devonsi amare , avendoli Dio esclusi irrevo- | 

cabilmente dalla eterna beatitudine , perchè suoi irre- [ 
conciliabili nemici. | 

Ho detto che il precetto della carità ci obbliga 
ad amare, anche i peccatori , ma non come pecca- j 
' tori ; perchè come tali dobbiamo odiarli. In questo 
senso David diceva ( 2 ) : Ho detestato gb empj : Ini- 


(i) 1 . Jean. 4* P* 


20. 


D -..-Ji 




( 1 ) Ps«l. ii8i 


DELAL DOTTRiaiA cattolica.- y 

quos o4ìo habui^ Nqi «iolaliunio amarli come crcjH 
ture ragionevoli , capaci di convertùsi « di partedi- 
pare alla beatitudine QteJnia cbo* noi speriamo ; , cioè 
a dire cije dobbiamo, amane -le lorot>pe'-sone , e non 
i loro peccati-, ma procurare di liberameli, e deside- 
rai' elio ne siano liberati. ••' t '■ 

Bisogna ancora osservare ^ conn S'. Tommaso ,j 
che quantunque siam noi- obbligati dr amar general- 
mente tutti gli. Uoniii)i:lnell’ ordine dqH’amor del pros- 
simo , vi sono de’^doverii q)ai'licotai i che sono più pres- 
santi gli uni degli . altri -t un amico è tpiù caro di un 
mimico, un familiaTc - dti'uno straniero: ^ un ciistiaiio 
di un infedele , un uomo -col quale sè ha qualche re- 
laziope , di un altro che non si’- conosèn ;ir' e in que- 
S^'.tifcoslanze l’ordine vuole ,, che ci iiatthcchiaiiK» 
.più jmrlicolaruioate a chi ci è più .vicino ; che un 
pjidre ed. una madre pensino pria di lutto al mante- 
liuneulo ed alla educazione do’ loro Qgliuoli, un. pa- 
drone .ed vm cu^jo di , famiglia a quel che riguarda i 
Imoi i domestici *. o còsi del resto. ; 

i-v. I.: nostri iieuùci sonò anche noslrp prossimo , e 
dobbiamo .amarb. In latti non. basta di non odiarli ; 
si dev'olio* amavse per ptlanpire a iciò che G. G. ci 
ha, cooiHudalo cor* .queste parolé (i) : Io vi dico t 
auiul^ i vostri- nemici yJiUe del bene a quelli- ck& 
vi odidìio 1 e pregete per quelli' c/te vi perseguita- 
no a vi CfiliiHìuuuQ^ X^ucsto: non è «oJanieiitc un con- 
siglio Evangelico , ma un vero precetto, che non è 
impossibile .col soccorso della grazia. , poiché Giu- 
sepf^ , Pavid , S. Paulo ^ S. Stefano, e- molti altri 
santi lo. haimo eseguito. Ci..- G. non si è contentato' 
d in segnarlo , lo ha .ju’aiicato egli stesso' per darcene 
1 eseuxfiio. Uu uomo, per esser divenuto nostro nenii- 


(i) Mail. 5. V. 44.. 


. .1 


'. . j 


P •' spiegazioni; ^ 

-co ^ , non ha cessato di essere nostro prossimo , per 
■che non ha cessato di esser uomo , r immagine di 
Dio , una creatura ragionevole , chiamato dia vita e^ 
terna, e che è sempre nella via di arrivarvi , men- \ 
tre è ancor sulla terra : ciò fa dire a S. Agostino 
che allora amiamo il nostro prossimo (piando amiamo 
un nemico. Non possiamo dunque dispensarci di ama- 
'rc un uomo, perchè diventato nostro nemico: tulle 
le ragioni die possono distoglierci dall’ amare il no- 
stro nemico , sono ragioni di orgoglio e di amor pro- 
prio , mentre le raponi di carità ci portano ad amarlo. 

Queste ragioni sono anche fondate sul diritto na- 
turale. Trattate gli uomini , dice G. C. Q) , co- 
me vorreste eh’ eglino vi trattassero. Or , chi c co- 
lui che desideri di ricerere caftivì trattamenti dafsuo 
nemico , e che non si contenti piuttosto che il sno , 
unnico gli faccia del bene ? £ chi è mai quel Cri- 
stiano che non conosca che c una visibile ingiustizia 
di non trattare gli uemioi nel modo stesso che noi 
siamo stati trattati da Dio , e che desideriamo di es- 
serlo ? Questo però è quel che fanno coloro che ser- 
bano nel loro cuore 1’ odio contro di qualcuno , sotto 
pretesto eh e loro nemico. È questo appunto il caso 
della parabola del Vangelo , cl.e rappresenta un 
cattivo servitore , il quale , avendo ricevuto dal suo 
padrone la rimessa di dieci mila talenti , non volle 
condonare cento denari ad un altro servitore , da cui 
gli erano dovuti. 

Se un Cristiano non ama il suo nemico , non si 
distingue più da un pagano e da un infedele ; jioicbè 
i Cristiani non si conoscono per (nistiani, se non per- 
chè si amano scambievolmente gli uni gli altri. Que- 
sto è il loro carattere pailicolare , secondo queste pa- 


(i) Lue . 6. V . 3i. 
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role del Salvatore (i) : Così tutti vi riconosreran- 
uo per miei discepoli , se vi amate gli uni gli al- 
tri a vicenda ; ciò lia fatto dire a MirnV.io Felice 
che i Cristiani non si distinfjucvano da’ Pagani per 
verun segno che avessero sii’ loro corpi , ma per la 
innocenza de’ loro costumi , per la loro motleslia , e 
|)er un amore scambievole che si portavano gli uni 
agli altri, senza sapere che volesse dire odiare alcuno. 

I Cristiani de’ primi secoli facevansi un sì gran- 
de onore di questo segno distintivo , che quando far 

volevano l’ apologia della religione, dicevano che un 
Cristiano non era nemico di alcuno , ciò che i Paga- 
ni non potevano dispensarsi di ammirare. Vedete, di- ' 
cerano, parlando de’ Cristiani ( 2 ), come si amano 
scambievolmente ; eglino son pronti a morire gli uni 
p<T gli alili. 

Non basta di non avere rancore nel cuore con- 
tro i suoi nemici, ma si deve anche far loro cono- 

scere nelle occasioni , con segni esteriori , che non 
si ha odio contro di essi. Non si è però olibligati di 
dar loro pruove di quella particolare amicizia che son 
soliti di darsi' gl’ intimi amici ; basta ordinariamente 
di rendere ai nemici i comuni doveri , sjiecialmente 
quelli che l’ uso vuol che si rendano alle jiei’sone che 
sono nello stesso stato, o nella stessa condizione 'del 
nemico. • 

' Quindi ne segue, i.° che si pecca se , bioendo 
1’ elemosina , si ricusa ad un nemico ; se entrando 
in una compagnia , si saluti , e si parli a quelli che 
vi si trovano , e non si guardi il suo nemico , o gli 
si faccia cattiva ciera , o non gli si risponda^, o non 
gli si^ restituisca il saluto : nulla di più coljievole e 
di piu scandaloso , quanto questo spirilo di vendetta. 


I 

(i) Joan. i3. (i) Tert. Àpolog. 3g. 
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maggior lagiouc peccano grarciaentc coloro i 
quali liiggono quelli con cui hanno qualche contesa , 
o che non vorrebhei’o entrare in una casa, nè in una 
cpnipaguia , ove sanno che essi si trovano, a.® Acr 
jCade qualche volta che si è obbligati di dare ai suoi 
ticuiici delie pruovc di una particolar benevolenza ; 
I.® per evitar lo .scandalo , c certamente ve ne Siuel>- 
he , se jiareuti o aOini in un grado molto prossimo, 
<) jìcjsouc che abitano nella stessa osa , »ipn si salu- 
tJASsero , . e se ; i padri c , i figbuoli , i fratelli c le so.- 
rcile, , iwn si visitassero almeno in certi tempi; a.” per 
inqxjtlire qualche altro male ; per esempio , per non 
iiritaisi maggiormente conilo il suo nemico, o non 
.apimar vieppiù il sup odio , o cccihir la sua collera; 

per vincere una cattiva inclinazione che ci porta 
ad odiare il nostro nemico , o a vendicaci di lui ; 
giacche dice l’Apostolo (i) , non bisogna lasciarci 
vincere dal male , ma .fare tulli gli sforzi per vince- 
re il male per mezzo del bene. 

G. C., nel capitolo V. di S. Matteo non si à 
contentalo di comandarci di amare i nostri nemici j 
Ila aggiunto che dovevamo far del bene a quelli che 
ci odiano ; Benefacite his qui odcrunt vos ; vale 
a c)bc che in mezzo ai cattivi trattamenti de’ nostri 
nemici , è per noi una legge indispensabile, di augu- 
rar loro i beili eterni , di esser pronti a procurarli 
tid essi per quanto ci è possibile, di esser di.s|K)sti a 
falli jiartecipi de’ nostri beni tempomU-, se sono, nel 
caso di necessità. Tutto ciò .si coiicliiude da quel che 
Dio ordina a’ Giudei nel libro dell’ Jlsodo (a) ; Sa 
inconiraie il bue del vostro vemicQ >, a il suo asi- 
no y quando è disperso , g//e lo eoridurrete ; se ve- 
dete l’asino di quella che vi odia cadere sotto il 
suo carico , non passerete olire ; ina lo ajut crete 


(l) 


Dic- 


(a) Cap. ti. 
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a rialzarlo^ E il Savio ci dice altrove (i) ; ii 
vostro nemicò ha fame , dategli da mangiata ^ se 
ha sete dategli da. óere.'Una t:ompassione oiziòsa nei 
mali die accadono ad un nemico, non basterebbe al 
precetto di G. C. ; la benevolenza che il Signore do- 
manda da noi, è un 'desiderio efficace die ci faccia' 
servire de’ mezzi die abbiamo > di soccorrere il nostro 
nemico ne’ suoi bisogni. ■■ ; < •*>** 

Finalmente si pecca non solamente quando si' 
desidera del male al suo nemico , ma anche quando 
si risente allegrezza di quello che gli è avvenuto , o< 
quando si prova pena nel vedwlo negli onori , nei 
beni , ne* piaceri. 'Non vi rallegrate , dice il Sa- 
piente ( 2 ) quando il vostro nemicò sarà caduto \ 
il vostro' cuore non ésutii di gioja nella suaeadu'- 
ta. Perciò Giobbe diceva ' eh* ei non eràsi rallegrato 
della rovina di colui che 1* odiava e- che; non aveva 
provato piacere quando ’ era-' esso' caduto in qualche 
male (3). Sebbene ria certo che dobbiamo amarci- 
noi stessi , ogni amore di noi stessi nòo> è> buono ,< 
poiché G. C. ci raccomanda di odiarci , e S. Paole 
comprende nel numero' de* peccatori che verranno nel- 
l’ultimo giorno , gli uomini amanti -di se' stessi (4); 
Erunt homines se ipsos amantes. In fatti Painor 
di noi stessi può esser buòno e regolare , ma può 
esser anche cattivo e smoderato. £ buono- e santo 
questo amore quando' ci amiamo a cagion di Dio , 
vale a dire quando riferiamo a Dio 1* amore die ab* 
biaino per noi stessi , e quando questo amóre ci 
fa uniformare ài divini voleri , e ci rende intera- 
mente sottoposti alla sua legge nello stalo , in cui 
gli è piaciuto di metterci." Questo* amore è giusto e 

. . 1,. . V i. . ; 

> ; —* ' ■ I MI ' ■ I n >' . w i . '» M i 

* . * » ✓ 
(Q Prov.TÌ^, v.xj. ’ (f) Ibid «>, ji. _ 

(3) Joan. Cdp* 3i. ^ ^4) jfun. 3. e. a. 
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e iegiltimo , quando ci fa seguire le inclùiazioiii t,h<3: 
ci pollano al bene, e rcsistei-e a quelle .che ci por-, 
lanosi male. Questo amore, è vero ,, quando ci f» 
desiderare i beai' eterni , che sono i veri beni , e 
quando ci aflàtichiamo seiiamenilc per ottcDcrli. Stan- 
tecihè l’amar se stesso, h il voltT:L> esser, félicc. ed 
affaticarsi per conseguire. la vera felicità ; or ., sicco- 
me noi non possiamo avere vera felicità , che ])Osse- 
dendo Dio , così l’amor di noi stcrisi allora è buono, 
quando cerchiamo la nostra felicità ut. Dio y, e lendiar- 
ino unicamente a luì. >i. 

L’ amor di noi stessi è cattivo , e -.smoderato , 
quando tende a goder di noi .stessi ,»-che si fessa in 
noi , e che da noi non .si riferisce a • Dio. , come al 
nostro ultimo 6ne; imperciocché l’uomo non. essendo 
suo proprio bene, e , non > essendo stato creato per se 
stesso, non può legittima m ente rifciii’sr.a se. medesi- 
mo. Questo amore è la «sorgente diijtult’i peccali de- 
gli, uomini ; chiamasi joadinrtriaiiQcnlie anior proprio, 
Q amor di ct^pidigia.- Tal òd’autor di coloro che nou 
si fanno violenza alcuna per. sujTerare le inclinazioni 
della natura corrotta , che sófe'rir, non vogliono veruna 
avversità , nè pòrtare alcuna croce ; ,i quali pensano 
al conti'ario a soddisfare il, loro orgoglio , la loro sen- 
sualità o la loro curiosità ; ;i quali hanno tanto amore 
per la vita presente , che non desiderano di andare 
a godere Dio nel Cielo. L’ amore «elic^ costoro hanno 
per se stessi è colpevolissimo , giaci he fanno .consi- 
stere la loro felicità nella vita presente , e mettono 
l’ultimo- loro fine nc’ piaceri di questa vita; ciò è 
ingiù riosis.simo a Dio , che eglino abbandonano , per 
attaccarsi unicamente alla creatura. Questo amore è 
pregiudizievole a se medesimi , li rende infelici , fa- 
cendo loro perdere Dia , che ' h la nostra vera ed- 
unica felicità. È dunque vero il dire che 1’ uomo , 
eoa l’amore smoderato di se stesso , si odia piuttosto 
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x^^n(m si ama; giacche l’amarsi è il voler procu- 
r:irO ‘àir anima sua ’ e<l al suo corpo il godimento dei 
ftrrii s rlie jiossuno renderlo felice,’ heni che trovansi 
solo 'in Dio , e da’ eguali l’uomo si allontana mediante 
fo smòdcrato amor di se stesso. 

■' Per estinguere in noi questo smoderato amor 
di' noi stessi^ che prende ogni giorno nuove radici , 
j)crchè è-nnifonne ai pregiudizj dell’usanza, dell’edu- 
cazione é dell’ esempio , ed alla inclinazione della na- 
hira corrotta , G. C, ci ordina di farei continoa- 
nmite violenza, di odiar noi stessi e di morirea noi 
stessi. 

Amare il prossimo come- se stesso , è il desi- 
derargli e il ]MOCurargli , per quanto si può , i beni 
medesimi che si devono desiderare per se stesso , cioè 
a dire le grazie della salute e la gloria eterna. 

t.^Le parole di>G. C. , per mezzo delle quali ci 
ordina di amare il nostro prossimo come noi stessi , 
non' significano , dice S. Tommaso , una eguaglianza, 
ma .una somiglianza : Non aequoliter , f^ed siini liter 
significai. Dio ncn ci obbliga con esse di aniai-c il 
nostro prossimo quanto noi stessi , perchè la canta 
bene ordinata , cominciando da se stesso , il cuore 
essendo ragionevole , prende per se la parte migliore. 
Ma questa somiglianza vuol dire , come aggiunge que- 
sto S. Dottore , che siccome io debbo amarmi con 
amor giusto, santo e vero, l’amore che aver devo pel 
mio prossimo, deve avere le stesse condizioni. S. Gre- 
gorio dice che un tal comandamento dev’ essere spie- 
galo jrer mezzo di cjuesii due grandi priucipj natu- 
rali , i quali sono di non fare ad uh altro quel che 
giustamente e ragionevolmente non vorrenmio che ci 
fosse fatto , ina fargli al contrario quel che, nell’cjr- 
dinc della' Sapienza c della giustizia , vorremmo che 
ci si»lacesse. Questa s]iicgazioue è a])pyggiala all’ au- 
torità del Savio , il (|ualc dice die dobhìam conoscere 
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cd iiuf^arah: quel che dobbiamo al nosbt) pros£tenos’ 
da quel che crediamo esserci dovuto. Noi ercdiamor 
che gì sia> dovuta la compassioac ne’ nostri mali etliil' 
ajccorso. ne’ itostri bisogni , e che gli altri' debbano 
rallegrarsi de’ nostri vantaggi ; per»iadiamoci 'dunque 
che noi dobbiamo h) stesso al nostro pròssimo. Ma 
noi non crediamo che nel 'concorso di midiritto eguale 
tlall’ una c dall’ altra parte , il nostro prossimo ci 
debba 8' se preferire; noi dunque non gli- dobbiamo 
nemmeno questa preferenza. Basta dunque e bisogna 
amarlo come -noi stessi di cuore c di azione; di cuo- 
re , desiderandogli tutto il bene che possiamo lecita- 
mente desiderar per noi stessi ; di azione , facendo 
tutto qud che possiamo per procurarglielo. Chiunque, 
dice S. Agostino , ama il suo prossimo come se stes- 
so , gli desidera i beni medesimi che desidera a se 
stesso, e gli procura , nelle .occasioni, gli stessi van- 
taggi che procurerebbe per se , se lo potesse. Ma 
siccome vi è un bene unico e sommo , che dev’ es- ^ 
sere lo scojx) di tutt’i nostri desiderj , cioè la feli- 
cità di amare Dio in questa vita , c di goderlo nel- 
l’ altra ; amare il nostro prossimo come noi stessi , 
è il faro ])er lui quel che far dobbiamo per noi; vaio 
a dire indurlo , [ler quanto si può , ad amare Dio 
con amor 'perfetto , per farlo giungere alla stessa me- 
ta , cui noi tendiamo: così ci ha amati G. C, , che 
è nostro modello. L’ amore eh’ ei ci ha portato non 
era diretto a farci gustare i piaceri di questo mondo, 
nè a farci godere degli onori del secolo , nè ad ele- 
varci alle dignità temporali , nè a ricolmarci di tran- 
sitorie ricchezze , ma unicamente a renderci giusti in- 
nanzi a Dio , per farci regnare con lui nel Cielo , e 
far regnare Dio in noi. Abbiamo dunque in mira lo 
stesso fine , nell’ amare il prossimo. Lungi dal frap- 
j)orre qualche ostacolo alla sua eterna salute , siamo 
zelanti a p)t)curATgli , per quanto è in noi , tuli’ i 
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^corsi , di cui abbi^gna per giungere alla 
umuortale. Cpn questo rnezeo ci ameremo 
tenapo , toq atn^ «pgdiare , e meriteremo in conse- 
guenza di amarci eternamente nel’ Ciclo. y?b/cni“ 

... DISCORSO LIX. 

1 ' “I . , ■ ■ .luì 

DELL* OPERE SI' Misericordia t della correzior*!! 1 

'' ‘''‘■'■TRATERNA. •'* 

i I. ' ' i n 'i; . . . .. ...; 

Non diligamus vbrbo , ne<jue iingua , sed optre et 

. ii -' .... - ^ 

11 nortro a«ore Doft (ia in parole, nè sulla liniru.i , ma' 
sia eileutvo e vero. o . 

A i- joan. 3. V. i8. 

TV • ■ ' ’ 

iMre Dio e il nostro prossimo solamente in paro- 
le , è dissmmlffzione , ipocrisia , disprezzo , si può 
anche aggiungere , empietà.^ S’ ignora forse che Dlo^ 
conosce perfettamente i veri sentimenti del' cuore e 
che sema del colto interno , ei noi fa conto alca.o 

. dell’ esterna ili'ovinjcn- 

to delle Jabbra ? Dire a Dio che si ama , mentre il 
cuore, sm^isce te parole, è lo stesso che credei e il 
Signore Imitato quanto l’nomo nelle sue conoscen- 
ze , cosi ^co penetrante ne’ suoi lumi , facile come 
1 uomo ad essere ingannato. Qual’ empietà ! e doh- 
Diam noi sorprendei-ci che vi sia così poca sincerità 
riguardo agli uomini quando ve n’ è tanto poca ri- 
guardo allo ^ Dio?' E vero che la dissiLlazio- 
^ e Jd mala fede son oggi Urna delle più ordifiarie , 
piu comuni qualità de’ cristiani di questo secolo. 

C'viltà , gentilezza c cortesia, 
quan o a pomi nostri , c forse mai meno amicizia 
sincCTa. t. interesse e la politica sono le grandi mol- 
c tu tutto : non v’ ha alcuna passione più forte che 
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abbia degli espedienti , o delle risorse più grandi di' 
questa. Peixiò la Caiità Cristi, na , della quale il Si- 
gnore avea fatto il suo speciale precetto , il suo co-’ 
mandamento iavorito , die avea 'dichiarato dover es- 
sere tanto simile al comandamento di amare Dio , sul 
quale poggia tutta la legge , questa carità indispensa- 
bile k pochissimo conosciuta ^clie dai Cristiani : sì 
|)uò dire anzi che, è quasi proscritta sei mondo , die 
e quasi bandita dal commercio della vita civile ; il | 
gergo della dissimulazione , e di una officiosa civiltà, 
ma vuota e sterile , ha preso il suo posto. , 

Per risqjcitare, se è jiossibile, la vera carità nei 
vostri cuori , dopo di avervi già parlato della neces- 
sità di questa legge e della sua estensione , mi sono 
ora proposto di dimostrarvi in che consiste, e a quali i 
contrassegni si può riconoscere. *> i 

Miei cari figliuoli , diceva il discepolo predilefto ' 
ai primi Fedeli (i) , non amiamo il nostro prossimo i 
solamente colle parole e colla lingua , ma per mezzo 
dello nostre opere , e di veli effètti : Non diligamus 
verbo , ncque lingua , sed opere et ventate.' La 
pruova deir amore sono le opere , dice S. Gregorio 
Papa {p)'. Probatio dilectionis exìùbitio^ est operis. 

Non basta l’ avere ,.pc’ nostri fiatelli sentimenti di sti- 
ma e di benevolenza , il dir loro parole obbliganti , 
ma bisogna dimostrar loro il nostro amore con le 
pruove che nascono dal cuore : Colui il quale pos- 
siede beni di questo mondo , che vede il suo fra- 
tello nel bisogno , e che gli chiude i suoi visceri, \ 
come mai, dice sempre S. Giovanni (3), la carità 
di Dio può trovarsi in lui ? 

Dimostriamo dunque il nostro amore < al prossi- 


i) I. Joan. 3. t’. i 8 . (a) In Evang. hòm, 3o. 

3) 1 . Joan, 5. e. 17 . 
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mo , non solamente con maniere gi-azìose ed amabili, 
ma ancora obbligandolo in tutte le occasioni , ren- 
dendogli servizio , per quanto possiamo , in tùtt’ i 
suoi bisogni , unendo l’ amore all’ affetto , e 1 ofiera 
esterna all’ aff’tto interno del cuoré ; amiamolo in ve- 
rità , prendendo cura de* suoi interessi come dei nostri" 
proprj , finalmente csertìtando vei-so di lui tutte le 
^])erc di misericordia. Con questo mezzo il nostro 
amore diventerà sincero , c scmza dissimulazione. 

1 .® Siamo obbligali di assistere sjnritualmente il 
prossimo , vale a dire di procurargli tutto ciò die 
gli è mxcssario jicr la salute dciranima ; che è quel 
che si chiama soccorsi spirituali ovvero opere spiri- 
tuali di misericordia. Abbiamo già &tto sentir il do- 
vere in cui siamo di assistere spiritualmente il pros- 
simo , quando , nell’ ultima nostra istruzione , abbia- 
mo stabilito la legge indispensabile , la quale obbliga 
i Cristiani a desiderare e a procurare al loro prossi- 
simo , per quanto possono , i beni eterni. In ciò 
r amor de’ Cristiani ditlcrisce da quello che portansi 
i discéjioli de’ filosofi e le genti mondane. Impercioc- 
ché costoro , amandosi , non pensano che a pi’ocu- 
rarsi scambievolmente beni temporali e fi'agili , in 
vece che i Cristiani , aspirando ad una eterna felicità, 
si sforzano di condurre i loro fratelli al godimento , 
ed al ])osscsso del bene medesimo. 

Ma non basta di assistere il prossimo ne’ suoi 
bisogni spirituali , gli dobbiamo ancora 1’ assistenza 
corporale , che comprende non solamente i rimedj per 
la guarigione delle infermità del suo corpo , ma an- 
cora tutto ciò die può -contribuire alla sua conserva- 
zinne ; come il villo , il vestimento , 1’ alloggio , la 
protezione , la difesa , finalmente tutt’ i scrvizj clic 
la compassione può farci rendere al prossimo. S. Tom- 
maso riduce a sette le opere di misericordia corpo- 
rali ; cioè : dar da mangiare agli alìàmati c da bere 
Du-Clot Tom.Iff. a. 


l8 * SPIEGAZTCNn!: 

agli assetati , alloggiare i pellugrìni , Testire gl’ ignu- 
<ìi , visitare gl’ iufenni , riscattare gli schiavi , visita- 
re i carcerali , e seppellire i morti. 

Le principali opere di misericordia spirituali da 
esercitarsi verso il prossimo , sono la correzione fra- 
terna , l’ istruzione ed il perdono delle ingiurie. 

S. Agostino par che riducale opere spirituali di 
misericordia a due" doveri generali ; cioè ; alla istru- 
zione ed alla correzione fraterna. Con la correzione 
si procura di toccare il prossimo per mezzo del ti- 
more; con la istruzione si procura di attirarlo a Dio 
per mezzo dell* amore. S. Tommaso però porla allo 
stesso numero di sette i doveri di carità, che riguar- 
dano i bisogni dell’ anima del prossimo ; cioè ; inse- 
gnare agl’ ignoranti , correggere i peccatori, consiglia- 
re i dubbiosi , consolare gli afflitti , soffilve paziente- 
monte le ingiurie ed i difetti altrui , perdonare di buon 
cuore le offese , pregare pe’ vivi e pe’ morti. 

Siccome noi spiegheremo minutamente le princi- 
pali opere spirituali e corporali di misericordia , io 
mi tratterrò qui all’ articolo della istruzione che dobr 
biamo al prossimo. Si dislinguon tre specie d’ istru- 
zioni. La prima è propria de’ superiori ecclesiastici , 
e loro è riserbata , ed è quella che si fa pubblica- 
mente nella chiesa. La seconda appartiene a quelli , 
i quali sono obbligali di vegliare sulla condotta delle 
persone loro sottoposte , come ai genitori riguarA ai 
loro fìghuoli , ai pallini e alle matrinc riguardo a’ loj 
ro figliocci , ai padroni riguardo a’ loro domestici. La 
terza , che appartiene a ciascheduno riguardo a tutti 
quelli che ne liaq bisogno , consiste nello insegnare 
certe verità a coloro che le ingnorano. Di quest’ ul- 
tima appunto intendo oggi di parlare , e dico che la 
carità ci obbliga strettissimamente , in alcune occa- 
sioni , ad istruire il prosslnio di certe verità , la igno- 
ra&za delle quali cagionerebbe la sua perdita. Non può 
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racUersi in dubbio che la niRÌssioue di questa istru- 
zione non sia un grandissimo male , giacche è di una 
cpnsegueuia molto maggiore della omissione di carità 
corpoi'ale, sì severamente condannata nella Sacra Scrit- 
tura. Se un abile cerusico, dice S. Gregorio, è col- 
pevole ^della morte di un infermo per non aver aper- 
ta la sua piaga , mentre facendolo , salvar gli poteva 
la vita , può mai scusarsi un cristiano , il quale ve- 
dendo le piaghe dell’ anima del suo fratello , eh’ el 
guarir poteva con le sue parole , ha trascurato d’istruir- 
lo? Un cristiano dunque, vedendo che il suo fratel- 
lo è in pericolo di peccare mortalmente per ignoran- 
za , pecca egli stesso , se non lo isli'uisce , quando 
ha ragion di sjierare , che essendo istruito , si aster- 
rà di fare quell’ azione peccaminosa ; ma se prevede 
che il suo fratello non profitterà dell’ avviso che gli 


darebbe’, non 


e obbligato di darglielo 


a meno che 


un tale avviso non fosse utile ad altri che si trovas- 
sero nella ignoranza medesima. 

Del resto questa restrizione non riguarda i Pa- 
stori e i Predicatori , i quali non devon mai trascu- 
rare d’istruire, sebbene gl’ignoranti non profittin sem- 
pre delle loro istruzioni , perchè sono in dovere d’ in- 
segna^ tutto ciò che i popoli loro affidati sono ob- 
Lligati a sapere. 

La correzione fratei’na consiste nel riprendere il 
nostro prossimo de’ suoi difetti e de* suoi peccati , per 
un motivo di compassione e di carità. È questo cer- 
tamente uno de’ doveri dell’ amore , che il diritto na- 
turale impegna ad avere pel prossimo riguardo al- 
r anima sua. 11 peccato cagiona la morte all’ anima 
del prossimo , ed attira su di lui 1’ eterna dannazio- 
ne; e per mezzo della correzione fraterna , fetta con 
prudenza e dolcezza , si strappa il prossimo dal pec- 
cato. La carità dunque ci obbliga a riprendere il pros- 
simo de’ suoi errori, quando giudichiamo che la cor- 
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rczionc gB sarà saiutare. È questa una‘'splrituale ele- 
mosina che facciamo àll’aniroa sua, come dice S. Tom- 
maso ; e se siamo strettamente obbligati 'di. fargli l’ele- 
mosina corporale ne’ suoi pressanti bisogni , a maggior 
ragione siamo in dovere di fargli la spirituale quando 
vediam perire’ l’ anima sua , e che nói possiamo aju- 
tarlo a salvarla , facendogli la 'colprezione : se non la 
facciamo , odiamo il nostro prossimo invece di amarlo. 

N. S. G. C.‘ , per renderci piu attenti aH' ob- 
bligo che il diritto naturale c’impone di riprendere il 
nostro prossimo , ce ne fa un comandamento espres- 
so , 'il quale non' riguarda solamente i superiori, ma 
anche tutti gli altri uomini (i) : Se il vostro fratello 
ha peccato contro di voi , andate à fargli conosce- 
re il suo errore a quattr’ occhi ; se egli vi ascoUa^ 
avrete guadagnato il vostra fratello : ma s’ ei non 
vi ascolta^ prendete anche con voi uno o due te- 
siimonj. I Santi Padri hanno considerato per un ve- 
ro precetto queste parole del Salvatore.” Gl’ interpre- 
ti della Sacra Scrittura ne convengono con essi. Ci 
' b<;'?frrà di rifciirc quel ché‘ ne dice S. Basilio. Que- 
sto Padre , essendosi proposta la questione se conven- 
ga usar dissimulazione riguardo a qiielli che peccano, 
rispomle che certamente no', perche il Signore cr ha 
comandato neU’ antico e nel nuovo testamento di cor- 
reggere il nostro fratello! Perciò gH Apostoli ingiun- 
gniio espressamente ai Fedeli di' fare la correzione ai 
loro fratelli : Riprendete , dice S. Paolo (a) , quei 
che sono sregolati : Corripite inquietos. Se alcuno 
nón’ ubbiifisce a quanto ordiniamo con la nostra let- 
tera**, non abbiate conimerdo con lui , affinchè ne 
abbia confusione ' e vergogna ; non lo considerate 
corno un nemico , mà avvertitelo còme fratello (5). 

^ ’ ^ t , «A ' 

(i) Matt. i8. V. i5. (a) i. fess. 5. p. i4- 

(3) Ibid. 3. p. i5. 
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Se alcuno è caduto per sorpresa in qualche peccato, 
voi altri , che siete spii ituali , abbiate cui-a di sottrai- 
nelo in uno spirilo di dolcezza (i). Riprendete , di- 
ce S. Giuda (?), tutti quelli che sembrano indurili e 
condannati. La Chiesa iin dai primi tempi ci ha 
raccomandato ficr mezzo di molti Canoni la pratica 
della correzione Iralema , ed ha riguardalo come col- 
jievoli del peccato dec loro fratelli quei che trascurane 
di correggerli. S. Agostino ci dimostra di essere per- 
suasissimo che questo comandamento ci obbliga per 
sà stesso sotto pena di peccato mortale , quando dice 
che quello che conosce il peccato del suo hatello , 
che vede eh’ esso si danna , e che non prende cura 
di correggerlo , è peggiore di colui che ha bisogno 
di correzione. 

Il precetto della coiTezione fraterna riguai'da , 
I.® quei che son rivestiti di autorità, vale a dire, che 
hanno diritto d’ invigilai’e sugli altri , d’ indirizzarli 
ne’loio traviamenti, come sono i Pastori, e i supe- 
riori incaricati della salute delle anime. Questi sono 
j>iù ])arlicolarmenle e più strettamente obbligali alla 
]>ratica di questo pi'ecetto. Dio k> dichiara per bocca 
del‘ Profeta Lzeohiele (3) : Se quando io minaccio 
V empio di rnoiie , tu trascuri di avvertirlo di que- 
sta minaccia , e non ti sforzi a distoglierlo dall’ èm- 
pia sua via , affinchè ricuperi la vita , V empio 
morrà nella sua empietà \ ma io ti chiederò conto 
del suo sangue , come se tu lo avessi sparso con 
le proprie tue mani. Donde conchiude S. Agosti- 
no , che i superiori Ecclesiastici sono obbligali per 
dovere del loi-o ministero , di riprendere i peccati dei 
loro popoli , e che peccano se non lo fanno con di- 
ligenza. 


(i) Gal. 6. V. I. (ji) Giud. Kp. V. aa. 

(3) L'zcch. 3, r. iB. 
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Quelli ebe noj^ sono incaricati della cura delle ani> > 
me non sono esenti dal &re la correzioiie fraterna. Se' 
il dovere e la giustìzia obbligano i superiori a cor- 
reggere i difetti df^li ekrivla carità e la retìgìone vi' 
obbligano anche i particolarì , i quali tutti amar de- ^ 
vono il loro prossuE» , ed avere in venerazione T o-* 
nore di Pio. Iddio ha ordinato- a ciascheduno di aver 
caia della salute del suo prossimo , Mandavit uni- 
cuique de proximo suo (i). Tuttì ì Fedeli sono* 
membri dello stesso corpo mistico , che vivifica la 
carità ; se uno dì questi membri soffre , Peltro deve‘ 
ajutarlo a ricuperar la salute. Perciò il Vangelo d 
rappresenta fi nostro prossimo , qsuindo travia , come 
nostro fratello : Si peccaverit in te frater tuus (a). * 
I cristiani sono peccatori , ma son nostri firatdli. 1 
peccati che li rendono infelici e che assalgono le lo- 
ro anime eccitar devono la nostra compa^ione. Noi 
siamo inteneriti alla vista de' miseralàli specialmente 
quando ci appartengono per legami di natura o eh 
amkizia. £ quale maggior miseria dd vedere i nostri 
fratelli colpevoli in istato dì dannazione , e in uno 
imminente perìcolo di perdersi per sempre ! Noi lo ven- 
diamo con gli occhi dd corpo , perchè siamo testi- 
* monii de’ loro peccati ; b vediamo con gli occhi del- 
la Fedé , la quale d b conoscere ne’ loro peccati la 
grandezza delle loro miserie. Vi è bisogno forse di 
più per toccare il nostro cuore? La vista delle neces- 
sità corporali de' nostri fratdli , d porta a soccorrer- * 
li quando Io possiamo. Se vediamo qualcheduno in- 
fermo , ferito , afiUtto , storpiato, ne siamo inteneri- 
ti , e ci afirettìamo a imllevarb; e poi vediamo tran- 
quillamente perir le anime ; siam testìmonii de’ dditti, 
delll abominazioni , che 'inondano la terra , e non ne 


(j) Eccl. jj. V, 13 . (») Mail. i8. e. i5. 
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abbiamo spaTcnto ! V eéiam tutto giorno quei misera- 
bili che otFendono 'Dio , che T oltraggiano , che lo be-- 
stemmiano , che si arrissano , che si battono , che 
scandalìzzano il pubblico co’ loro disordini , con le lo- 
ro imprecazioni , con le loro ubbriachezze , « noi 
ce ne burHanio , ce ne divertiamo , o almeno vi sia- 
mo ìndiiTerentissimi ed insensibilissimi ! ed oh se a- 
vessimo fede maggiore e maggiw carità , iton trascure- 
remmo cosa alcuna per ridurli per mezzo di salutari 
consigli e di srfgge correzioni. Qual fortuna sarebbe- 
lia nostra- se con le nostre rimosti-anze , potessimo gua- 
dagnare a G. G. alcune anime , eh* egH ha riscattate 
a prezzo di tutto il suo sangue ! Quando anche non- 
facessimo che una sola conquista , avremmo ogni ra- 
gion di sperare di trovare un giorno amici jwteuli , 
che c’ introdurrano negli eterni tabernacoli Jmm. - - 

D I S C O R S a LX. 

continuazione della correzione iratkrna.. 

Nutn custos fratris nei Sun ego ^ - 

Sodo io forse il custode di mio fratello? 

>1 

CEN. 4- V. 9. 

C^uanlunque là correzione fraterna , e là cura clte- 
ciascuno aver deve della salute del prossimo , sia una 
delle più strette c delle più importanti obbligazion 
imposte a’ Cristiani , pare quanti pochi- ve- ne sonoi 
che si creilbno in dovere di esercitar questo zelo ?' 
Ciascuno non s’ immagina foj-se di dover esswe ri- 
s]K)Usabile sol di se stesso ; che ha molto da fru’e , 
essendo obbligato a j)render cura di se in ogni cir- 
costanza , senza mischiarsi^ Ctr delle Icziotii agli al- 
ti! ? 'Ifucn ciislos fratris mei su/n ego , dicono eoa 
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Caino ? Sou io forsq il custode di mio fratello ,? £d 
io rispondo loro di si ; Jn reos majestatis et jmbli^ 
cos hostes omìiis homo miles, dice Tertuliano. Quan- 
do si i tratta dej poLihlico bene e della salute del prin- 
qijje , lutti gli uomini sono naturalmeutc soldati , ed 
obbligati a prendere le anni. L’interesse della j)alria 
e del principe è una legge indispensabile in queste 
occasioni, lo dico similmente che quando si tratta dcl- 
l’ interesse di Dio e della salute del prosskeq i ogni, 
Cristiano è soldato , e lo è per combattere ; che ogni 
cristiano è A^xistolo e deve predicare ; e che nou si 
può mancare a questo dovere senza peccar gravemen- 
te , perchè vi è 1’ espresso comandamento di Dio : 
Mandavit unicuique de proximo suo (i). 

Siccome , nell’ ultima nostra istruzione , si è da 
noi stabilita abbastanza la necessità di questo precetto, 
ci limiteremo oggi ad insegnai'vi , la maiiiera con cui 
dovete eseguirlo ; parleicmo delle dis|)psizioni in cui 
devono essere tanto dii fa la correzione , quanto dii 
la riceve. 

Pria di riprendere alcuno di un errore , biso- 
gna esser sicuro che lo ha conunesso , e non esporsi 
a fargli la correzione , quando si ha una conoscenza 
dubbiosa ed incerta del suo errore. Non biasimate 
alcuno, dice il Savio (a), pria di esservi bene informato: 
Prius quam interroges , ne vituperes queniqucun. 
Non siam mai ' maggiormente obbligati di evitare la 
troppa credulità a riguardo delle colpe degli altri , che 
quando si '.tratta di .riprenderli , perchè la correzione 
essendo per se- stessa dolorosa e penosa per colui che 
la riceve^, è , certo die non si deve cagionare questa 
pena ad alcuno senza un giusto motivo ; perciò non 
si -deve prestai'e gran fede ai rapporti , i quah sono 
spésso conli’arj alla carità , e quasi sempre alla verità. 


'' (i) Eccl. 47 e. 13 . (3) Ibid, 11. v, 7. ' 
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Devesi mollo meno audar frugando < nel segi-eto delle 
famiglie , o guadagnare i domestici per sapere quel 
cliegiccade in esse , sotto pretesto . di apporvi rimetlio, 
jier via della com*zioue Siirebbe questo lo stesso che 
ollèudere la società civile , noa che ,la carità , e si 
i-endeicblie la pietà otliosa. Il Siguore ci ba avvertiti 
di non trascurare il jieccato del nostro fratello ; ma 
non ci Ila ordinato di audar cercando i jieccati nasco- 
sti , alila di riprenderli ; è più che suflicienle il ri- 
prendere quelli clic presentausi a noi senza cercarli; 
è anche una virtù, il non essere curioso di sapere le 
azioui altrui. Il Savio ci vieta di erigerci in esplora- 
tori (i) : jXon tessete insidie al giusto ; non cercate 
r empietà nella sua casa , e non turbate il suo riposo: 
JVe quaeras impietatem in domo jusii , neque va- 
stes requiem ejus. I Pastori ed i superiori sono però 
obbbgali d’ informarsi de' peccati di quelli che sono 
loro 80 ttome.ssi, quando han dato luogo a’ sospetti, o 
quando già se n’è spaiso un qualche rumore. 

Una correzione poco o mal fondata è del tutto 
biasimevole. Non è mai permesso di riprendere le 
intenzioni che ci sono occulte. 11 prossimo si ofl'ende 
ragionevolmente , quando si crede reo di una colpa 
ch’ei non ha nejipur ^maginato di commettere* 
Riprendendolo di una tal colala , si agisce contro la 
carità , la quale non concepisce cattivi sospetti , dice 
TApostolo : Charitas non cogitai malum. 

La correzione riguarda ordinariamente i soli pec-*- 
cati di abito : perciò non si è nell’ obbligo di farla 
quando non vi è apjiarenza che il peccatore ricaderà 
nella stessa colpa. Si deve sperare che si emenderà 
da se medesimo. 

Se si scoprisse il cuore della maggior parte di 
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qupUl che son sempre solleciti a riprendere e a cor- 
reggere il loro 2 >rossimo , si conoscerebbe che lo fan- 
no spesso per umore , o per invidia , o per risanti- 
meiito. L’uomo agisce ordinariamente per umore , ma 
principalmente riguardo ai difetti del suo prossimo. 
Noi non biasimiamo se non le cose opposte al nostro 
umore , e al nostro naturale. Uua persona ambiziosa, 
e che spende molto , si scaglia contro gli avari ; un 
avaro declama contro di un voluttuoso che si rovina 
in dissolutezze. In una parola noi censuriamo soltanto 
i vizj che ci dispiacciono e che sono opposti al nostra 
umore. Io non parlo di coloro , che un non so quale 
umor melanconico mette in un continuo rancore con- 
tro di tutti , e che ad ogni occasione scatenansi con- 
tro gli altrui difetti. Si conosce visibilmente che que- 
sto è elTelto di un capriccio trasfiortato , e di -un di- 
spetto derivante da un cuore aspro , il quale non cer- 
ca che far de* malcontenti. Il mondo è anche jnena 
di persone che riprendono gli altri per invidia ; elle- 
no riconoscono i difetti negli altri , sol perchè vi ri- 
cono.<icouo delle qualità distinte , c spesso censurano 
un difetto in essi , sol perchè hanno più merito e 
più virtù di loro : ma chi non sa che il risenlimenlo 
cagiona bene spesso questo ialso zelo , il quale fa da- 
re in trasporti contro i vizj de* suoi fratelli? Uno si 
serve di Dio per contentar se stesso , e si vendica , 
fingendo di vendicare il Signore, Chi non ha lo spi- 
rito di carità , ed ha tutt’ aitilo motivo fnorchè la glo- 
ria di Dio , non è proprio a dar consigli , ed a cor- 
reggere gli altri. 

Per far dunque utilmente la correzione al pros- 
simo , non bisogna lasciar veder nulla in noi clic nc 
impedisca l’ eflètlo. Disogua evitar di eccitare il suo 
rancore con la durezza delle nostre parole , il suo 
sdegno con esagerazioni , il suo orgoglio con qualche 
seguo di disprezzo. Non si deve opprimeie con una 
moltitudine ili ri]>rensioni , che tolgono la siierauzu 
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di poterlo correggere de’ difetti che gli si limprove- 
rano. Bisogna iioii fargli travedcic di essere preve- 
nuto , per non dargli luogo cosi a difendersi de’ di- 
fetti di cui si accusa , ed altribuirji alla sola nostra 
prevenzione. Non gli si deve dar motivo di credere 
che gli si diano gli avVertimenti per qualche partico- 
lare passione ; imperciocché la correzione è sempre 
perniciosa quando è unita a queste disposizioni , e 
per lo più rimane senza effètto alcuno. 

Il tempo der* esser proprio per cogliere il frutto 
che si pretende dalla correzione , e se non lo è , bi- 
sogna aspettarlo. Si attende che la stagione sia pro- 
pria per applicare buoni rimedj alle malattie. Una 
purga data contro tempo irrita gli umori , e rende 
qualche volta il male incurabile. Aspettate che 1’ oc- 
casione sia favorevole , che tutto sia ben disposto , e 
che vi sia ragion di sjierare qualche frutto , e so- 
pratutto che sia un po’ calmata la passione di colui 
che n’ è trasportato ; ed allora , avendo trovato il 
punto di questo felice incontro , essendo arrivato il 
tempo della sua visita : vade et corripe illum , fate 
agire il vostro zelo dimostrandogli la sua cólpa , e 
mettendovi quel rimedio che crederete adattato per 
guariiio. Non si dà un rimedio all’ infermo durante 
la violenza del raddoppiamento della febbre ; si a- 
spetta sempre che sia passato l’ accesso. Se un uomo 
è nef trasporto il più violento di una passione che 
lo domina , attendete che l’ accesso di questa febbre 
sia un po’ diminuito per avvertirlo , o per correggerlo 
altrimenti gli darete veleno in vece di rimedio , e 
questo buono officio che gli dovete di una caritate- 
vole correzione , diveirà la causa e l’ istrumgnto del 
suo furore j>er la indiscrezione del vostro zelo : Ne 
ministerium correctionis in arma vertamus furoris^ 
come dice S. Gregorio. 

S. Temmaso insegna che il precetto della cor- 


/ 


a8 SPIEGAZIONE 

rezione fraterna non ci obbliga , se non quuiulo pos- 
siamo attendere , o sperare con questo mezzo 1’ emenda 
del nòstro prossimo , jicirbè essendo ordinata a que- 
sto fine , per la stessa ragione ci obbliga solamente- 
quando .possiamo ragionevolmente sperare di riuscire , 
a .conduire le cose presto o tardi a questo avventu- 
ix)so ])unto. Giaccbè siccome ciò è ordinato ad un! 
dato iine , per servirmi de^ termini scolastici , e che 
non ne ba altro , ccs.sato questo fine , non serve più 
a nulla ; così se la correzione che facciamo ai nostri 
fratelli è tale che non se ne possa attendere vermi 
frutto pe’ loro costumi , per difetto di alcune cir- 
cosUmze , in questo caso , la correzione in vece di 
essei-e di' precetto , sarebbe contraria al precetto. È 
utile pelò di ossepVare , ebe non dobbiam perauaderci 
' senza ragione elio 1’ avviso che si jiotrebbc dare riu- 
scir debba infruttuoso , perchè aò è jiericolo che 
questa persuasione non venga da iudilferenza , e da 
pigrizia , o dal timore che si potrebbe avere di di-, 
spiacej-e a quelli i quali non si ardirebbe riprendere 
de’ loro peccati. 

Il giusto , dice S. Gregorio , non deve temere:, 
le ingiurie che ptitrà dirgli un peccatore eh’ ei ri- 
prende , ma temer deve di renderlo peggiore , con 
eccitare 1’ odio suo. Quando si vede dunque un be- 
stemmiatore y ohe bestemmierà se lo riprendete , è . 
. della carità , e della. prudenza di astenersi di rijìren- 
d»rlo con j^arole : dovete contentarvi di gemere per 
luì innanzi al Signore. Gli si farà una correzione più 
utile , selciando il silenzio , ed edificandolo con buo-.; 
ni esempj . . . 

.. Osserviamo, ciò nonostante che non si deve r tra-/ 
scurar sempre di> far la correzione , perchè colnii a 
cui sarà- diretta si adirerà nello stesso momento e . 
si traspoi’terà a dir delle ingiurie a, chi la riprende. : - 
giacehè y dice San^’ Agostino -y accado, spessissima che 
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colui die vicn i-iprcso , ne dimostra dapprima di- 
spiacere e dispetto , ed in seguito profitta degli 
avvisi ricevuti. È anche un alto di carità , il non 
temere di cagionare al peccatore una jiassion passeg- 
gera , per procurargli un gran vantaggio spiiiluale. 
In ciò s ’ imitano , dicono S. Agostino ed il Grisosto- 
mo , i medici , i quali applicano il feno etl il fuoco 
senza arrestarsi alle grida che fanno gl’ infermi , o 
alle ingiui ie che dicon loro. Ma se si prevede che cor- 
reggendo un peccatore , gli si darà occasione di com- 
mettere qualche peccato più enorme di quello di cui 
si vuol correggere , o di cagionare qualche grande 
scandalo , o di nuocere al prossimo , o di proOcrire 
delle bestemmie , in questo caso devesi omettere la 
correzione , ancorché vi’ fosse ragion di- credere , che 
in seguito ne profitterebbe. 

La correzione fraterna dev’essere accompagnata 
dall’ umiltà. Elevandoci essa , in qualche modo al 
di sopra di colui che riprendiamo , siam tentati di 
stimarci più di lui , e di preferirci a lui ; bisogna 
dunque umiliarsi , per non perder se stesso a cagion 
dell’orgoglio , mentre si vuole evitare che il suo fra- 
tello si perda per un altro peccato : bisogna ricor- 
darsi di quel che siam noi stessile riflettere alla pro- 
pria debolezza. Prendere un contegno fiero ed ardito, 
pai-lare con tuono alto , servirsi di termini altieri e 
ininaccevoli , è piuttosto voler castigare il prossimo , 
anzicchè correggerlo , secondo queste parole di S. Ago- 
stino : Quidquid lacerato animo dixeris , punientis 
est impetus , non charitas corrigentis. 

Bisogna ricevere la correzione, i.® con umiltà, 
riconoscendosi peccatore , senza scusare la sua colpa 
per orgoglio , c non bisogna mai allontanarsi da que- 
sta regola , ancorché ( ciò che non devesi facilmente 
credere) colui che corregge non avesse osseirato tut- 
to le mi.sure di carità e di prudenza nella correzione ; 
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a.“ con docilità e pazienza, ricevendola anzi con rin- 
graziamenti come un benefizio ; perchè in falli è 
dessa un gran l>eue ; fiualmente con lui desiderio ef- 
fettivo di profittarne , e di correggersi , rientrando 
subito in se stesso , e prendendo le più giuste precau- 
zioni per riparare il proprio errore. Ma perchè si 
prova ordinariamente tanta pena nel ricevere la cor- 
rezione ? Perchè siam pieni di orgoglio , e si ama il 
proprio peccato. 

Ma oimè ! Vi è nell’ uomo un fondo di super- 
bia che lo i-ende intrattabile quando gh si fanno delle 
ammonizioni. Egli preferisce qualche volta di traviar- 
sempreppiù, piuttosto che rieufinre nel retto sentiero, 
seguendo quegli avvisi che gli dimostrano il suo tra- 
viamento; di essere applaudito ed adulato, piuttosto che 
indirizzato , ancorché abbia egli il più gran toi-to del 
inondo. Ed ecco una delle fonti principali de’ suoi er- 
' lori. La verità che lo rivolta contro gli avvisi di chi 
lo riprende de’ suoi difetti , lo rende .spesso tanto in- 
giusto quanto indocile. Ei si sforza di disprezzar co- 
lui , dal quale gli sembra di es.sere disprczzato , per 
la dimostrazion che gli fa de’ suoi crioii , come se 
s})crasse di riparare ciò eh’ egli crede di aver perduto 
della sua stima per mezzo della ricevuta correzione. 
Ma dii non vede che il condursi così per orgoglio 
è un privarsi del bene che ricavar si potrebbe dalla 
correzione ? Io so che coloro i quali sono obbligati 
di riprendere i loro fratelli , hanno 'anche essi le loro 
impei’feaioni , le loro debolezze , le loro sregolatez- 
ze: non disputiamo su di ciò; forse meritano rim- 
proveri più forti di quelli che fanno agli altri , for- 
s’ anche quello stesso vizio che li mette dì cattivo umo- 
re offende il loro proprio merito ; ma finalmente essi 
pensano ragionevolmente c cristianamente su’ difetti 
che noi abbiam rossore di riconoscere. E noi per agir 
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da Cristiani e da uomini saggi , qualunque sia il ca- 
rattere di queste persone che ci riprendono , dobbia- 
mo tar conto de^ loro lumi , per ragion del vantag- 
gio che pssiamo ricavarne , tanto piii che non pot 
siamo lagnarci decloro rimproveri senza diventar pii 
malvagi. Poiché finalmente se N. S.'ci ha fatto un 
precetto di correggere i nostri fiatelli quando li ve- 
diamo disordinati ci ha con lo stesso precetto coman- 
dato «I a^oltare la correzione quando ci vicu fatta. 

Reprimiamo dunque con tutte le nostre forze que^ 
sto funesto amor proprio , che c'inasprisce controle 
salutari correwoni die possiam ricevere. Stimiamoci 
al contrailo felici quando persone caritatevoli hanno 
la bontà di avvertirci allorché manchiamo ai nostri 
doveri. Ricordiamoci che lo Spirito Santo ci ha detto 
egli stesso che coloro i quali ascoltar non vogliono 
con docibta la correzione , sono tanti insensati , e 
eh eglino pern-aimo (,). Qui odit increpationes , in- 
sipiens esL Qui odit increpationes morietur. Al con- 
trailo lo stesso Spinto Santo ci assicura che chi rice- 
ye di buon cuore le correzioni , sarà glorificato (2) ; 
yui acqiuescit arguenti, glorificabiUir. Ques'ta è 
la sorte che 10 vi desidero. Amen. 
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DISCORSO Lxr. 

• • ». . . » . { . . , * 

' DELt/ E tEMOSlJVA. 

Paiiperrs xc.mpcr ' habétis vohiscum ; me autem non 
semper. habeùs. " ’ > ■ 

^ __yoi avete sempre^'i poveri con voi , ma non avrete 
Sempre me. • > • 

JOAK. 12. V. 8. 

È ' ■■ " 

giunto quel' icmprT','ìn cui non abbiamo piu fra 
BOI G. C. in uno stato i3a liccvore'’ personalmente e 
sensibilmente gli ofìflcj di una ^carità benefica , c le 
tcslimpnianxe" di lina Tispcttosa compassione. Vicino' 
ad immolarsi' sulla croce , ’ jrer'^àndar subito 'do {)0 a 
prender possesso 'della sua gloria, ci 'avverte, che avre- 
mo sempre fra noi tic’ poveri da sollevare , e che ad 
essi tjasferisce' i 'kini' bisogni ', che considererà come 
fatto a so stesso quel clic’ far'eiuo per loro*, c ch’‘ci 
riceverà sempre dalle lord mani i soccorri che accor- 
deremo alle loi-o miserie. Vi fu mai esortazion piu 
.toccante , ed ardisco dirlo , raccomandazione piu for- 
te? Non è già die d’ altronde tutto non ci porti agli 
alti di caritii , e che tùtto non ci ecciti ad esercitare 
le opere di misericordia. La natura istessa par che 
faccia sbucciar in noi i primi semi , e vi scolpisca 
le prime impressioni di queste virtii. Noi ci sentiamo, 
nostro malgrado , inteneriti alla vista delle miserie , 
siam commossi alle grida degl’ infelici ; ed accordiam 
loro qualche volta de’ so, spiri e delle lagrime. Che 
cos’ c mal questo , se non movimenti naturali , pro- 
prj a renderci benefici e caritatevoli? 

Che se la nstura , quantunque occupala de’ suoi 
proprj inlere.s.si , facilita , per via di segreti; incliua- 
zitmi , la pratica della carità , che sarà mai se ascolta 
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la rcIi}>:ioiic , i di cui sacri oi-a<,‘oli hiellì^iél i-accom’an- 
dan tanto , quanto l’-èscrcizio d'dla rnìsericordià ?'K.'^ì 
vogliono, che ad esempio del Sal'^tbi^’iiiarno prdnti, 
se bisogna , a dare il nostro sangue )lÌ!’n>)Stri fraiellr; 
si può mai dubitare che non ci obblighino a farli 
partecipi de’ nostri beni ne’ loro’ bisogili ? 

Frattanto quale strano* i-0VL*sciarri<ait6’ di coktupiH 
il mondo , iojfico- il mondo aneliò ‘Grfeflhho , è 
pieno di spiriti indillèrenli e di ctiofi niscnsibiti. Pur- 
ché la loro fortuna non soflra dliWa dlsg'i’àzih degli 
alili, poco im|H)i ta loro che ravvensilà’deglì altri nòli si 
lisiìnta della loro prosfa^iitll; o se di' tanfo in tantò 'gli 
assistono , voi lo .sainic^ sono soccorsi che siiriuo 'più 
- di violenza politica, che di generosifi e eli licnevo'- 
lenza cristiana. Donde jaiò derivare , ditemi di grazia^ 
qm*.slo (((lido d’inumanità ne’ cristiani ? È forsh indo- 
lenza .su’ loro doveri ? È ignoranza delle loro obbli- 
gazioni ? Non j»uò es-sere se non r una o’ l’ altra di 
queste due cause. Accingiamoci a combatterle runa dd- 
])o r altra co’ principj della Religione e-; della Fede. 
Noi parleremo in primo luogo della necessità dell’ele- 
mo.sina , e de’ vantaggi 'che procura. 

L’' elemosina é un atto' di iilisericordia e di ca- 
rità , per mezzo del quale diamo ài nostro prossimo, 
per compassione e pei- amor di Dio- qualche cosa del 
nostro |M-opno bene , per soccorrerò la sua iniieHa ; 
e S. Agostino, volendo darci un’ idea della misericoi^- 
dia , la dehiiisce cosi : Animi dolentis affectum ùum 
additamenlo bcnejicii. È una tcuei-ezza dell’ aiiima 
sulle inlsorie altrui , ed una seria- incUiiazione a soc- 
correre i miserabili. Cosi questa virtù ha due azioni 
clic le so» proprie : la prima iuter’ua t lie tocca il* 
cuore , 1 altra esterna che anima la maifo. La prima 
attira la comjwssione, l’ altra il soccorso. In modo clic 
la compassione è il principio prossimo delP elemosi- 
na , c l’elemosina è il fruito o j- efliitto naturale tlcl- 
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lu coni|)assiope ^ cip fa sì che nel linguaggio ordinario 
si ^oiifuudono queste due cose insieme , e per cspri'r 
merle si ik usQi.ipddlèrcnteineote delia stessa parola , 
l>eut:ltè, secondo il scutimento di S. Gregorio, la coiu- 
passione che accompagna l'elemosina sia un douo piu 
grande dell'elemosina stessa. 

L’ elemosina è uno dc’priucipali doveri dcU’amor 
del prossimo ; giacché essendo noi obbligati di amare 
il prossimo come noi stessi , la ragiohe ci detta che 
siamo obbligati alle conseguenze naturali dell’amore, 
il quale non è una f>asaione oziosa, ma tende natural- 
mente ad agire , essendo l’ amore -per se stesso bene- 
,lico. Quindi non può avvenire che si ami il prossi- 
mo, e si manchi , quando si può , di assisterlo ne’suoi 
bisogni. Se alcuno , dice S. Giovanni (i) , possiede 
beni di questo mondo , e vedendo il suo fratello nel- 
la necessità , gli chiude i suoi visceri , come mai l’a- 
mor di Dio è in lui ? È dunque la mancanza di ca- 
rità verso del prossimo , che rende col]>evole 1’ o- 
inissione dell’ elemosina , ed è la mancanza di carità 
verso Dio che rende colpevole il diletto di carità ver- 
so il prossimo ; donde ne segue che 1’ omissione è 
spesso peccato mortale. Lo è quando nasce dalla du- 
rezza di cuore verso il prossimo : questa durezza è 
incompatibile con la caiità , ed è un segno evidente 
che la carità è estinta nel cuore. L' omissione del- 
l'elemosina è anche peccato mortale , quando trae la 
sua origine dall’ avarizia , e dall’ attacco che si ha ai 
beni della terra ; giacché è una pruova , che si fa 
consistere il principale suo fine ne' beni di questo 
mondo. 

Ma se la legge naturale ci obbliga 'all'elemosina 
Mtto pena di peccato , il comandamento di Dio ce la 
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rende iii(lìs[)ensabilc. Sì, è Dio stesso che esige da ioi 
D elemosina cho oggi vi domandiatno pe’ poveri , . e 
.«•he i jHjveri vi domandano continuamente in nome 
suo, scura verun successo. In nome di Dio,- vidi — 
cono tuli’ i giorni , rivolgete su di noi uno iguardo 
fuetoso in nome di Dio , interessatevi in favór 
nostro-', ili nome di Dio , accordate qualche sollie- 
vo ai nostri bisogni , e all’eccesso delle nostre mi- 
serie. Dio- vi benedica , vi contentate di risponder 
loro; Dio vi assista. QtJaJe linguaggio da Cristiani! 
Hiflettele voi bene allora a quel che dite , che Dio 
Ji benedica , che Dio gli assista? E per mezzo di chi 
volete voi che Dio sovvenga a' loro pressanti biso- 
gni , mentre voi ritenete nelle vostre mani il deposito 
che Dio vi ha allidato per loro ? È forse |>«’chc 
i |K)veri vi chiedono 1’ elemosina per amor di Dio , 
che la considerate come un' opera superflua , e non 
di giustizia ? Sappiate che mentré i poveri umili e 
supplichevoli , come devono esser sempre, e non già 
superbi ed arroganti, come lo sono spesso , gridano 
alle vostre orecchie : Per amor di Dio dateci ; la 
loro voce vi dice nel fondo del cuore da padrona e 
da sovrana., per ordine- espresso di Dio : Rendete ai 
poveri quel che dovete al Signore. È egli stesso» 
che lo vuole. Ecco le sue proprie parole ; giudicate 
-ora voi se questi son semplici consigli , o coraanda- 
mqnti assoluti, 

I poveri non mancheranno mai fra voi , dice il 
Signore, ve ne saranno sempre (i): Non deerunt 
pauperes in terra habitationis tuae. E senza erigervi 
in giudice delle mie ragioni ed in censori della mia 
condotta , v’ incarico personalmente, ne' luogi in cui. 
siete, di provvedere e di dontrìbdire,’ secondo i vostri 
mezzi alla loro sussistenza ; Idcirco ego praecipio- 

(«)• Deut.’ab. v. ii. , . -i. . • -(;r Ay, i (•; 
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tibi , ut Ofterias manum fratri egeno. Assistete don- 
<jue i vostri fratelli indi^etiti. Voi lo dovete al certo 
per compassione pe’ loro bisogni , ma lo dovete mol- 
to più per somnu'ssioiie a’ miei ordini (i) ; Propter 
mandalitm assume pauperem. Dispensate il vostro 
tesoro, secondo i comandi dell' Altissimo ; Pone tìie~ 
saurum^ tuum in praeceptis Altissimi. Ministri delle 
mie volontà , predicatori della mia legge , badate be- 
ne al modo con cui istruite i ricclii su questo pro- 
]H)sito ; non andate semplicemente a lusingarli della 
gloria , come late sì s{iesso. Predicate loro soprattutto 
la necessità in cui sono di soccorrere i miseri; ordi- 
nate loro autorevolmente da parte mia : Praecipe ; 
ordinate loro a tutti, senza eccezione veruna ; Prac-‘ 
cipe divitibus. Ordinate loro , sotto pena di una col- 
jtevole disubbidienza , di dar generosamente ciò che 
gcnerosaniente han ricevuto : Praecipe divitibus faci- 
le Iribuere (a).- Quelli dunque che non tanno la li- 
mosina ai poveri,.,potendo farla , non sr)lo disubbidi- 
scono a Dio , ma si rendono anche colpevoli di una 
manifesta ingiustizia contro questo Ente supremo ; 
giacche c ingiusto il far uso de' beni contro l’or- 
dine e la volontà di colui , dal quale si son ricevuti. 
Or la Provvidenza , avendo creato beni sulficienti pel 
sostentamento di tutti gli uomini, gii ha poi disugual- 
mente distribuiti , |)er tàr sustistere i poveri per mez- 
zo dell’ assistenza de’ ricchi. Ditemi , dice S. Basilio, 
perchè avete voi tante ricchezze ? È forse ingiusto 
Dio , per aver fatta una divisione tanto ineguale ? 
Perchè questi :è ricco, e quegli è povero? Non è egli 
certo che è cosi affinchè abbiate voi occasione di ac- 
quistar la ricom]>ensa per mezzo di una fedele am- 
ministrazione de' beni allidativi da Dio , ed affinchè 




(i) Eccì. «9. V. ta. et. i 4 * (>) >• Tim. 6 v. 17. 
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ì poveri siano coronati per aver pazieuUuneuie soste- 
nuti i travagli della povertà? Frattiàuto voi non cre- 
dute di fare ingiustizia ad alcuno , riserbaodo tutto 
nel seno insaziabile della vostra avarizia. Invano, 'dv~ 
ce S. Gregorio il Grande, credcHisi innocenti colorp, 
che appropriano a se soli i beni che Dio ba reso cp- 
nuini ; imperciocché nou dando ai poveri quel die 
hanno ricevuto di soverchio , diventano assassini ed 
omicidi. Il pane che riserbate |)ur voi , .(juel grano 
nascosto ne’ vostri granai , dice audie S. JSasilio,.è 
dovuto a quel povero che si muore di fame ; quegli 
abiti , quella biancheria che tenete rinchiusi , spettano 
a quell' uomo ignudo ; quel danaro che tenete sepol- 
to, si a])})arbenu a quel povero che vive nella indigen- 
za. ^OH dite che i beni die .possedete son vos^i , 
che ne siete i padroni legittimi. JB. vero che i beni 
sono di chi li possiede , e che ne ha una proprietà 
esclusiva riguardo agii uomiui , in modo che, questi 
non Iiamio -alcun diritto di uapiirglidi , ma colprp. che 
posseggono ii>c ni non ne sono gli a^l uti. {ladroni rir- 
guardo a Dio, il quale nc riiuanq - .sempre il.priuci- 
pal padrone i)er un diritto, inajienabile, e non ne ha 
dato ad essi 1’ uso per se soli-; ip modp clip non 
possono disporne , che giusta la intenzione di Dio ,, 
il quale vuole che diano il. loro sujierfluo ai jx)veri. 
Ciò die questi sollecitano come un hencfizio, Dio lo 
esige come un debito ; quel che i {xiveri diiedono 
da poveri^ Dio lo comanda da padrone e di re. Da 
ciò qual terribile sjiaveuto pe’ ricchi che mi ascoltar 
no ! lni{>erciocdiè dove mai son coloro , i quali , iig1- 
1’ esame minuto delle loro col{)c , vi comprcudonoi 1^ 
trasgressione del precetto dcU’elemosiua ? Ove son mai 
quelli che mettono alla testa decloro peccati , ciò che 
foi'inar deve il primo titolo del loro giudizio? Ciascu- 
no si esamina su tutti gli altri ai'licoli ,,se ne acppsa; 
ma uou gli passa ncmincu per la meutedi esvuioar- 
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à' stl questo punto; si crede mai fatto che mi confcs»’ 
sorfe esAtto Si cliicirisca su questa materia , e che pe» 
-iiefit le-4enebré , nelle quali si c ben contenti di av* 
tolgersi.- Deplorabile accecaménto j che si jiorta dal 
ctrihiinale al Santo altare die si conserva per tutta 
la vita-, che » mantiene sino alla tomba , e che si 
làacia finakneiite nell’inferno} 

*' Per terminare di convincervi della necessità indi- 
spensabile^'dell’ eletnosinà' , ascoltate ancora fjuel che 
’G. G. 1* insegnato su questo proposito. Ora que- 
’sto ^vin legislatol^ parlando • ad un giovine che gli 
domandava iì Caminin della vita eterna, lo invita a veii- 
delte tùtt’i àuoi beni per distribuirli ai poveri ; ora 
dbpo di aver declamato contro 1’ orgoglio ^ contro 
4’ipocrisié, contro la supersliaione dè’ Farisei, que- 
>gl’ implacabìH nemici- 'del V angelo , promette loro la 
«missione dé’ loro peccati , se vogliono' spargere nel 
•seno dipi povero abbondanti elemosine. Qui , sotto la 
figura di un ricco crudele , eh’ era sortlo alle grida 
del povero ■ lia 2 zaro , condanna i cuori duri ed insen- 
sibili. Li , sotto la figura del caritatevole Samaritano, 
•che aveva esercitalo la misericoidia verso un incogni- 
to'j ci rappresenta i vantaggi della libertà cristiana. 
DapertuUo ei si dichiara protettore del miserabile ; 
daperlutto declama contro la durezza de’ricchi avari; 
da}>ertutto promette a chi pratica F elemosina le più 
preziose e le più abbondanti ricompense. Era poco il 
minacciare, 1’ esortare , il promettere : bisognava , per 
opprimere 1’ insaziabile avarizia de’ ricchi , comanda- 
re espressamente l’elemosina; e co.sì ha fatto G. C. 
nel Vangelo. Se dubitate di una verità così evidente, 
un solo ragionamento ben semplice e ben naturale ba- 
sterà per disingannarvi: Nel Vangelo non v’ è altra 
causa della condanna de’ riprovati, se non la loro du- 
rezza verso i poveri , e la loro insensibilità alle mi- 
serie de’ loro fratelli. Ho avuto lame , dirà loro G, 
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C. (ì)', c non IBI avete dato da manj^ai’e; ho avu- 
to seti!', e non mi avete dato da- •bere; andito , uo- 
mini duri e aeiwa cuore , ahdate' matedetti ^ ^ Rod^ 
a subire nel funo? elenio la giusta -pena della \VS8ère 
crudele insensibilità. Donde <è focile d cdndiiudqre che 
r efemdsina à un precetto indispedsabile , poiché niù- 
no é dannato per la omission di- i|n consiglio, nem g 0«- 
lamentc per la trasgrcssion di un precetto. ^ 

I principali vantaggi 'dell’ éleiMosiiia sono« di atti- 
rarci la misericordia di.Dio^ di servirci '■ di meue per 
soddisfare alla sua giustizia , « pjroctu-arci il iperdono 

de’ nostri peccati. ; i.l 

Che Kelemosina sia una fonte abbondante di *gnM> 
zie e di benedizioni , la promessa é chiara , >TeiterÌH> 
ta più d’ nna volta nelle divine scrittore. In primti 
lungo i secoli più rimoti non han mai dimostrato che 
r elemosina ah)>ia portato la penuria nel seno deHeiìi« 
miglie. L* elemosina , .dice k scrittura , é una santa 
iisnra che à fa col Signore : Feneratur Domino 
qui mis^retur pauperis (a). Sì , spargendo largizioni 
nel seno del povero, si presta ad interesse al 'Signo- 
re ; ei saprà bene) dice il Savio ^ restituirvi • a* pro- 
posito ciò che nelle Occasioni dàto 'avete aìf indigen- 
te (3)5 Vicissitudmèm suam reddet 'èi. I beni «che 
la carità consacra ^ sono beni ohe portanseno lòivi'un 
carattere di abbondanza ; è P olio delia vedova che 
moltiplicasi a misura che si versa ; il misterioso lie- 
vito che fa crescer la pasta ; é quel •granello -di se- 
napa , il quale , divenuto un grande albero , estende 
i suoi rami per guarentire le vostre campagne dalle 
ingiurie dell’ aria ; è 6naltaekite quel bicchier di acqua 
dato in nome di G. C. che renm il «entupolo. Si è 
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limi vnluto- ^ «liiiiaiuLi il Pi’ofet<1> l’uomo carilato- 
V(de riUóito aUo Uuta aecessilà /(li nK'mdicar« il jianu? 
•Kèii,/.Wo. b tW)p|M)- vj^iusto jier Bofli'iflo ! Nunquam 
ividi /Juitum dencUctum semen. ajus quacrens por 
Itigli ^ lòddc Jiellu sue prouK'sse , dice Si 
Papló\ C; la 'veiilà deiUa sua ]«rola si giustilicherà 
%UU)irc in (jualunijAWi^ittsi modo.. OMie/» 

est (3). • j • V ' I *i- • . ' 

V» >«iò ndniiiaslaJii'iVaiitafjpi che proi'ura l’cle- 
-nK)s*ii«><iioàl>sì liniitaub ;k.I)ciindizioiii lempoiidi : coit 
1’ adrH^>ilnmUii .ili .questo. }a-ecelto soddislacciaino al‘ 
la giustizia divina , e nicriliaiiio di oltewece il peido- 
4|0add’ il()bl#iiqdsicjiti. Fsiliets;, : tlicu il iii'Ot'etai, colui 
«Ite ^ccaiqxeudc, bone il misteib ^ckcuIiò del* povero 1 
Seaàps,-ìjui mteUipjit supor t^num et {MU^jerem (ò)\ 
Felice , durairte:rla: A Ìti*'v'iil Sig^i(ó*| gfce. la miderà 
ddloè! s.. lieatum /fimi^ieil/ii.i/iitlqmii' Fiù'leliee nel 

pngydO:4t)llH uioi>ie;v il S(g»tu-o. lo lUitwojl»' dii’ turbar 

ineiiU.'dcl |H'eca*o*«'>v/iè tremala lihah^bit a\uik Dor 
rwwf'-'lSovnHntttueHte lelice aiella etemilù ,• il Signo- 
re • salategli «kssso la sua aikouipensa : ,Et non^lAot- 
dat aum in anùìuim HdwcorUtn epu, Pioi non k‘g- 
gianitì,, nulla di .jttùv decisivo. .(Dt, lavili e del l^aUesimo, 
<>e./nou ijucl clic* è iSctitU»' in S.*L*ulnoFaW? l’X'leniosiiia, 
^rrtuliò .vi sari r|ino*so si'dza incceziijrve aicnua : Uut 
té ^Itemosj'ìiani i jei etee oifiniu tvundu sunt vobis^ 
llitclii del Qioiilki ) ascoltate telò .con; la piu grande 
atlcuaione. Il, 'Cors^ de- vostri ..|gk>»m t, voi lo saj>e- 
le.^ non è alUx» che un tessuto . d’ iniquità-» di? uua 
pi'easinia unufte'.andem/ presto 5tto .teimiuare. Cliq cosa 
uoH .dovete j^enufr > dalla giustizia .di un. Dio, il 
quale tratterà . i riecfc . ed i'polijiU con maggior sevc- 

(1) J>sak i»* ar 5 . , (2) •) 

( 3 ) Psal. 4Ò. Vi ■'‘-l (t'. , 
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riti d»*gli altri (i)? Deus ultioniun libere cgit .... 
piptetUes potentcr tormenta patientur. Qual è però 
il nirazn , dite voi , di calmar l’ ira sua , di piarare 
la sua giustizia ? Qual è il mezzo? le vostre ricchez- 
ze , sì , le vosti'e ricchezze. Date ai [xiveri , e tutto 
vi sarà rimesso : 1’ oracolo è scritto ; bisogna o che 
Dio c’ingauui , o che quest’oracolo si adempia. Per 
quanto siate voi jH'ccaloie , nou lo siete fiualmeute 
più di Nabuccodouosor s ora >, a questo uoine che non 
si pronunzia senza una specie tli Orrore , voi conce- 
pite un empio , «no scellerato , uii ateo , nou import 
ta , gli diccN a Daniele , fate 1’ elemosina , e che io 
sia tenuto per un làlso profeta , se quantunque voi 
siate un empio, uno scellerato., un ateo; non riscat- 
tate i vostri |H!CC«li ; nou pi'rchè l’ elemosina giustitir 
dii da |wr se stessa; in questo caso non sarebbt; ne-' 
cessano il sacramento di ]>cniteuza , e questa dottèina 
è riprovata , ma perchè pa.ssando dalle mani del pd-i 
vero nel seuo di Dio che la raccoglie , ne riporta del- 
le grazie le quali , saggiaiucule impiegate , converto^ 
no iinalmente i più grandi peccatori : Peccata, tutt 
eJemosjnis redime (a) : Riscattate dunque i., vostri 
{leccati con le limosine-. Cosi le ricchezze , che. eia-t 
no stale f isiruincuto del pa cato ^ diverranno la ma- 
teria della rijKirazioue del {leccalo medesimo, ^cr far-» 
ci conqiremlere quel, che dice S. ■ Paolo .; che lutto 
contribuisce al lieuc: di quelli che- amano Dio J Dili- 
genlibus Deuin omnia cooperantur in honum ( 3 ). 
Le vostre ncchezze , diceva altra volta S. Agostino 
ad un ricco...ayai-o , vi hanno {lerdulo , e queste ric- 
chezze medesime vi salveranno. Gom«: mai ciò?Per- 
diè le licchezze danno ai ncchi i mezzi di aOczionar- 


Q) Psal. 4n- 3g. Sap. & v,,’]. , \ ^ 

,{z) Dan. 4. c. 4<* (3) Ram. 8.- e. z8. ) 
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si poteuti iiilci'cosson , i quali |)«r grati ( ikIìiip pw 
' dovere, per iutcresse , sono obbligjrti a sollecitare 

a tlùetlor grazia per loro ; e quest' ii»t<;rce.ssori sono 
i poveii : quei poveri , ainici di G. G. , e secondo 
il Vangelo (i) divenuti suoi : F'acit voòis amico& de 
mammona imquitatis ; quei poveri , i di cui voti si 
elevano sino al titmo di Dio , e che Dio esaudisce i 
Iste paupcr ciamavit^ et Dominns exaudivit eum (3); 
quei poveri ( cifeostonza ben rimarclievole )' quei po- 
veri il di cui credilo presso Dio non dipende nè dal 
loro merito , nè dalla loro innocenza , perchè secon- 
do il linguaggio della Scrittura , non è propriamente 
il povero , ma P elemosina fatta ad esso che interce- 
de pel ricco, ^iettete , dice il Savio , la vostra ele- 
mosina nel seno del povero , ed essa j)regherà per 
VOI (3) : Concbide elemosynam in corde pauperis^ 
et kaec prò te escorabit. Lo Spinto Santo non dice 
che il povero pregherà ; ma che 1' elemosina indipen- 
dentemente da lui , parla in vostro favore , difende 
la vostra causa , ma in un modo sì eloquente e sì for- 
te , che Iddio , quantunque sdegnato , e corrucciato , 
pure non può resisterle. Ah f profittato dunque del 
talento che avete nelle mani^ esso è il vostro riscat- 
to, e se non ve ne servite , a che mai vi esponete 
voi ? Voi vivete nella schiavitù del peccato , e così 
morirete. La vostra riconciliazione non è un picciolo 
aliare da trattai-si tra Dio e voi ; ma sebbene impor- 
tante , voi potete ultimarlo con poca spesa : presen- 
tate a Dio il sacrifizio delle vostre limosine , ed ei 
farà discender su di voi i tesori della sua grazia. Af- 
frettatevi e non differite, perche il Signore non è lon- 
tano , ed il suo braccio forse tosto si aggraverà su 


fiì Lue. 16. V. ^ {y) -Psal, 33. 7. 

(3) Eccl. »g. V. |5,'. , *• ' I 
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•Ji voi : ei lo tiouc ancora sospefcft V ™a «e lìnaltn«n> 
te culjiisce, il colpo sarà irrinHHliiibile. Piaccia al Cie4 
io che rKmsto'avtei'tiuH'nlo vi sia salutare, e che per 
uiezM) tù-lla caritìi verso il prossimo Ceciate rivivèi-e 
uè’ vostri cuori la carità ili Dio ,tdie sola può eoa-* 
alarvi alla eterna ièlicità. Amen. 

• •..■•.• •I ,'i rv -t ”• , '-.il tniifwl in il if t'p 

>1 .< o, D I Si C.ìO-R> S O ; WUiii. VK-, 

I mJ • I ') . ! ^'iii / l'.f) 

: ' CONTIWCànOKE dell’ ELSWOS mAi '• '[ 0' 

-r' .. •: ' • 'HI./ , .1) i!> •. .t 

( I "I Miserar mper tar^fim , tpua eote Ju!m'tridué’$ustinenk 
me y habent yuod manditcent, ■ <!, ; ' . /■ 

I • Ho compassione di questa m^iitodine ; sono 'tre giorni 
ebeisunno eoo one-yie non han. Dulia da mangiar^..; 

• ‘ • ■ : • ■ ''"'jiiàc. é. V.* a. ' 

^ .( F : . ; .'O • ■ ‘ ( •! 

vi fu mai ‘utt motivo che "obbligasse i Ministri 
•del 'Vangete à segùire 'esatfamfente l'àvvi*)'che S.^Pao^ 
te dava altra volta* al* ^uo discepolo' TiihotéO : Pi^édi- 
cfifte' la parola , sdlecitate , esortata a 'tempo 'c fuor 
di' -tempo ^ ‘ riprendete j pregatè’, sùpplicaté ;*ò senza 
dubbio quando si tratta' di soHèéitaiè le 'carità de’ ric- 
chi a fevore de* poveri. 'Io' nóp' temerò di rinnovar 
<j«i le'mie istanze Su di un ’ oggeltò ' si degno della 
vostra attenzione , si'' interessante pér la, vostra salvez- 
za', e sì particolarmente raccomandato' al nostro -ini-’ 
nisfèiro. ■ Io 'non mi contenterò di'aVere stabHitO nlél*^ 
l’ultima istruzione l’ obbligò indispensabile dell’ elemo- 
sina , e di avervene espostó gl’ inéstimabili' Vantaggi'! 
io mi afhiticherò ancora a combattere ''e a dissipare’ 
queUa moltitudine di pretesti che là cupidìgia , inge-; 
gnosa ad ingannar se stessa , adduce' tntt* i giorni , 
per tranqnilHzzare su questo puntò, ‘le coscienze de^ric- 
chi. Giacché se gli nomini sono (ibsl attenti ,' e^così 
fecondi nel trovare il mezzo da < eludere ed allontana- 
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re il - pegameato de’-lero iloÌMtivse osan qualche voh> 
ta 4i{fMitare e caVfllnre'sa' di «sà ì cuu qiielU «Ihì ne 
pretcndoDO il pagamento , armai) di tutta 1' airtorità 
delle leggi, ^ appoggiati da tutte le forte e da tut> 
le le rìmeine della, uniana giustìzia , come non di* 
sputerebbero poi su quel che debbono ai poveri , i 
quali non hanno nè autorità , nè forza , nè protezio- 
ne per difiiadHi ; (dhe> sono * armati "soltaiAq de’ testi 
del Vangdo', e del potere delle loro lagrime ; che 
non possono, sostemere i loro diritti, se non con l’au- 
torità dì G. C. , vale a dire con un’ autorità invisi- 
bileie. soonsociutr, -le di cui leggi disprezzate, sarau 
vendicate nell’ altra vita’? Quanti pretesti non si 
troveranno pei; sottrarsi ai, comaodi di un’. autorità sì 
paziente! bisogna* oggi -^dimostrarvene la £ilsità e l’il- 
lusione.. £d è appisolo su di ciò che io particolarmen- 
te insisterò in questo giorno. 

, . Per , giudicai»;, in quali cgsi^, focolari romissoDa 
dell’ lelnmcisioa è, peccata uoprtgle „bisogoa sapere dap- 
prinoai die icps.’,ì| i/ Ili superfluo è tutto cus 

eh’ ? 4 I 4t> là ,. de|( flopmario. Perdò siccpnae si -di- 
stinguono du|B jspede necessarii così distinguono 
egfi^lippale dne spanie, di '^superflui' Vi sono de’ beni 
uec,c$^rj ail’upmp .per una, necesdlè .assoluta ; si chi»-, 
mano il jp^(:e^fiavio aila ■ì^atura o alla vita , perchè 
prqya/adq^e , non,., potrebbero vivere nè egli nè 1 
sup|.(.yi do’ che. non sono, necessarj all’ uo- 
mo, „ ,qh?tper upa necessità coudizionaln ; si chiamano 
il, ff^estfirio^ filla pe^&oita •» 1 o allo sfatQ, ; perchè 
. iMÌvaiiidp^ae ,(,i^n.,pUr?bbe.ri'v;erc,qn 9 stamente secon- 
do 14 . mia amouiome.i, nè sostene^-e il suo rangOm tx 
‘.Similmc^?, un polpo, pup aver beui superflui in 
^ duc^ m^ipi'^ n) 11^. P,tt9 aver che non. siano assoluta- 
mente,., necessari , conscrvazion della sua vita , o 
allg ^sqssistenza delle pci*soue che, è .obhligatò di man- 
tenere , i qugli beni; gUt rimangaqp dopo aver supplì- 
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tn a qtiesta spi'sa , questi son cliiainati il supeifiuo 
nlUi natura o alla vita. Ne può avere che non gli 
siano ntressarj jier sostenere le spese che c obbligato 
di fare per inanteiier se e la sua famiglia , senza lusso 
e senza cupiiligia , ma secondo la sua condizione , e 
sostenersi nel suo stato , avendo anche riguardo ai 
diversi eventi , che possonsi probabilmente temere. 
Questi l)eni si chiamano il sitperjluo allo stato o 
alla persona , ovvero assolutamente sufper/lui , perchè 
non sono necessariì nè alla vita , nè alio stato della 
j)ersona che li jwssiede. 

Non si può determinare quel che è o non è ne- 
cessaiio a ciascuno secondo la sua condizione. Il su- 
perfluo non consiste in un punto indivisibile ; ma ba 
una maggiore o minore estensione , a projrorziouc 
della condizione delle pei'sone , jx)ichè la diflèrenza 
degli stati , obbhga a spendere di più o di meno. 
In questo , come in altro cose che riguardano i co- 
stumi , bisogna staisene al giudizio di un uomo pru- 
dente e Cristiano. Ma ciò che merita una seria at- 
tenzione si è , di badaro a non comjnendere nel ne- 
cessario allo stato tutto ciò che vi fan consistere la 
delicatezza , T ambizione , il fasto , il lusso , la cu- 
pidigia , e le altre passioni della gente del mondo ; 
poiché in questo caso sarebbe dilficilissimo , per non 
dire ìinjiossibile , il ti-ovare il superfluo lìa le perso- 
ne del secolo , anche le più ricche. 

Vi sono tre sorte di necessità nelle quali il pros- 
simo lia bisc^no di essere soccorso con la elemosina 
corporale. La prima è la necessità estrema , la quale 
riduce un uomo ad una tale miseria , che è in peri- 
colo evidente di inorirè , o di perdere uno de’ suoi 
membri , o di esser privato di uno de’ sensi se non 
gli si là la limosina, non essendovi altra persona che 
}x)ssa o voglia fargliela. 

La seconda è una necessità pressante , che ri- 
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duce un uòmo iÌD ubo stato cotù ipiseedbile v*^ "^** 
può evitar di cadere àa >6na {^raveiinidHttia , di .do- 
gradare dalla sua coiidizioBeH| o di 'soffrire quaU^ie 
akro oonsiderevoliuinio incomodo , se non gli fecciar 
Yno la limosina. I La terza è b neces ità comunet,. 
che^è quella delie ^persone le qaoli'inaiicano delie cose- 
necessarie alia .vita , ,6i die finn possono acquistarle 
'con la- loro' fatica ^ e qierciò simsìsIotio con inolio in- 
'Coraodo 'per mezzo del soccoi-so altrui.; tal’ è ordioa- 
liìanente la necessità > de’ mendicanti. < o 

Posto ciò , io dico in pitno luogo che coloro i 
quali hanno beni superflui' por la conservazion della 
vita , bencìiè siano neceètarj al loro stato , sono- 
'ebbligati , sotto pena di peccata mortale , di fame- 
iimosina al prossimo che trovasi in> una estnana ne- 
cessità. In 'fatti egli è certo che l’ordine della carità 
richiede che noi preferiamo la vita del prossimo alla 
decenza del nostro stato , dal quale ilobbiam piutto- 
sto decadere interamente , anzicchèi lasciar piaire il 
nostro prossimo' , per non largii la limosina. I Vesco- 
vi de' primi secoli eran tanto penatasi di questa veri- 
tà , che sebbene lo splendore de’ tempii- del ' Signove 
sia molto più stimabile del decoro dello stato- di ima 
■persona , pure , coim riferisce S. Ambrogio , spoglia- 
’vano le Cfhiese de' loro ornamenti',' e -np vendevano 
i vasi di oro e di argento per alimentare i jioveri 
ue’ tempi di carestia , e>'per riscattare gli schiavi.* 
Se si leggono con attenzione gli anhchi Padri , 
si conoscerà agewlraente come essi stimano , die nei- 
1' estrema necessità , bisogna soccorrere i poveri; con 
tutto ciò che rimane al di là del- necessario tdio- 
' vita. Come posson dunque scusarsi coloro , che riser- 
‘ bano del denaro , o del graqo , mentre i poveri pe.- 
-iriscono a cagion della carestia fier mancanza di soc- 
corsi? Io dico in secondo luogo', cito siamo obbligati 
'«otto pena dì peccato mortale , qHundo si hanno beni 
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superflui al })roprio siato, di famei'timosiaM 'M^’poh 
veri , che sono iaiunu iieces 9 Ìià‘ piiessaitte< Iifc^roc- 
(li« N. S.' minaccia nel Yaagrfoi'ch^ei- dftrà'ai' 
bi jillontanàtevi da me i,< itialedetti 'ì fknvkè ig 
ho avuto fame , e non mi avete dato da: mangi»- 
re\ ho avuio sete , e f^oft mi avete dato da bere % 
ho avuto bisogno di altoggio \f e non mi avete allog- 
giato ',<3000 staio send abiti \ e' non mi avete rive- 
stito ; sono' stato infermo ed in prigime , e non mi 
avete visitato'. Or queste parole non indicano neces-' 
sita estreme , ma'' solamente pressanti , come' son qael- 
le cbe à provano in tempi di carestia , di fred(b èc- 
cessivi , d' inondazioni , d’ irruzioni de’ nemici ; frat* 
tanto' quelli che non avran soccorso i poveri in que- 
ste neoessiU saranno riprovati. ' 

Questo è anche il sentimento di S. Àg(»tinO' e 
de’ Teologi , che quando non si ha altro che il neces- 
sario per vivere e mantenersi onestamente secondo la 
propria condizione , si deve defidcar qualche cosa da 
questo necessario , che è aiperfluo alla vita , per far- 
ne limosina ai poveri che sono in una necessità pres- 
sante. Se alcuno, dice S. Giovanni (1) , ha de’ beni 
di questo mondo , e che vedendo il suo fl-atello nel- 
la necessità , gli chiude i suoi visceri , come mai' può 
essere in lui la carità di Dio ? La parola necessità 
deve qui intendersi tanto delia necessità pressante , 
che della estrema; giacché fra gli uomini si manche- 
rebbe ai doveri dell’amicizia, non solo se non si soc- 
ccarresse f amico nella necessità estrema , ma ancora 
se si trascurassse di farla nella necessità pressante; si 
manca dunque all’amore che Dio ci comanda di ave- 
re pei prossimo , se non si soccorrono i poveii con 
una porzione del necessario al proprio stàto che è su- 


(1) Matt. ii.r. * (») I. JocM,Z. v! vj. 
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perfino ^ vita quando sono in una necessità pressante. 

Del resto, quando non si hanno beni superflui ai 
proprio stato , si pdà soddisfare .a que^’ obbligò-, 
prestando a' poveri , o vendendo loro a credito', le 
cose di cui abli^ognano , a condizione dbe le reiAituà- 
ranno o- le («gheranno ,> se migliora la loro fortuna; 
ma< bisogna badar bene che con' ciò non si pretende 
4ippruvare la condotta ingiusta ed abboniinevole àgU 
occhi del Signore , di tante pers(«e le quali profittino 
-del bisogno e della miseria^ de’ povera , per. vender loro 
^ credito ‘ad un prezzo esorbiànte le- -cose che sono 
'ad essi assolutamente necessarie • ]xir ~ vivere. Questa 
-Usura , benché odiosissima in Se stessa , è però uni- 
versale. .Non solamente ninno se ne fa alcuno scrupolo; 
ma si considera al contrario come frutto' dcll^ iodustria 
e deir abilità , e non si riflette che attira le più ter- 
cibib< maledizioni del cielo -su di coloro , che in que- 
sto caso non solainente jicu»M»3 la limosina ai poveri, 
.mn si, servono ancora della tniseria e della necessità in 
cui questi si trovano , per ìspc^liarli e maggiormente 
impoverirli. , . . ..'-t oi s^i 

; ; . In terzo luogo io sostengo con S. Tommaso ^‘cIm 
i. ricchi i quali hanno de’ beni assolatamente superflui 
sono obbligati di darne una porzione considerevole ài 
poveri che non sono stì non in una necer^iÉà comune. 
Quel che è superfluo al ricco, è necessario al povero: 
se lo lilenghiamo per noi , ritenghiamo i beni altrui, 
dicciS. Agostino : Res alienae possidenlur cum su- 
perjlua poxsulentur. Se ciascuno si esentasse di dare 
delusilo superfluo ai poveri nelle necessità comuni, que- 
sto , diverrebbero tutte estreme o pressanti ; giacché i 
poveri mendicauli i quali vivono di ciò clie si dà lo- 
ro ,j perirebbero se nessuno flicesse lóro la. limosina. 

Tali sono le strette obbligazioni del precetto delia 
Kmosina ; su di cliéfiò debbo fare ancora alcune os- 
servazioni. i’" Quel. che ho detto doUa ' limosina in 
generale , dev’ essere ap|>licato in prticidarc a ciascuna 
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dulie op<;re coi'|)orali di misericordia ; {riaccliè non siamo 
meno obbligati , per esempio , di vestire gl’ ignudi , 
di visitare gl’ infermi , di alloggiare i poveri |>cllegriiii 
di quel che lo siamo di dar da mangiare agli aflìunati 
e da bere agli assetati. 2 ° S’ itigannan di tropj)o co- 
loro i quali credono di essi*r dispensati dal far la li- 
mosina a’ jwveri d<‘l loro superfluo , perchè hanno de’ 
figliuoli da provvedere e da stabilire. Si deve in ve- 
rità avere a cuore Io stabilimento de’ proprj figliuoli, 
e quelli che non hanno Ixini sufticienti ]x?r provvederli 
secondo la loro condizione , possono accumularne al- 
1’ oggetto , ina non bisogna credere di poter disjien- 
sarsi interamente dal far la limosina sotto questo pre- 
testo. Badate bene , dice S. Agostino , a non pren- 
dere il pretesto dell’ amore pc’ vostri figliuoli per au- 
mentare i vostri beni : Io conservo i miei beni pei 
mici figli , dite voi ; questa è una bella scusa : vo- 
stro padre ha coaservato i suoi beni jier voi , voi li 
consei-vate pe’ vostri figli , e questi li conserveranno 
]>e’ loro , e così n(!Ssuno eseguirà il comandainenlo di 
Dio. Dimostra ‘ jKiscia questo S. Dottore che ordi- 
nariamente il pretesto de’ figli serve di maschera al- 
1’ avarizia. 

Se i figliuoli han bisogno de’ beni temporali , 
hanno maggior bisogno che si procuri loro la jirofc- 
zione di Dio per mezzo delle liniosine , e che si s(h1- 
dislhccia a Dio pe’ loro peccati con ojiere di mLsei i- 
cordia ; spes.so accade che volendo lasciar ricchi i figli 
si fanno viziosi. Perciò , dice S. Basilio , i Padri i 
quali si scusano di far la limosina su’ figli che hanno 
a provvedere , si rendono doppiamente colpevoli in- 
nanzi a Dio : peccano essi stessi ,/ e somministrano 
ad altri materia di jieccati. 

L’ ultima osservazione che mi resta a fare ri- 
guarda i poveri medesimi ; e dico che sebbene siano essi 
esenti dal far la limosina , sono obbligati però ad altre 
Du-ClotTom.lF. . 4 
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opere di carità e di misci icoidia , quando le |X)sson, 
tare. Eglino non sono sempre uni versai roenté poveri ;■ 
son qualche volta rìcchi in forza , in salute , in in- 
dustria ; giacche vi sono pochissimi uomini che non 
abbiano qualche, talento che sia utile al prossimo , e 
di cui renderanno conto a Dio se non lo hanno im- 
piegalo per socconere ne^ suoi bisogni il prossimo , 
cui è profittevole il loro talento. La, carità dunque 
domanda da tutti, coloro che hanno qualche mezzo di 
esercitarla verso degli altri , che li soccorrano con ciò 
di cui son ricchi , e di cui gli altri son poveri. Que- 
sto , dice S. Gregeio , alimenta la pace e l’unione 
tra’ membri di G. C. ^ ‘ 

In quanto a quelli che non ]>ossono radere al- 
cun servìzio agli altri , lo stesso Padre gli avverte di 
non rattristarsi se hanno una buona volontà ; imper- 
ciocché gli Angioli non hanno annunziato la pace agli 
uomini ricchi , ma a quelli di buona volontà. Del 
resto , questa buona volontà che, secondo lui , è il te- 
soro de’ poveri , non può stare oziosa : essa è inge- 
gnosa, e trova mille mezzi di soccoiT’ere il prossimo. 
Perciò G. ,C. domanda a tutti ed ogni cosa gli basta, 
purché si faccia quel che si può. Il regno di Dio , 
dice S‘ Agostino , vale quel che voi avete. Se non 
avete altro che un bicchier d’acqua fredda basta 
anche questo ; Non habes f^cuUatem frangentii pa- 
nem da calicem aquae frigidfie ; tanti valet regnuin 
caelorum quantum habueris. 

Si deve far la limosina , i con ilarità , perchè, 
dice S. Paolo , Dio ama quello che dona allegramente; 
Hilarem enim datorem cUligit Deus (i). Fate i vo- 
stri doni , dice il Savio , con volto ilare ; e qual gioja 
provar non si ''deve nel seminai-e quando siam certi 


(i) 2, Cor. 9. V. ’j. 
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che ciò clic si semina deve infalliJjilmcutc frullificare ? 
Dando la limosina , diamo quel che ci è sufici fluo , 
’jier ottenere quel che. ci c necessario. Noi compriama 
j>er poca cosa k remissione de’ nostri peccali , ed il 
regno de’ Cicli. Considerate, dice S. Agostino, quel, 
che comprate , quando lo comprate , e per quanto 
poco lo comprate^ 

2 -° L’ umiltà accompagnar deve le nostre limo- 
sino , se vogliamo attenderne da Dio qualche ricom- 
jiensa. Badate , dice G. C. (/) , di non far le 
vostre limosine innanzi agli uomini , per esser ve- • 
dati , altrimenti voi non riceverete la ricompeìisa 
del vòstro Padre che è nel Cielo. Qnahdo farete 
la lintosina , la vostra mano sinistra non sappia 
(fiiel che fa la vostra destra , cioè , come .spiega 
i) . Agostino , quando si vuol adempire al precetto della 
limosina , bisogna che il nostro cuore non desideri , 
nel farla, di ottener lode dagli uomini. Da ciò per al- 
tro non deve concbiudersi che non si debba far mai 
la limosina in pubblico ; al contrario qualche volta .è 
convenientissimo farla innanzi agli uomini , per timore 
di esser soggetto di scandalo , dando occasione di for- 
mar dei sospetti , ed anche per indurre gH altri ad 
assisteje i poveri , finalmente per far che. Dio sia lo-' 
dato , come dice S. Agostino , ma non j)er esserlo 
noi stessi. 

3.“ Bisogna far la limosina con discernimento : 
nel praticarla fa d’ uopo condursi secondo le regolo' 
della prudenza , come in tutte le altre opere pie. Vi 
son de’ poveri che si deve procurar di conoscere e non 
attendere che vi domandino , ma prevenirli , ‘come sono 
i poveri vergognosi. Da un altro canto , benché si 
debba fiir la limosina generalmente a’ poveri , non 


(i) Mali. G. e. J. 
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'solo ai f[iusti , ma anclie ai malvagi , ai jiTccatori, 
agli' erctiii , agl’ infedeli , secondo questo comando di 
G. C.; Omni petenti te trìbiie (i). Nulla di meno" 
non siamo obbligati , i di farla ai mendicanti vigc>- 
losi che jHìtrcblien) guadagnarsi la vita se volcsseio 
'lavorare , j)urchè non fossero in una necessità estrema 
o non trovassero lavoro , o finalmente non fossero di 
una condizione da non pi'ter lavorare , senza ledeie 
notabilmente il loro onore ; 2 .° si deve serbare un 
ordine nelle liiuosine , considerar quelli che sono più 
o meno deboli , più o meno abbandonati , che hanno 
più o meno ap|ioggi , più o meno età , e che tro- 
vausi più o meno nello stato di lavorare. 

* 4'° Dico che non deve fara la limosina , *sc non 
beni di cui si può disporre , secondo le leggi , 
•per far comprendere che in coscienza non si jiuò 
dare ai poveri , i.“ il bene altrui , bisogna renderlo 
a chi appartiene. 2 .“ Non si può farla da’ proprj 
suoi beni quando le leggi non ne accordano la di- 
sposizione. 

Da questi principi risulta , r.” che le limosine 
che si farebbero da beni usurpati per via di frode , 
di furti e di usure , lungi dalì’esscr gradevoli a Dio, 
gli sarebbero iogiuiiose ; 2 .“ che quelli che sono ca- 
richi di debiti non devono far delle limosine , che li 
mettano nella impotenza di soddisfaic i loro creditori^ 
a meno che i jxivcri cui si fa la limosina , non fos- 
sero in tale necessità , che i creditori medesimi sareb- 
bero obbligati a soccorrerli ; 3.“ che quelli che son 
' sottoposti all^ altrui potere , non jwssouo far limo- 
sine da’ lóro proprj beni senza il consenso di colo- 
ro , cui Dio gli ha assoggettati , quando le leggi non 
Jie accordan loro la disposizione. Così una donna , la 


■( 1 ) Lue. 6. f>, 3o. 
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quale ha cosili aito per dote luti’ i suoi l)cni , non 
può , eeielto il caso di ima estrema o pressiiiilissimar 
necessità, fiu limosiiic da’ suoi Ixiii senza il consenso 
del marito , jKudiò essi sono stali dati al marito, per 
sostenere i pesi del maliimnnio , ed a lui ne .aj>pai;- 
tieim ramministrazioue. lì^ualmeute i lij;li di famiglia 
non jiossoiio , fuor ilei caso di una estrema o pies- 
sautissima iiecessiltà, far liuiosiiie de’ Leni paterni, sen- 
za permesso del padre ; e [ter conseguenza tanto me- 
, no possono i domestici làr limosine co’ beni del lor 
jiadrone , se pur non siano essi sicuri che questi non 
le disappiovi. 

Qui-sle sono le vostre obbligazioni generali c 
particolari , riguardo all’ elemosina. Non siate sorpresi 
che io abbia insistito con tanto colore su ijiiest’ og- 
getto , e che do|K> di aver combattuto i pretesti di 
cui si fa uso per indeliolir la forza di i|ueslo procetlo> 
divino , vi abbia ancora iu.segnato la maniera di adein- 
pillo. L’ho fatto per vostro proprio interesse e per 
quello de’ poveri.. Giacché qui si tratta della vostra 
salvezza ; si tratta di meritare il Cielo , e di evitar 
l’ inforno ; E che sen’C alV uomo , diceva il Salvai 
lore (i) , di guadagnar tutto il mondo , se perde 
V anima sua ‘ì Salvate dunque la vostra , e ricordar 
levi che Dio vi ha dato i beni di questo mondo per 
mettervi nel casO' di guadagnare il Ciclo col buon 
uso che ne farete , e di assicurare con questo mezzo, 
la vostra eterna felicità. Amelia 


( I ) Matt. i 5 . c. 36. 
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DISCORSO LXIIC 

Pfc'cOMANDAMElsai DI PIO IN GENERALE. 

Si vis ad yitnni ingrcdi , serva Mandata. 

^ Se voVt'te pcrvepire alfa yita clerna , osservate i Co» 
pian lamenti.. 

MATT, 19. V. 17. 

X)io ha dato la sua legge all'uomo fin dal momen» 
to che Io ha formato , c gli ha infuso un lume na- 
turale che gli fa distinguere il bene dal male. Gli 
ha dato un cuore retto : I' uomo è uscito dalle ntani 
di Dìo COI) felici inclinazioni , le q^uali portavaulo ad 
adenipire i suoi doveri. Se avess’egìi perseverato nella 
innocenza , in cui Dio lo avea creato , avrebbe co- 
iiosciuto in se stesso tutte le obbligazioni , cui la sua 
condizione di creatui’3 ragionevole lo impegnava ver- 
so del suo Creatore , verso di se medesimo , e verso 
il suo prossimo ; ma il peccato corrotto avendo il 
suo cuore , non ascoltava più la legge che ' la sua 
ragion gli dettava , per istruirlo di tutt’ i suoi dove-f 
ri. Questa loggd era talmente oscurata , per non dir 
cancellata , che quasi non ne com|)ariva più alcun 
vestigio nell’ anima sua, e ne era per lui quasi estinta 
la luce, L' uomo , in uno stato così miserabile , Iia 
avuto bisogno che gli si rimettessero innanzi agli oct 
chi i Comandamenti , che Dio gli avea fatti , jNìr 
mezzo della legge che , creandolo , scol[)ita avea nel 
suo cuore. Dio però non diede fin da’ primi tempi 
una legge scritta al popolo da lui scelto , perchè , di- 
cono i Santi Padri , pria che gl’ Israeliti discendessero 
in Egitto, vi eran fra loro molti giusti che amavano 
Dio sopra tutte le cose , e il loro prossimo come loro 
stessi ; ma avendo questo pojKilo quasi dimenticato Dio, 
durante il suo soggiorno in Egitto'^ la legge jiatiu'ale 
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scolpita -da Dio nel fondo del 'Cuore dell’uouao, non 
era piu sufficiente per richiauoarlo al suo dovere , o 
almeno non si iacea pià sentire ; in modo che gli 
uomini non si accorgevano della sregolatezza de’ loro 
desideri , e conoscevano appena i peccati che commet-^ 
levano. Temendo dniujue che questo popolo eletto , 
non conoscendo più la giustizia che viene da Dio , e- 
siorzandosi di stabilir la sua propria , non rimanesse 
])iù sottoposto al vero Dio , non sostituisse la men- 
zogna alla verità , e non rendesse , come le altro na- 
zioni , l’adorazione' ed il culto supreme alla creatura, 
in vece di renderli al Creatore , Dio aimuuziò la sua 
parola a Giacobbe , i suoi giudizj ed i suoi oivlini 
ad Israele. Diede «osi al suo popolo un attestato delia 
sua misericordia, iofinita I jatiereudolo a tanto nazio- 
ni che non trattò punto egualmente , ed alle quali 
non manifestò in particolar modo i suoi precetti : Qui 
unnimtiat verbum suuni Jacob , justltiiis puUcia 
sua Israel. Non fecit taliter omni Nationi (t). 

' Dubbiamo dunque avere una grande riconoscen- 
za della misericordia che Dio ci ha fatta istruendoci 
dei Comandamenti del Decalogo. Bisogna riceverli con. 
timore e rispetto : sono essi ordini di Dio , e dichiara- 
zioni del suo sovrano volere. Ma oimc ! quanti cristiani 
di questo secolo non sono suificieutemente istruiti di 
fpiesti precetti divini ! giacché non b;^ il sapere n 
memoria come sou concepiti , bisogna peuetraine il 
senso e la estensione, per aver la «onoscenza di mol- 
ti altri precetti che hanno con essi rapporto , i quali 
non \ i sonO’ espressamenlo aunuiiziati , e che non pci-. 
taiito servir ci deblxiuo di regola uellc nostre azioni. 
JNon trovate dunque strano che io solleciti oggi la 
vostra attenzione e la vostra assiduità per le istruzio- 
ni che incoiuiuciamo sul decalogo, 

O 

(i) Piai, i47'C. 19. <• 20. 
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La prima priiova che si ami Dio è la esatta os- 
siM vam'.a della sua legge ; Probatio dilectionis, exhi- 
bi'iio est operis , dice S. Gregorio. In falli non à 
può arila re Dio senza adempire a’suoi Coinandaraen- 
ti. Solo colui che gli osserva ha dell’ amore ]ter me, 
dice G . C . ; Qui sereat Mandata mea , ille est qui 
diligit me (i). ]Noi conosciamo se amiamo Dio, dice 
rAjxrstolo S. Giovanni , quando osserviamo i suoi pre- 
cetti : In hoc sciimis quoniam cognoscimtis eum , 
si mandata ejiis ohservemus ( 2 ). L’anior divino sen- 
za r ubbidienza non è die un bore senza frutto, che 
ha Li sola apparenza , che si appasisce al primo rag- 1 
gio del sole , che casca al primo vento , e che non 
è forte abbastanza per resistere alla menoma tempesta, 
perchè ralliero die lo jrorta non ha radici. La pruo- 
va solida I he si ama Dio , è quando mettiamo il no- 
stro cuore e le nostre delizie nella sua legge jrer os- 
.servaiia, quando ci sforziamo di eseguire perfettamen- 
te quel di’ ei comanda , col più grande afìètto che 
sia jrossibilc_, quando si evita con e.sattezza quel ch’ei 
proiliisce tanto nelle cose jàù piccole che nelle più 
grandi. Ma è nel tempo stesso un segno non equivo- 
co che non si ama Dio , quando si trasgrediscono i 
suoi comandamenti ; imjierciocchè dove non vi è ub- 
bidienza , non può esservi amore ; dove l’ubbidienza 
è debole, è deliole 1’ amore ; dove al conti-ario 1’ ub- 
bidienza è accompagnata dalla sincerità è dall’ ardo- 
re, r amore è sincero ed ardente ; perchè in una pa- 
rola , non si ubbidisce che a propwzion che si ama, 
perchè slam {K>rtati a coin]>iacere ■ e ad appagarer ia 
tutto l’oggetto del nostro amore. 

Posto ciò , diciamo che è un errore gravissimo, 
condannato dal Concilio di Trento (3), il credere che 


(i) Joan. i 4 - r. 21. (2) t. Joan. Cop- 21. 

( 3 ) Sess. 6. Can. 19. et 20. 
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P ()l)Wigo di osservare i Comandamenti di Dio non 
li^uardi i Cristiani. La legge è data per tutti gli uo- 
mini; tutti sono obbligati di rassegna rvisi. I soli Giu- 
dei erano soltoinessi alle ceremonie prescritte dalla 
legge ; ma in tjUanto a quella legge solenne , data. a 
Mose , la quale non è die una estensione della leg- 
ge naturale , è certo che tutti , Giudei , Gentili e 
Cri.stiani , vi sono egualmente sottomessi; è certo che 
la leggo naturale è stata fin dal principio del mondo 
la regola inviolabile che ogni uomo' è obbligato di 
seguii-e , e che questa regola sussistej à sempre , sen- 
za che sia mai jiermesso ad alcuno di allontanarsene. 

Dio ha dato questa legge; G. C. l’ha rinnovata , 
ed ha dichiarato che era il fondamento della Santa 
Alleanza che avea stabilita. Ila egli detto schiettamen- 
te , I .° che non era venuto a distruggere la legge ed 
i ]>rofeli , ma a compierli ; 3.“ spiegando in qual 
modo i Ciistiani eseguir devono i Comaiidaracnli che f 
vietano di bestemmiare, di ammazzare , di fornicare, 
non che quello di amare il suo prossimo ; finalmente 
insegnandoci che per conseguire la vita eterna è as- 
solutamente necessai'io di osseiTare i Comandamen- 
ti (i): Si vis ad vitaru ingredi , serva Mandata. 

Gli Ajx>stoii non hanno predicato una dottrina diver- 
sa , anzi hanno avuto cura di avvertire i Fedeli di 
questa indispen.sabilc obbligazione ; in conseguenza la 
hbertà che il Vangelo ci ha procurata a questo ri- 
guardo si è che i Cristiani fanno per amore quel che 
i Giudei faoeano per timore , come 'dice un Conci- 
lio ( 3 ). Bisogna' però eccettuare il precetto deUa san- 
tificazione del Sabato , solamente in quanto al gior- 
no , che dalla Chiesa è stato cambiato in quello di 


(lì Matt. iQ. V. 17. 

(a) Cono, M Colon, al princìpio del Decal. 
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Domenica. Giacché in quanto a ciò che viene ordina- 
to* da questo jnecetlo , l’ olihligo di eseguirlo sussiste 
egualmente nella legge di grazia. 

. Bwichè sia |)er noi un dovere indispensabile di 
osservare la legge di Dio , nostro Creatore e nostro 
Sovrano Signore , questo Ente iniiuitaiucute buono , 
l’accoDiandaitdocene l’ osservanza , ce ne promette nel 
tenqx) medesimo la ricomjiensa. Come Supremo Le- 
gislatore c Dadione , poteva egli esigere una prfetta 
ubbidienza , 'senza altro frutto j>er noi , «he quello di 
rendere r1 suo supremo dominio 1’ omaggio che gli 
è dovuto ; e noi stessi , cpinmossi da' suoi benefìz) , i 
dovremmo sottometterci ai-* suoi ordini senza altro di- 
segno che quello di dimostrargli la nostra riconoscen- 
za. Ma egli sa (|uautu ci anima il nostro pre[)rio in- 
leresse ; ci ha usali tutt’,i riguardi che potevamo 
'■ asjicltare da un padrene generoso ed - onnipotente e- 
gualmente ; tutt' i suoi tesori ci sono apèrti , e tutti 
Kim Bosti'i per jx)ca violenza che ci facciamo per os- 
servar la legge che ci lia data. 

Ma se di:q)roz 2 àamo la sua 'autorità e le sue ri- 
compense , non eviteremo i castighi eh’ ci riserba ai 
jucvaricatori. Ascoltate e fremete alle minacce terri- 
bili che Dio & contro i trasgressori della sua leggo 
’iiel^Libro del Levitico ed ai castighi temporali che 
' Dio amiunzia ai Giudei infedeli ’u’ suoi comandumc^u- | 
• iti riconoscete l’ immagine deUeupunizioui eterne che I 
•vi ‘prepara , se. imitate la loro disubbuheuza : «-Se 
» non mi ascoltale, dice il Signore (i), se disproz- 
• » zateimiei giudizii e le mio leggi, se . rendete vano 
M il patto che fb con voi , maudèrò sulla terra delle 
siccità che consumeranno le vostre i semenze o 
w delle armale che devasteranno le vostre messi ; iuv, 


(i) Lnii 20, 
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w V! abhandoneiò nelle maui de’ vostri nemici , vi 
jj darò un cielo di fèrro ed una terra di bronzo ; 
w riempirò i vostri campi d’inselti , elio renderanno 
inutili le vostre fatiche , e le vostre camjiagne ab- 
3ì bandonate. Se questi castighi non vi fanno emenda-» 
»j re de’ vostri disordini , scaglierò su di voi la spa-» 
» da vendicatrice del patto che avete vioLilo , tuau^ 
jj derò sulle vostre città la pK^te e la guerra , che 
33 le faran diventare orribili soUtudini ; ecciterò con^' 
33 tro di voi il mio furore , rovescerò le vostre siua- 
33 gogbe e i- vostri tempii voi diverrete oggetto di 
» abominazione pel mio cnore »■ 

Così jrnrla il Dio degli Eserciti contro i violai 
tori .della eterna alleanza che fece altra volta .col suo 
po|K)lo , e. che ba rinnovata co’ cristiani. Queste tna- 
ravigliose e^iressioui,'le quali perdono nella mia boc- 
ca quasi ..tutta k loro forza , ne .conservano però an- 
cora abbastanza per far conoscere ai trasgressori dei 
divini Comandamenti i castighi che attender devono, 
da quelli che ne sono la figura. , 

Nè c’immaginiamo che vorrenimo invano sotto- 
metterci alla legge, che ci sarebbe impossibile di os- 
servarne tutt’ i Comandamenti ; giacche sebbene il re- 
gna de' Cidi sia di difficile accesso , e che la strada, 
che ivi conduce sia stretta, pure -.ciò che deve con 7 
solarci e rianimare il nostro coraggio-, si è che noi 
jiossiamo tutto con la grazia che non sarà mai per 
mancarci -i grazia che ci rende il dono del Signoro 
dolce, e gradevole , e leggiero il peso eh’ ei c’ im- 
jx)uc, Dapoiechè , siccome 1’ osservanza de’ Comanda- 
menti di Dio è indispensabilmente imposta a tutti gli 
adulti nello stato della iiatiua corrotta , bisogna pol- 
la stessa ragione , che la grazia, o sia il potere di 
osservarli , sia dato a tutti > alli imenti sarebbe vero 
jl dire che i Comandamenti eòe Dio fa a tutti gli 
uomini gli obbligherebbero .ill’inqxissibile, E con qual 
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Dio avremmo allora a fare , se esigesse da noi scrvi- 
zii iinjìossibili ? Egli è tixjp|io buono e troppo fetU-- 
le , esclama S. Paolo , j>er doniaml ir mai nulla tlai 
suoi servitori , die superi le loro forze. La leggi; ili 
Dio non parte da un tribunale d’iiigiuslizia , o da mi 
trono di rigore ; essa è dolce nella sua piatica. 1 
precetti del Signore , dice il disce[>olo prediletto, non 
sono [lesanti. (i): Mandata ejns gravia non snnt. 
Perciò è una bestemmia, una empietà, ed una dete- 
stabile eri*sia 1’ osar dire , fiicendo eco ad alcuni in- 
novatori degli ultimi secoli , che i Comandamenti di 
Dio sono impossibili , o che ve ne sono alcuni che 
nemmeno i giusti possono os'servare , per (pianti sfor- 
zi essi si facciano. Io dico che (juesta è una vera be- 
stemmia contro Dio, avendo egli stesso dichiarato , nel 
darci i suoi Comandamenti , che non ci ordinava co- 
sa alcuna sujieriore alle nostre forze ( 2 ) ; Mandatiim 
auod ego praecipio libi hodie , non supra te est. 

E una empietà , jierchè il Signore ci ha promesso if 
suo Spirito Santo , il quale ci farà camminare nelle vie 
de’ suoi Comandamenti (3) : Spiritum meiim ponani 
in medio vestri , et faciam ut in praeceptis meis 
ambuletis , et judicia mea ciistodiatis. Filialmente è 
una eresia , che la Chiesa ha anateniizzato molte vol- 
te , ed in ultimo nel Concilio di Trento (4) : iSV (ym.? 
dixerit Dei praecepta homini edam jusfi/ìcato , et 
sub grada constituto , esse ad obsereandurn impos- 
sibilia , ofiathema sit. Dio , aggiunge il Sacro Con- | 
cibo dopo S. Agostino , non comanda nulla d’ im- 
possibile ; ma comandando , avverte di far quel che 
si può , di domandare quel che non si può fare , ed 
ajuta affinchè si possa (5) : Deus impossibilia non 


fi) I. Joan. 5. e. 3. ( 2 ) Deut. 3o. t>. 11 . 

(3) Ezech. 36. v. 27 . (4) Sess. de juìtif. can. 

(b)lbid. Cap. 11 . 
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juhet ; sed juhendo nionèt facere quod possis , pe~ 
tene quod non possis, et adjuvat ut possis. Non a- 
vreiuo dunque aìcuna scusa innanzi a Dio , se man- 
chiamo di osservare i suoi comandamenti ; Mcdedicti 
qui declinant a Mnndatis tuis (i) ! 

I Comandamenti di Dio sono chiamati nell’ Esodo , 
le dieci jiarole dell’ alleanza che il Signmre ha fatta 
col suo popolo. Eccole nel modo che vi son rijior- 
tate (2). 

1. “ Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho 
sottratti dall’ Iiigilto , dalla casa di servitù. Voi non 
aviete Dei stranieri avanti di me , non vi formerete 
nieun idolo , nè alcuna lìgura di tutto ciò che è su 
nel Ciclo , e giù sulla terra , nè di tutto quel che 
trovasi nelle acque sotto la terra , per adorarli , o 
render loro il culto supremo. 

2. ° Non prendete in vano il nome del Signore, 
vostro Dio , perchè il Signore non terrà per inno- 
cente colui , che avrà preso invano il suo nome 
divino. 

3 . “ Ricordatevi di notificare il giorno del Sabato. 

4. ° Onorate vostro [ladre e vostra madre , affin- 
chè viviate lungo tempo sulla terra. 

5 . ° Non ammazzate. 

6. ” Non commettete adulteiio. 

•7.” Non rubate. , ' 

8. “ Non fate falsa testimonianza’ contro il vostro 
prossimo. 

9. " Non desiderate la donna del vostro prossimo. 

io” Non desiderate Ja sua casa, nè il suo ser-* 

vitore , nè la sua serva , uè il suo bove , nè il suo 
asino , nè alcuna cosa che gli appartenga. 


(1) Psal. 18. 


(2) Exod. 20. 


I 


Digilized by Coogle 



tìa < S»IEGAZIf)WE' 

A chi lia ^dato Dio quieti Couiandanienti ? 

A Mosi: sul Monte. " - • ■ 

Come glie li $cde ? , , ‘ • 

Scolpiti su due tavole di pietra. 

L’ Autore de’ dieci Comandamenti deve render-' 
celi molto rispettabili ; perche Iddio stesso , dopo es- 
sersi fatto sentire , sul Monte Sinai , al popolo Giu- 
daico , con’ una voce tenibile accompagnala da tuoni 
e da baleni , li diede , per mezzo del ministero de- 
gli Angioli , a Mosè , scritti su due tavole di pietra, 
Cj perdi) il Decalogo vien chiamato la Legge scritta. 
S. Cipriano , c S. Agostino osservano , che non fu 
Mose , ma Dio stesso , che scrisse col suo dito di- 
vino i dieci Comandamenti del Decalogo sulle due 
tavole j che Mosè portò dal . Monte , e ehe foron messe 
nell’ Arca , secondo l’ ordine del Signore. Il sacro testo 

10 dice espressamente ne’ libri dell’ Esodo e del Deu- 
teronomio. Mose dunque altro non fece che prestare 

11 suo Ministero j)er annunziare agli Israeliti i dieci 
Comandamenti che Dio faceva loro , per risvegliare 
in essi la conoscenza della legge naturale. Eglino 
1 ’ avevan messa in obbbo , nonostante i rimproveri 
della loro coscienza , che spesso la richiamava loro alla 
mente. 

I dicci Comandamenti del Decalogo possono ri- 
dursi ai due che G, C. ci propone nel Gap." 22. di 
S. Matteo , ové rispondendo ad un Dottore della 
legge che gli aveva domandato qual fosse il gran Co- 
mancEmento «lelE legge , dis.se; Voi amerete il Gio- 
stro Dio COTI tutto il vostro cuore , con tutta la 
vostra anima , e con tutto il vostro spirito , que^ 
sto è il primo e il più gran Comandamento , ed 
ecco il secondo eh’ è simile a questo : V^oi ame- 
rete il vostro prossimo come voi stessi. Tutta la 
legge ed i profeti son contenuti in questi due Co-» 
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inandameati, non solo percitè l’ amore òil compiiuen^o 
della legge , come dice 1’ Apostolo. 
legis est dilectio ; ma ancora perche itirtlii gl* altri 
Coinandanienli son contenuti in questi due jìt priwot 
de’ quali ci prescrive qnel che riguarda Dio , c-Tal- ■ 
tro quel che riguarda il prossimo c noi stessi. Jn 
liitti se non si ama Dio , non si pui) adorare come si ' 
deve , nè lispettarq il suo santo nome , nè santificare 
il giorno che dev’ essere consacrato al suo servigio ; 
c quando si ama si adempie a questi obblighi , che 
sono una conseguenza naturale dell’ amore che gli si 
deve ì , Similmente , quando si ama il prossimo gli si 
rende quel che gli c dovuto , e non gli si fa aJcua 
torto. Per esempio, si onoran quelle persone che deb- 
bono essere onorate ; non si ammazza *, non si fa ve- 
runa , ingiurìa al prossimo o nella persona , o nel- 
P onore , o ne’ Ixini , con opere o con parole o coq 
jicnsieriT Si può anche dire ‘con S. Paolo che i CoJ^ 
mandamenti del Decalogo son contenuti in questo solo. 
Precettò : ji amerete il vostro prossimo come voi 

'stessi', perchè 1’ amor del prossimo è inseparabile dal- 
P amor di Dio ; non potendosi amaro il jnossimo come 
se stessi , se non si ama Dio. Si può dir lo stesso 
dell’ amor di Dio , perchè non può amarsi Dio senza 
amare il prossimo. 

La Carità è dunque talmente es.scnziale alla Re- 
ligione Cristiana che questa non consiste clic ih essa.. 

In ciò appunto è diversa dalla Sinagoga : questa non 
uvea ricevuto che uita legge di timore , la quale fa 
dògli schiavi , c quella ba in vece ricevuto una legge 
di amore , che fa de' figliuoli. Perciò hi ])rima legge 
fu scolpita sulla pietra , jier indicar la durezza del 
popolo Giudaico. La seconda id contrario , è stata 


(i) Rom. li. 
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scolpita nel cuore stesso de«li uomini , secondo la 
promessa clic Djo ne aveva fatta per mezzo de’ suoi 
Profeti. Felici dunque noi , se docUi a questa legge, 
i nostri cuori sono infiammati dal divino amore die 
n’ è il principio , e i di cui frutti devono sbucciai^ sino 
alla vita eterna ! Amen. 

DISCORSO LXIV. 

dell’adorazione di dio.* 

Si Pater ego som , uhi est honor metts ? Et si Domi-- 
nus ego'sum, ubi est timor meus ? 

Se son vostro Padre , ov’ è P onore che mi è dovuto ? 
E se SOI» vostro Signore , ov’ è il rispetto che mi dovete f 

MALACII. 1 . 

n 

V^ucsto è il rimprovero clic Dio fece altra volta al 
suo popolo por mezzo di uno de’ suoi Profeti ; Se io 
son vostro padre e vostro padrone , ov’ è 1’ onore che 
mi è dovuto in questa qualità ? ov’ è il rispetto e la 
sommossionc ai iiiici .onlini , ed il timore di disubbi- 
dirmi ? Vi coutentate foi-se di darmi un vano titolo 
di onore , senza rendermi alcun servigio ? Ali ! che 
questo Dio di maestà e questo sovrano padrone po- 
trebbe ora fare lo stesso rimprovero alla maggior par- 
te degli uomini , perche non vi è nel mondo un pa- 
drone più mal servito , pel quale si abbia meno de- 
ferenza , lo dirò io ? che sia jnù maltrattato dagli 
stessi suoi servi , quanto lo è Dio , il Sovrano Signo- 
re , dalla maggior parte de’ Cristiani ! è un vituperio, 
una indegnità , che non può spiegarsi , il vedere il 
trattamento eh’ ei riceve dai mondani c da’ peccatori, 
dagl’ iiicrctWi e dagli emjij. Ma come mai è egli 
trattato da coloro i quali fanno d’ altronde una par- 
ticolar professione di servirlo ? Ei dà loro delle gra- 
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xle elio ricusano , ed alle eguali |iicossaulenionlo losi- 
.sloiio. Quante divine isj)iraxi()ji\ ‘‘buLtauo come im- 
jKn lune ! Egli dà degli ordiui die non eseguono , o 
lo fanno con dispiaeiiueulo e con pena. La più gran 
parte di essi credono di avci- fatto molto se impiega- 
no al suo servizio un |X)co di tempo la mattina e la 
sera , e forse qualche mezz’ora ad assistere al S. Sa- 
crilìcio della Religione ! e. quanti si dispensano anche 
da questi dqveri fpndamentali del Cristianesimo ! Frat- 
tanto che si direbl»c di un servo , che s’ impiegasse 
pel suo padrone una o due ore al giorno ( aucorchè 
ne avesse il comodo ) , e che del resto del tenqK) ne 
disponesse a suo piacimento, e si occupasse de’pro])rj 
.suoi allàri ? Vi sarebbe Inai un jiadione sulla terra 
che volesse servirsene a questo patto ? Questa però è 
la maniera con cui trattiamo Dio , l’ Ente supremo , 
del quale facciam professione di essere i servi. Impa- 
riamo dunque in che consiste il culto che noi dobbia- 
mo a questo Sovrano Signore : egli stesso ce ne ha 
istruiti col primo e col più gran comandamento della 
sua legge : cominceremo oggi la spiega di questo 
Precetto. 

Il primo Comandamento fu dato agli Israeliti in 
questi termini: Io ' sono il Signore vostro Dio , che 
vi ho strappato dalla terra di Egitto , dalla casa 
di servitù. Voi non avrete Dei stranieri avanti di 
me ; non vi formerete immagini intagliate , nè al- 
cuna figura per adorarle , perchè io sono il Si- 
gnore vostro Dio , il Dio forte e geloso. 

Osservate tutt’ i titoli che si dà colui , del quale 
ascoltate i Comandamenti. Noli ve n’ è alcuno phe 
non vi dia un pressante motivo per impegnarvi ad 
una jierfetta ubbidienza. Ei dice che è vostro ^Signore, 
che è vostro Dio , ^ che ha strappato il suo popolo 
dalla casa di servitù, che è un Dio forte e geloso. 
Du-Clot Tom. JV. 5 
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Egli dirt clic c vostro 'Signore e vostro Dio ; 

( io vi dimostra qUal’ è la sua autorità. Dice : Io sono 
il Signore vostro Dio che vi ho strappato dall’Egit- 
to ; ciò deve rammentarvi i suoi benefizj. Aggiunge 
che è iin Dio forte ; egli ha tutto il potere di ven- 
dicarsi di quelli , che trasgrediscono le sue leggi. Fi- 
nalmente r ultimo titolo che si dà ò quello m Dio 
geloso ; ciò deve farci conoscere fin dove giunge la 
sua delicatezza , per |)Oco che da noi si 'travii , e che 
egli osscivi in noi qualche infedeltà. 

Io sono il Signore vostro Dio. Così Dio si 
spiega nelle sacre Scritture, quando stabilisce qualche 
legge : Io sono il Signore \ questo termine esprime 
'che ha 1’ autorità di far Leggi. Io sono il Signóre. 
Chi avrà diritto di comandarci , se non lo ha il Su- 
jiremo Signore ? Io sono il Signore ; Chi slam noi ? 
Come il titolo di Signore dà a Dio ogni diritto di 
comandare , così la memoria di quel che noi siamo 
ci fa conoscere che la nostra ubbidienza non può es- 
sere nà troppo jiionta , nè troppo esatta. 

Io sono il Signore vostro Dio. Leggiamo spesso 
nella Scrittura che egli si dà anolid i( titolo di Dio 
di .diramo., d' Isacco e di Giacobbe \ dimostrava 
così la particolar benevolenza die aveva sempre avu- 
ta j>er questi santi PatrinVolù , c la prot<ìzione di cui 
onorati gli aveva. I Patriarchi , dal canto loro , so- 
no stati sempre fedeli a colui , che adoravano come 
loro Dio. Il Signore è il vostro Dio , corri’ era il 
Dio di diramo, ^Isacco e di Giaóobbe , Quel 
che c desiderabile ^icr noi si è d’ imitare la fedeltà 
dì questi saliti uomini. 

' ' Pa.ssiamo a’ suoi benefizj : Io sono il Signore 
vostro Dio , che vi ha strappati dalla terra di E- 
gitto , dalla casa di servitù. Dio ha fatto luminosi 
miracoli jier ' liberare il suo po|X)lo dalla terra di Egit- 
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io ; egli ba colpito Faraoue coti molle ])iaglic ; ha 
viuto con la forza del suo braccio ounipotente Fosti- 
nazione di quello inflcssibil Sovrano 

Il Sacro testo jiorta che Dio ba liberalo i Giu- 
dei dalla casa di servitù^ L’Egitto è chiamato una 
casa di servitU riguardo ai Giudei, jier liir loro sov- 
venire che ivi erano schiavi, e che Iddio per cflòllo 
di sua misericordia ha spezzato le loro catene. Questo ^ 
benefizio era grande , ecco , perchè Dio lo l'ichiama 
spe.sso alla memoria •de’Giudei : nello espon-e la gran-^ 
dezza dd beneficio , era suo disegno di dimostrar 
fin dove estender dovevasi la loro riconoscenza. ^ 

Il Signore aggiungo che è il Dio forte ,, Vide 
a dire ;che nello stabilir le sue Leggi , conosce i mez- 
zi da farsi ubbidire. Felice colui che si sottomette di 
cuore , c che non aspetta che Dio gli faccia cono- 
scere la sua foizal Imperciocché 'die cosa temer non 
devono i disubbidienti da un Dio forte , del quale 
c si pericoloso di provocare lo sdegno ? L' A|)oslolo 
S. Paolo insegna (i) che è una \ cosa terribile il cader 
fra le mani del Dio vivo. Possiam nei evitir ciò se 
nbbiam la sciagura di dispiacergli e di trasgredire h; 
sue Leggi divine? L’autorità di Dio , la sua bontà, 
la sua forza , ci devono impegnare ad oss«;rvare sino 
a’ menomi movimenti del nostro cuore. 

• Dio aggiunge a’ titoli già esposti di essere un 
Dio geloso. Quanto è per noi glorioso che Dio sia 
rosi geloso de’ nostri cuori ! Considcriairto quel che 
noi siamo rapporto a J)io* Egli è un Dio geloso , 
Vale a dire che è attento su di noi , che ci osserva, 
e che subito che vede in noi sentimenti indegni di’ 
lui , la sua gelosia provocata lo fa entrai'cdn un giu- 
sto sdegno. La sua gelosia è un effetto del suo amo-' 


(i) lìchr. lo. r. 3i. 
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IO. Quando voi corrisponderete al suo amore, le sue 
j:;razic* non avi’an limite; quando disprezzerete il suo 
amore , questo si cambierà in furore ; egli si armerà 
tli forza per farri sentire quel che è, e quel che voi 
meritate. Amando , ed essendo 'fedele si guadagna 
tutto ; ma tutto si perde abbandonando Dio , ed al- 
lontanandosi dalle sue vie. 

Tutt^ i titoli presi da Dio , spiegando la sua Leg- 
ge ai Giudei , li possiede ancora in un grado più 
eminente rapporto a noi chq abbiam P onore di es- 
sere i figliuoli della nuova alleanza. £^i è più no- 
stro Signore , è più nostro Dio che non lo era dei 
Giudei ; ha fatto più per noi che per essi ; tutto 
quello che ha fatto per loro , non era che per fiu-ci 
conoscere i grandi disegni di mìsericoidia che avea 
su di noi. 

Egli dice aà Giudei che gli ha strappati dalla 
ferra di Egitto , dcdla casa di servitù ; indicando 
loro così die languivano sotto una rigoro.sa schiavitù. 

La schiavitù de’ Giudei nella taira di Egitto era la 
figura della schiavitù del peccato. Quanto non dob- 
biamo noi al jKitente Liberatore , il quale ha spezzato 
lo nostre catene , e ci ha ristabiliti in tutf i diritti , 
dai quali cravam decaduti ? Il nostro Dio è il Dio 
forte ; vi bisogna maggior forza per rompere i lega- 
mi del jieccato , che j>er liberare dalla schiavitù un 
popolo ingiustamente oppi’esso. Egli è il Dio geloso\ 

Io è stalo *i iguardo ai Giudei , i quali non eraii suo i 
pojKilo che in enigma ed. in .figura ; lo sarà maggior- 
mente per rapporto a noi -, che siamo suoi veri fi- 
* gliubli , suo popolo diletto , sul quale ha rivolto oc- 
<‘hi di bontà fin dal principio del mondo. 

Dopo la prefazione già spiegata , segue il primo 
Comandamento : P^oi non avrete Dei stranieri a- 
vantl di me , non vi formerete idoli , nùjignre jier 
adorarli. 
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' Quantunque il primo doaundiÉMiito sia espres- 
so in termini negati?! : f^oi non* avrete Dei stranierei 
non vi formerete indoli, h certo che contìttie^ un 'senso; 
aQèrmativo , prercrivendoci tutto quel che concerne 
il culto che ebbbiamo a Dio , e in. un senso negati- 
vo , vietandoci il culto delle false' divinità y e tutto, 
ciò che è opposto alla vera Religione ; giacché aven- > 
do Dio vietato di aversi falsi Dei avanti di lui , è 
come se avesse detto : Voi mii onorerete come d so- 
lo vero Dio , é*'‘ non riepnosGerete altro Dio fuor di' 
me.i L* accecamento* io cui inoltiiei’an caduti , ' ado- 
rando il vere D»^, e nel teiiqx)' stesso una moltitu- 
dine di false divinità imjM;gnò 'il' Signore- , quando 
volle prescrivere agli uomini il culto che dovevano 
reudei^li , 'a vietar loro- di adorare altri Dei in aua 
pi'csenra. Non è già che vi fossero altri Dei oltl'e del 
Signore , ma ' la malizia degli uomini avea fatto loro- 
hnmagRiarne degli 'altri. - I 

Il culto che- dobbiamo a Dio c^onsiste- |irinci {«ai- 
mente noi cied<ne eh’ egli è il Creatore" ed il Signore' 
di tutte le cosi;; e ad aflczionarci a lui con' tutte 'hy 
potenze dell’anima', Como a colui.; die' solo può fa- 
re la nostra intera felicità ^«munieiuidoci il bene 
infinito che è egli mcdcsihu»»>"PerciòiS..>Ago8tÌBo dice 
'che si adora Dio 'con > la. Fede , con la Speranza er 
con la Carità. 'Si può aggiungere, e con la virtù di 
Religione ■>’ giacché , per fare ; onoro a qualcheduno , 
bisogna concepire un’alta-' «tlnaa /de’ suoi meriti amar- 
lo y 'pèrchè fp iudillòrehza >ei'aiiol(o più P avversione 
sono segni di disprezzo ; bisogna' finalmente dargli del- 
le pi-ovo osteme do’ [tfoprj seotimonti ; e rendergli 
dé servigi,. Or dttnque noi; non 'possiamo adempir me- 
glio ;t qUesIi doveri verso Dio., elio con queste quat- 
tro virtù ; coi loto mezzo principalmeule ci sotlouict- 
liimi> a Dio, e veuiMiamo lò sue perfezioni divine; 
per piezzo della Fede ci cìeviamo . sino alLa eouosceii- 
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1A della sua Maestà infioka , ed onoriamo la sua ve» 
rità iulàUibile , teuendt> jjcr vero' tutto ciò che gli ò 
|àaciutu di rivelarci. Perciò nella Scrittura è imposto 
a .quelli che temono Dio ^ di credere in lui (iV. Qui 
ùmetis Deum <, credite,iÙii La Speranza ci dà una 
intera fiducia iu>Dio, f Per mezzo di questa fiducia 
riconosciamo V Onnipotema di Dio , ed onoriamo 
la sua fedeltà nelle sue promesse. La Carità ci fa 
amare Lio sopra tutto le cose ; ed amandolo in tal 
modo , onoriamo la sua suprema bontà , e gli rea» 
diamo una vera e perfetta adorazione ; finalmente per 
mezzo della virtù di Religione vcuerianio P. eccel- 
lenza dell'essere di Dio , ed. il suo assoluto, dominio 
sopra tutte le cose : essa regola il rispetto-che gli dob-» 
biamo , e tutto ciò che è consacrato al suo culto. 

L’ adorazione, generalmente |iarlaudo, è un’ azione 
esterna di umiliazione e (]i rispetto , per mezzo della 
quale .si venera i’ eccellenza di qualcheduno elevato 
al di sopra di noi.. In conseguenza la parola adorare 
non significa sempre quella suprema adorazione che 
è dovqta. al solo Pio , la quale è propriamente -un 
atto deli’ auima , per mezzo deb quale 1 ’ uomo , con- 
sklej-ando i da > un lato la sua bassezza e la sua miseria, 
e dall’ altro la .maestà infinita della divinità ^ si umilia 
]irulòndamente, si annienta innanzi à Dio , c, dà esterni 
.segui ..di questa umiliazione con le sue prostrazioni, 
Pciciò chiamasi adorazione di latria^à». una jarola 
gi-eca che significa ewer grande spavento , ciò che 
inspira jla presenza di 1111 -oggetto perfetto ed infinito 
qual è Dio. In questo senso -è detto (a) che i Magi 
jjioslrandosi a terra, aderaronp il Bambino Gesù- La 
])iuoIa m/omre^ significa- anche inchinarsi, prostrarsi', 
e diinoslrare con una positura umile , e Sottomessa i 


.. (JP.CC-C/. 2. f, 8 , (2) iVtiu. 2, 
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sentimenti rispettosi che si hanno per qualche persona 
elevata, al di sopra di noi , o ^r qualche creatura , 
che per le sue perfezioni meriti la nostra veneravione. 

In questo senso la Scrittura dice che Ahramo adorò i 
figli di Heth , che Bersabea s’ inchinò profondamente 
innanzi a David c V ad^rò^ Non ò già dalla, parola 
adorare , la quale' può . avere molli signillcati , ciw 
dobbiamo giudicare della Fede della Chiesa nelle pub- 
bliche pregliiere, ma dtil senso die la Chiesa vi dà , c 
dalla dichiai'azioue solenne die ella la della sua credenza. 

I Il cullo di adorazione di Latria non può es- 
ser reso ad altri die lui Dio, secqndo queste paiole di 
G. C. (i) : \à)i adorerete il Signore vostro Dio , e 
non servirete che a lui solo. Dominu/n Deam tiutm 
adorabis , et illi soli servies. Siccome la maestà di 
Dio è ialini tanienle sujieriorc a tutte le creatui'G , è 
giusto ch« l’ uomo renda a Dio un onoro singolare , 
come al primo principia , al Conservatore , c all’ ul- 
timo line di tutte le cose. Così con queste parole : 
Voi non (urete Dei stranieri avanti di.me -, Iddio 
ci ordina di adorarlo e di servirlo esdusivamenle , 
vale a dire , di render.di l’ onore, cd il ri.sjieUo che 
gli dubbiamo , essendo il solo nostro Creatore , il solo 
nostro Su])rcmo Signore , B Autore od il Padrone di 
'tutto. Il senso di queste paiole ci è stalo spiegato da 
Gesù Cristo medesimo , e perciò si propone ordina- 
riamente il {M'imo Comandamento dd Decalogo in que- 
sti termini : Ta adorerai ed amerai pcrJ'etUuneule 
«u. solo Dio. Dio si è servila di tei}piui negativi , 
per couiandore agb uomini di odorailo e di servirlo^ 
perchè volava im|X‘guai li ad adorare lui sfilo , ciò- 
che non jKitcva farsi meglio, che distogliendoli ed allon- . 
tanandoli dal culto delle false divinit.'i. Così il |.tìuio 


(i) iMutt. », 
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coniandaniciito , vietando agii nuaiini ^ cullo degl'idoli 
ordina ad essi di’ icndere a Dio il vero culto che a 
lui solo è dovuto. Questo Precetto è duiH|uc negativo 
riguardo alle false divinità, ed _ àflermath o riguardo 
all’ adorazione che deve rendersi a Dio. 

2 .“ Gesù Cristo , che ha provato la sua egna- 
glianza con suo padre , ci ha dato anche delle prove 
che doveva egli essere onorato con lo «tesso culto 
del Padre , col quale . non forma che una sola perso- 
na per 1* unità della natura , e di latte le perfezioni 
che ne sono gli attributi. Perciò domanda di essere 
onorato con lo stesso culto , e con gli stessi rispetti , 
essendo uno Dio insieme con lui : Tutti, die' egli (i) , 
onorino il Figliuolo, come onorano il Padre : Ut om- 
nes honorificent Filium siciU honorificant Patrem. 

Il Profeta non area forse predetto questa egua- 
glianza di adorazione , quando disse che i re della 
terra , che tutte le nazioni , che tutt' i jx>poli rende- 
ranno i loro omàggi al Padre ed al Figliuolo : Ado- 
rabunt eum vmnes reges terre . , omnes gentes ser- 
vient ei (a)? Non è questo l'ordine che Onnipo- 
tente diede ag)i Angioli , e a tutte le creature , di 
adorar Gesù Cristo appena entrerebbe nel mondo (3) : 
Et cum iterum' introducit primogenitum in orbene, 
terrae^ dixit : Et adorent eum omnes angeli ejus? 
Al solo Dio è riserbata 1’ adorazione : Soli Deo om- 
nis honor et gloria (4). Perchè mai l'Eterno fe se- 
der G. C. alla sua d^ra ? Non è perch’ ei riceva da 
tutte le creature le stesse adorazioni di lui , perchè 
è la stessa Divinità ? Sede a dextris meis (5) : 
Sic a dextris , dice S. Pier- Crisologo , sedei Fi- 



fi) Joan. 5. V, i3. (ai Psal. 71. c.'ii. 

(3) Hehr. 1. c. 6. (4; Tim^ 1. v. 17. 

(5) Psal. io«j. 
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lìus Ut Pater non sedeat a sini stris. Unica - et sin- 
guUtris est , unica confessio uhi superna virtns re- 
cipit nihil sinistruin. f*erciò la conoscenza di G. C. 
e quella dei Padre sorto proposta come due oggetti 
paralleli o piuttosto come uno' stesso oggetto , che 
lòrmar deve la felicità degli Eletti. La vita eterna con- 
siste nel conoscere il vero Dio , e G. C. suo figliuo- 
lo (i) ; Haec est vita aeterna \ ut cognoscant ie 
Deum veruni , et qutm misisti Jeium Cristum. Per- 
ciò S. Giovanni dice schiettamente che G. C. è vera- 
mente Dio , e eh’ egli è la vita eterna (a) : Hic est 
verus Deus et viia aeterna. > ' 

E perche G. C. non dovrebbe essere adojato 
come Dio , mentre è l’immagine sostanziale del Pa- 
dre , lo splendore della sua gloria , luce di luce , 
che rischiara ogni uomo che viene al mondo (3.) ; Cum 
sii splendor glorine et fi gara substantiae ejus? Egli 
.si è talmente umiliato nel prender la forma di schiavo 
che non ha perduto la forma di Dio ; la divinità non 
ha soffèrto dkninuzione veruna da> questa unione , 
dice S. Agostino : Semetipsum exinanivit , formam 
servi accipiens , non ergo se exinanivit amittens 
quod erat , sed accipiens quod non erat (4). 

Non separiamo dunque le nostre adorazioni ; non ' 
si può onorare il Padre se non per mezzo del Fi- 
gliuolo ; non si va al Padre, che mediante.il Fighuolo. 
Tutte le creature rendono i loro omaggi all’ Onnipo- 
tente, e all’ Agnello che è assiso sul suo trono. L’ Eterno 
ha ordinato a noi egualmente che agh Spiriti Celesti 
di adorare G. C. appena entrerebbe nel mondo. Ora 
che è glorificato nel più alto de’ CieU , adoriamolo 
alla destra del Padre ; » siccome la sacra Umanità 


i) Joan. 1.7. (2) Tom. 5 . v. 10. 

3 ) Ilebr. 1. v. 3 . ( 4 ) Philip. 2. v, 7. 
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i lui è ' ipostaticamcnte unita alla sua Divinità , ado^ 
rianiolo Dio ed uomo insieme; uniamod ai ventiquattro 
vecchi, c a tutta la Corte celeste ed esclamiamo (i) 
Alt -Agnello che è assiso alla destra del Padre 
sia reso tutto t onore e tutta la gloria , adesso e 
in uat i secoli. Amen. 

DISCORSO LXV. 

* 

CONTINUAZIONE DELL’ADORAZIONE DI DIO. 

Dominum Deum Uium adorabis. 

Adorerai il Signore tuo Dio. ' 

MATT. 4- V. 20. 

J^el Vangelo nbi vediamo il demonio trasportare 
Gesù alla sommità del tem]>io , e mostrai'gli i regni 
della teiTa , dicendogli : Io ti renderò padrone di 
queste vaste regioni , se ti prostri innanzi a me per 
adorarmi (a) : Haec omnia Ubi dato , si cadens 
adoraveris me. Così ci tenta ogni giorno , sebbene in 
un modo meno sensibile^. R’ vero che .non è più il 
demonio che si mostra in persona a’ nostri sguardi , 
e che ci propone apertamente di adorarlo , offrendoci 
de’ regni per premio de’ nostri omaggi. Questa ma- 
teriale insidia non ingannerebbe uomiin istruiti dal- 
Tesempio del Salvatore , eglino avrebbero imparato 
a confondere il tentatore con queste convincenti pa- 
role : Egli è scritto , tu adorerai il Signore tuo Dio ; 
Dominum Deum tiuun cuìorabis. Ma quante diverse 
lòrmc non prende ibdemonio per sedurci ed impegnarci 
a prodigare alle creature le adorazioni , che dobbiamo 


(i) Apoc. 5. e, i3, (3) MaU. 4- 
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a! solo Dio ! Ora offre a’ nostri teneri omaggi una 
fragile bellezza , e la sostituisce al Sovrano Padrone 
del Cielo e della Terra ; ora oi fa piegare in qualche 
modo il ginocchio innanzi ad un protettore, per inte- 
ressarle} alia nostra'fortuna , ovvero ci propone di com- 
prare i lavori e 1’ amicizia di un grande della terra 
con P incenso dell’adulazione ; i suoi aitifìz] trasfor- 
jnailo in altrettanti idoli tutti gli oggetti de’ nostri do 
siderj, che solo ricevono i nostri sacrifizj. Gli onori, 
i piaceri, le ricchezze , le soddislàzioni dell’ amor 
proprio , in una parola, le nostre passioni contentate, 
ecco quel che ci promette sottovoce , se ci attacchiamo 
a queste false divinità ; ecco il premio eh’ ei dà alla 
idolatria nella quale c’ impegna , e così si là desso 
adorare sotto' il velo delle creature , come altra volta 
nella persona de’ falsi Dei : Io vi darò tutte queste 
cose-, ci dice nei fondo dell’ anima , s» .vi prostrate 
]>er adorarmi negl’ idoli che vi presento : Haec om- 
nia libi dabo si cadens adoraveris me. 

Qual rimedio vi darò io contro questa conti- 
nua tentazione ?' Lo .trovo nelle parole del Vangelo. 
Kieordatevi che è scritto: Non adorerai che il Signo- 
re tuo Dio : Dominum Deum. luuin adorabh. Picco 
r oracolo che dovete opporre alla seduzione interna , ’ 
che vi presenta altre divinità > con questo pensiero bi- 
sogna reprimere l’inclinazion che sentite a prostituire 
i vostri omaggi: non vi è permesso di renderli se non 
al solo Dio ;.'e per assicurargli per sempre dal can- 
to nostro questa preferenza di adorazione , noi abbia- 
mo già stabUiU) nell’ ultima nostra istruzione 1’ obbligo 
in cui siamo di rendere esclusivamente a lui il cullo 
supremo di latria , o eh adorazione propriamente det- 
ta. Oggi v’ insegneremo in rpuil maniera dobbiamo a- 
dorare Dio , e pai’lei’emo degli alti principali di ado- 
razione. , . i- 

5i può adorare Dio in due maniere, internamente 
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ccl in ispiri to, o esterna mente e iti corpo. Adorare Dio 
internamente vuol dire sottomettergli il nostro spiri- 
to e il nostro cuore , ed attaccarci a lui come nostro 
sovrano Signore ' e Padrone. Adorare Dio esternamen- 
te vuol dire dimostrargli con qualclie azione o con 
qualche movimento del nostro corpo il rispetto che 
abbiamo per la sua grandezza infiuita. 

L’ uomo essendo composto di un corpo e • di 
un^ anima che tiene da Dio , e che gli appartengono 
egualmente , è giusto che P una e P altra di queste 
due parti onorino Dio al loro modo, e per conseguen- 
za che, con la umiliazione del nostro corpo, gli pro- 
testiamo il rispetto elle lia P anima nostra per la sua 
divina IMaestà. Con questa veduta devono piegarsi le 
ginocchia , (Estendere le mani , prostrai-si a terra , 
adorando Dio. Bisogna che queste diverse posizioni 
del corpo vAgano dalla interna venerazione che si ha 
per iddio , e t hè aumentino nell’ anima il rispetto , 
dal quale dev’es.ser penetrata. Se nel temjxi che ado- 
, lùmd Dio esternamente alla presenza degli uomini , 
^ non Io adoriamo intèrnamente nel fondo del cuore , 
'.•«r questa adorazione, anzicchè essere un atto di religio- 
o^ìne*, è lina specie di derisione, ed uria mera illusió- 
j dfe.' tJluelli cte adorano Dio in questo modo sono ipo- 
criti''‘e in«itìt(Mri , perchè P adorazione esterna è il 
segno dell’ mternh : or dunque -, dimostrare esternamen- 
te quel che non si ha nel cuore, è menzogna ed ipo- 
crìsM ; ed anche , pi-opi-iamente parlando , tal gente 
non ha alcuna religione ; imperciocché se credessero 
veramente in Dio , non sarebbero Così insensati da 
pretendere di dilettarlo e di abbagliarlo con vane ap- 
parenze. No, quel che essi fauno non si riferisce al- 
la Divinità, alla quale non si ciliari punto di 'piace- 
re ; tutto il loro culto non riguarda che gli uoftiini,- 
cui vogliono imporne per mezzo di vedute e di coti- 
sideraziom allatto umane. «1 . . . wi. « 
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Quel che vi è di certo si è che coloro i quali 
uon si attaccano che all' esterno del Cristianesimo , 
non sanno ancora che cosa sia Cristianesimo. Fra tut- 
te le religioni questa fa meno ciHito del solo esterio- 
re : essa senza dubbio lo esige , ma riguai da' tutte le 
pratiche corporali come esercizii inutili in se stessi , 
quando son soli ; talmente che si }>uò dire che la 
Keligione Cristiana è la Religione del cuore per ec- 
cellenza. Gesù Cristo e gli Apostoli uon lianno tra- 
scurato nulla per portarla alla più gran perfezione. 

Il culto che hanno introdotto nel mondo , è ( i ) un 
culto ragionevole , che clcv‘ esser, reso a Dio in ispi- 
rilo ed in verità , e nel (]uale non si tratta solamen- 
te di osservare diverse . cerenionic , ma soprattutto di 
oifrir se stesso alla Divinità in un modo spirituale c 
sincero , c di dedicare a Dio i nostri corpi e le a- 
nime nostre , j>er essergli vittime gradite. 

Perciò G. C. non ha mai combattuto più spes- 
so , nè j)iù fòrtemente alUo nemico , quanto la setta 
de’ Farisei , quegli ipocriti imbellettati , quei sepolcri 
imbiancati j che lasciavan da banda f essenziale della 
Religione , si attaccavano unicamente alla corteccia , 
e che , con questo disegno , non cessavano di aggiun- 
gere alle ceremonie della legge mille altre pieeole-pn-' 
tjche inventate da’ loro padii , e sostituite ad udr 
solida pietà e ad una sincera santità di vita. 

È vero che sotto 1’ antico testamento Dio , per 
particolari ragioni , esigeva dal suo j)opolo 1’ osservan- 
za di un maggior munero di ceremonie cor[)orali ; ma 
non ha mai, considerate queste ceremonie , nè come 
tutto il culto die gli si deve , nè come V essenziale 
del culto. Nel tempo stesso , in cui richiedeva que- 


(j) Rom. 12. V. 1 . Joan. r. •ìt\. 
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ste praticlu! con maggior rigore, erigeva principalinelr* 
te r ubbidienza , la carità e la misericordia ; e tanto 
volte che gl’ Israeliti vollero ridurre il suo servizio 
ad un puro esteriore^ Dio mostrò loro senipre la nul- 
lità di questo culto vano , in un modo patetico : ei 
sempre dichiarò loro altamente che <juesta esattezza 
ad ossenrare 1’ esterior del suo cirfto , mentre non era 
accompagnata dalla divozione del cuore , e da una 
vera purità di costami , lungi dall’ essergli aggrade- 
vole , gli era in esecrazione. 

E certamente bisognerebbe avere una idea med- 
io bassa e grossolana della Divinità, per persuadersi 
che questo Ente supremo si ccmtenti di qualche in- 
chino del coq)o , di alcune elevazioni degli occhi e 
delle mani , ^di certe letture o discorsi che l’orecchio 
ascolta , di certi formorlarii che la bocca pronunzia , 
di certe usanze che si seguono, e di un certo cere- 
moniale che si osserva. 

Gh uomini ri sdegnano tostocchè si accorgono 
che i segni , per mezzo de’ quali ri finge di dimo- 
strar loco rispetto , non sono che bullonerie e mor- 
lìe ; e Dio poi nwi dovrebbe sdegnarsi , vedendo che 
una cattiva creatura osa trattarlo in un modo cosi 
insolente ; quel Dio tanto elevato al di sopra di noi; 
quel Dio le di tui infinite perfezioni meritano sì giu- 
stamente che tutte le creature l’onorino per quanto 
ne sono capaci ; quel Dio che ha creato 1’ anima no- 
stra egualmente che il nostro corpo, e che ha riscat- 
tato sì l’uno che 1’ altra ; quel Dio che non vede so- 
lamente il nostro esterno , ma che penetra sino al fon- 
do del nostro cuore, c che scopre tutt’ i ripieghi del- 
1’ anima nostra ; quel Dio che agisce tanto sincera- 
mente con noi , che ci ha dato pruove sì reali , e sì 
solide (|el suo amore ; quel Dio che ricompensar vuo- 
le i suoi servi fòdcli nel suo Paradiso, non con tito-^ 
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li vaili , con vane ombre , e con pare apparenze, ma 
con una felicità sì reale , sì solida , sì grande , c sì 
durevole insieme ? '' 

Finalmente , ancorché non fosse una estrema in- 
solenza il beffarsi di Dio con un vano esteriore ; an- 
corché non fosse’ una follia cd una stravaganza il vo- 
lere ingannare con vane morfie colui che vede tutto, 
sarebbe almeno la più nera ingratitudine ; sarebbe 
massima viltà il pretendere di contentarlo con un cul- 
to frivolo ; ed infine , non sarebbe la j)iù grande im- 
prudenza F immaginarsi , che Gesù Cristo ricompen- 
sar voglia un tal cullo con una felicità eterna , e 
che aprii' voglia F ingresso del regho de’ Cidi ad ipo- 
criti , i quali jK'r tutto il corso della loyo vita non 
avran fatto altro che dirgli esternamente e con la boc- , 
ca (i) : Signore , Signore ? 

I principali alti esterni di adorazione sono il sa- 
crifizio , la preghiera e le cerenìonie della Chiesa. 

Si è sempre considerato il sacrifizio come il pri- 
mo dovere della Religione , cd il segno il più essen- 
ziale del culto supremo dovuto al solo Dio. Se gli 
uomini si sou creduti obbligati di onorare la Divjui- 
tii , appena ne hanno avuto qualche idea , han scm- 
j>re fatto consistere quest’ onore nel offrirle de’sacri- 
licii. Se ne sono anche offerti in tutte le false reli- 
gioni , come ha o&servato S . Agostino : non vi è sta- 
ta , dopo questo S. Dottore , che la Religione dei 
Maomettani e quella de’ pretesi. Riformati, che abbia- 
no rigettato'ogni sacrifizio ; non han però osato dire 
che r onore del sacrifizio sia dovuto ad altri che a 
Dio : quest' onore dunque non aj)parlien che a lui so- 
lo , e gli appi-liene essenzialmente. Ciò ha fatto dire 
ragionevolmente a S. Tommaso che il Sacrifizio è di 


(i) Mail. 7. V. 21. 
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diritlo naturale : giacche essendovi un Dio, dev’ esser- 
vi una religione , ed essendovi una religione , è ne- 
cessario che vi sia qualche sacrifizib. Questa verità , 
aggiunge il S. Dottore , è conosciuta jjer mezzo del 
solo lume della ragione, la quale c’insegna, che per 
dimostrare la nostra liconoscenza, c ia dipendenza in 
cui siamo dall’ Ente Supremo , bisogna ofliirgli qual- 
che cosa dei beni che ne riceviamo ; e questa obla- 
zione è quel che si chiama sacrifizio , e P alto prin- 
cipale di adorazione , poiché non avvi altra cosa che 
ci faccia riconoscer meglio l’eccellenza di questo Ente 
supremo c la nostra dipendenza riguardo a lui. 

' 2.° Noi riconosciamo il suprouio dominio di Dio 

per mezzo della preghiera , soltoraollendoci a lui , 
e dichiarando che abhiam bisogno del suo soccorso e 
della sua assistenza , essendo egli solo P Autore di 
tutt’ i beni , ed Onnipotente per provvedere- ai nostri 
bisogni. In questo senso non possiam pregare che 
Dio solo , perchè non vi è altri che Dio , che pos- 
.sa accordarci quel che gli domandiamo : ciò però , 

non impedisce che possiamo dirigerci agli Angeli ed 
ai Santi , come ad intercessori favorevoli , i quaU , 
con le loro proprie pi-Oghiere , e co’loro meriti , pro- 
curano che le nostre orazioni sieno esaudite da Dio, 
come lo dimostreremo nelle successive istruzioni. 

Finalmente le ceremonie che la Chiesa ha isti- 
tuite, nel culto Divino, sono segni sensibili dell’ adora- i 
zione che rende lo spirito alla suprema Maestà di Dio. I 
Esse sono necessarie , come ha osservato S. AgostinOj 
per mantenere il culto esterno , che è dovuto a Dio 
come l’interno. Esse servono ad elevare il nostro spi- 
rito e il nostro cuore verso la Divinità ; ci portano alla 
])ietà e alla (Jivozioue ; ci conducono alle cose spirituali 
che rappresentano, e delle quali conservano la memoria 
tia gli uomini : non può dunque esser permesso di 
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tìiotteggi.ire contilo le ceremonie ddia Chieda > c<l è 
questo un peccato contro la virtù di Religione. , 

L’ adtffazione può esser pre^ o per la disposi- 
lione j)crmanente di un cuore ehé riconosce la, sova'a'- 
jiità di Dio, e die gli riferisce tutto, o per la ele- 
vazione attuale delP anima nostra a Dio, per;n)ezzo 
di atti particolari. L’adorazione, presa nd primo sen- 
so , deve occupare tutta la .nostra vita , giacché , non 
ri 6 momenti dd giorno e della notte , in cui, ogni 
Cristiano non sia obbligato di riconoscere la sua di- 
tiendcnza verso Dio , e di vivere unicamente per lui. 
Ma le occupazioni indispensabili ddla vita e la no- 
stra debolezza non ci permettono di esser sempre in 
una elevazione attuale della nostr’ anima a Dio ; . c 
questo ci mette nella necessità e nel dovere d’ impic'- 
gare certi tempi, particolari a qtKSto santo esercizio 
per evitare jdi esser sedotti dall’ incanto ddle frivolez- 
^ , e di soccombere alle moltiplici teqtazio|ù che ci 
circondano. ^ , 

I tempi che davonsi specialmente destinare alf a- 
dorazione sono in primo luogo i giorni che sono ad 
essa consacrati , cioè le foste e le Domeniche. ^Biso- 
gna esser fedeli a rendere i nostri doveri a Dio ; in 
questi santi giorni più che in altri. 3.® Si deve ado- 
rare Dio almeno la mattina e la sserà , e non vi e 
cosa più utile che il farlo ^chq inteipellatamenteipel, 
corso della giorn^tfi. Il re Davide lo faceva sètte ^vol- 
te al giorno , e ,si levava anche ogni notte per ado- 
rare Dio , malgrado tutte le occupazioni del governo,, 
cui presedeva. 3.® Si deve farla quando si assiste al 
Santo Sacrifizio , il quale è’ principalmente destinato 
a riconoscere il supremo domiiiio di Dio su tutte le 
creature ; quando si ricevono i Sacramenti ; quando 
si è infermo, afflitto , tentato , -peiseguitato ^ - inHp«- 
ricolo per 1’ anima o pel corpo ; a dir corto , in tut- 
Dii-Clot Tom. ir. ' 6 
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lo lo prinrip«U circostanze della vita , ed in 
bisogni straordinav-j che si risentono. / 

Uniamoci dunque a tutte le creature , pet ren- 
dere un eterno omaggio al .solo sovrano Padrone del 
Cielo e della terra. Quanto è grande quel Dio , og- 
getto del nostro cuho e della nostra Vena-azione (r) ! 
Quis Deus magnus sìtnit Deus noster ? Tutta la 
terra lo lodi e lo benedica. Cicli', astri luminosi clie 
adomale il firmamento ; sole , occhio ed anima insie- 
me di questo vasto itnivei-so ; luce deb giorno , tene- 
bre della notte, adorate e benedite il Signore. Be- 
neditelo , nuvole sparse nell’ aere , 0 che divenghiate 
uua dolce ruggiada , ' o che vi convertiate in pioggia , 
o che' portiate la neve e le brine , o che negli esti- 
vi calori portiate nel vostro seno la grandine , i ba-* 
leni ed il fulmine ; befaedite il Signore , o voi , ter- 
ra e tutto ciò che la compone , fiumi , fontane che,, 
la innaffiate':; metalli rinchiusi nel suo Seno , piante 
innumerevoli che crescete nelle campagne , e voi',' 
animali divA-si , che popolate 1’ aria , i campi e le ac- 
que , beneditelo , adoratelo ; Angeli 'del ciclo , figli 
della luce', che circondate il suo trono', abitanti dei 
cicli , unitevi a quelli della terra , per celebrare quel-' 
1’ Ente , il primo , T ultimo , P Intermediario , e 1’ E- 
tcrno’. Figliuoli degli' bomini , principi e popoli , ser- 
vi' di Dio , e Voi , Sacci-doti dell’ Altissimo , celebrate 
le sue meraviglie , e fate concerto' di magnifiche 
lodi. Cantate voi lutti , Fratelli miei , le lodi del Si- 
gnore , perchè' è grande', 'perchè è buono. Ciascun 
di voi si affretti di dirgli. : Signore , io voglio da ora 
innànei cohsacrarvi intefamente i miei voti , i miei 

sentimenti , i miei pensieri. Vili creature , no , voi 
■ , 
") ' > m II' Il ■■ ■ ' ' 

' (i) 76, i4- ' ' '• i 
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hon avrete parte al mio cuore ; fuggite , beni della 
terra , onori , talenti , ricchezze , gloria , piaceri , 

10 vi -disprezzo come il Profeta ; io non domando che 
una cosa sola , o mio^ Dio ! e non cesserò di doman- 
darvela , cioè di abitare eternamente nella vostra ca- 
sa , e di godere T ineffabile beatitudine di vedervi di 
faccia a faccia , e di adorarvi senza interruzione in 
tutt’ i secoli de’ secoli. Ameìié 

• 

DISCORSO LXVL 

( 

de’ peccati opposti alla fede. 

Haec est vita aetema ut cognoscant te solum Deunt 
verum , et tfuem mìsìsli Jesum Christum. 

La vita eterna consiste nel conoscere il solo vero Dio, 
e Gesù Cristo ch'egli ha inviato. 

aoAw. 17. V. 3 . 

tr ' 

XLi un gran vantaggio per noi il credere in G. C.,- 
perchè la vilà eterna dev’ essere il premio della nostra 
Fede. E un gran delitto il non credere in G. C. , 
poiché è lo stesso che ismentìre la testimonianza chn 

11 Padre eterno ha reso di lui con queste parole (i)s 
E questo il mio diletto Figliuolo , nel quede ha 
riposto tutte le mie compiacenze , e hù bisogna 
ascoltare ; ed è una grande sciagura l’ esser colpe- 
vole di questo delitto , perchè merita l’ ira di Dio' 
ed esclude dalla vita eterna. Senza di questa Fede iu 
G. C. , r uomo è senza guida ne’ suoi pensieri , sen-< 
za freno nelle sue passioni , senza termine nelle sua 
speranze , senza oggetto ne’ suoi desiderii , senza 4®^ 


(i) Moti. 3 . (>. 17. 
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stinazionc nel suo fine. È desso una nave* senza pilo- 
ta ondeggiante in balia de’ venti e delia tempesta , 
in un mare ignoto , e sempre pronto ad infi*angersi 
contro lo scoglio della ingiustizia , e della indifferen- 
za delle religioni. La ragione che lo distingue dai 
bruti , glie ne fa ' qualche volta, invidiare la brutale 
stupidezza. Invece di cousacrarne i lumi ai santi usi , 
della Religione , non se ne serve che per disonorarla 
e combatterla ; la impiega a degradar se stesso dei 
.suoi vantaggi , a distruggere , per quanto può , quel- 
la parte immortale dello spirito di Dio che lo ani- 
ma (i) , e a cercare nell’ orrore del nulla un asilo 
contro i rimorsi che essa gli cagiona. La rimembran- 
za del passato lo affligge , la cura del presente lo in- 

J uieta , P espettazion dell’ avvenire lo turba , la vista 
el sepolcro lo spaventale da qualunque lato si vol- 
ga , non può trovare alcuna situazione , ove poter 
godere riposo. Ecco che cosa è 1’ uomo senza Reli- 
gione , e senza la Fede in G. C. ; e per ispirarvi 
tutto l’ orrore dal quale dovete esser penetrati per 
quest’ orribile stato , parleremo oggi delle sciagu- 
re della infedeltà , e degli altri peccati opjwsti alla 
Fede. _ !.. 

Si distinguono due sorte 'd’infedeltà, una si chia- 
ma negativa , e f altra positiva. La infedeltà nega- 
tiva è la mancanza di fede , che si trova in quelli , 
che non hanno inteso mai parlare dc’misteri dwla Re- 
ligione di G. C. ; non avendo origine l’ignoranza 
*di questi misteri o da negligenza , o da rossore che 
abbiano avuto di'fersene istruire, ma 'dal non aver- 
ne mai inteso parlare , ed essendo per conseguenza 
invincibile la loro infedeltà , secondo il sentimento 


(i) F'edi su questa espressione VTIT. discorso tom. I. 
dell' uomo , articolo della Creazione dell' anima. 
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di S. Tommaso ,'noa è un peccato , ma piuttosto' 
una pena del peccato , 'perdtè una tale ignoranza delle 
cose divine è una conseguenza del peccato del nostro 
primo padre. 

Quelli che sono infedeli in questo modo non sa- 
ranno dannati pel peccato ^lla infedeltà , perchè non 
peccano errando contro le verità della fede , che la 
ragion naturale non può in conto alcuno scoprìre , 
e che noi non conosciamo , se non in quanto piace a 
Dio di rivelare ; ma errano contro eli articoli che' co- 
nosciamo naturalmente, mediante i lumi della .ragio- 
ne : eglino sono inescusabili , secondo la dottrina di 
S. Paolo, nella Epistola ai Romani, se non' adorano 
mi Dìo, se si formano molte divinità , se- rendono a 

Ì ualsivoglia creatura il culto supremo 'dovuto al solo 
ho se non osservano il Decalogo ; macché la natu- 
ra c’insegna che non vi ò che ua solo vero Dio , e 
ci detta i precetti del Decalogo. 

‘ infedeltà positiva è la falsa Religione di quelli 

che non credono ìnG. G. ; benché sia stato loro annun- 
ziato. Se ne contano di tre spezie, cioè il Paganesimo, 
il Maomettanismo , il Giudaismo. Se si rigetta intera- 
mente il Vangelo di G. G. , e si adorano, gl’idoli o 
i falsi Dei questo è il Paganesimo. Se si rigetta la 
Religione di G. G. , e si segue quella del folso pro- 
feta della Mecca , è- il Maomettamsmo. Se si ammetto 
r antico Testamento, ma'noh* si crede che- sia- ve- 
nuto il -Messia , è il Giudaismo. Si possono aggiun- 
gere alcune altre specie d’infedeltà positive molto più 
enormi e colpevoli : cioè 1’ Ateìsmo che non ri- 
conosce alcun Dio nè vero , nè- falso ; 3.“^ il Deismo 
che ammette veramente un Dio , ma non gli rende 
culto veruno ; 3.° finalmente qucUi che pretendpno , 
che sìa hbero ciascuno di pensare e di- credere quel 
che più gli aggradisce in materia di religione ; che 
procurano di [)orsDadersi che ognuno può ossee salvo 
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nella sua credenza qualunque essa sia , che non si pecca 
quando si agisce ìiecuudu. i proprj lumi , e che su'* 
questo falso principio si formano una Religione a loro 
modo fondata su’ loro sogni e sul loro libertinaggio, 

. eresia sì avvicina molto alla in^deltà , perchè . 
gli eretici fanno una scelta degli articoli di < Fede che 
voglion credere ; nè ammettono alcuni che semhran 
loro più verisimili <, e rigettano e condannano gli altri, 
e spesso ne introducono de^ nuovi dettati dalla loro 
fantasia , ciò che è affatto opposto alla Religione Git^ 
lolica , Ja quale fa professione di credere generalmente 
tutto quel che Dio ha rivelato alla sua Chiesa , e niente 
altro , come dichiara Tertulliano nel suo libro delie 
prescrizioni contro gli eretici ; Nihil ex nostro arbi- 
trio inducere * licet , sed nec eUgare quod aliquis 
de arbitrio suo elegerit. 

L’eresia è dunque ui errore manifestatamente 
opposto a qualche articolo di Fede che . la^ Chiesa ci 
propone di credere , e sostenuto con estinazione da 
ima persona battezzata. Vi sono due cose indispeusa-i 
bili per cadere nella eresia : cioè un errore nelF intel- 
letto manifestamente opposto a qualche articolo di Fc» 
de , e l’ ostinazione nella volontà , che non vuole sot- 
tomettersi a ciò che la Chiesa ci propone di credere. 

L’ eresia può essere puramente interna, vale a diro 
nel fondo delF anima, senza manifestarsi ;al di fuori, 
o interna ^ esterna ad un tempo ’ stesso , quando si 
aderisce ostinatamente a qualche errore contrario alla 
Fede , e si dimostra esternainente. L'eresia non è up 
caso riserbato , se non quando ha queste due qualità, 
non avendo 1’ uso la Chiesa di riserbare i peccati 
puramente interni , tutt’ i Canonisti per altro stimano 
che chi è veramente eretico nel cuore , incorre nella 
scomunica riserbata quando dà qualche segno esterno 
della sua eresia , ancorché niuno siasi accorto di que? 
sti segni ; basta che siano sensibili. Così, colui il quale 


Digilized by Googk 



DKLLA nOTTRrWA' CA»TTOLICA. 8y 

essendo solo, avesse d«’ dubbi conli-o la Fede , e dopo 
avervi aderito , gridasse ad alta voce : lo iwn credo 
■il tale articolo che crede la Chiesa , o dasse altri 
«•gui della sua eresia , incorrerebbe nella scomunica 
riserbata , ancorché ninno lo avesse ascoltalo.* 

■ I semplici e i deboli nella Fede non devono 
conver»ire familiarmente con gli eretici o con gli ejiipj, 
molto meno aprir delle dispute ,- c delle coutroversie 
cori ossi , ed ingolfarsi in discussioni superiori al loro 
talento : la Chiesa ne ha fatto divieto in molti Ca- 
noni. Anche le |>ersone istruite evitar devono nelle 
conver.sazioni del niondo , o ne’ circoli , d’ impHgiiai:si 
•in queste dis|ajte , perché colni il quale possiede me- 
glio là sua Religione , per quanto sw illuminate, può 
non ■ aver sempre quella presenza di spirilo , che fa 
dir Subito quel che conviene , o quella llemma , che 
as<:nUa con paziesiza ,i risporuU con forza , ma senza 
tinsporto. S]»esso >gji spoltutori non hanno lumi ab- 
bastanza , nè intenzKini snHkàent»Hneiile i-elto , per 
aggiudicar la vittorini a chi spetta : un falso sjdcndqie 
gli ^abbaglia , omo; selierzo lk loro obbliarc le migliori 
lagiòni. Quante condiiiraii sarebbero necessarie per 
Pfar sì che in tali dispute non fosse compromessa la 
dignità della 'Religione ! 

A maggior ragione si pecca gravemente conti o, 
la fede, quando si va nelle assemblee segrete degli 
eretici , TV}t» sentirvi dogmatizzare , quando si assi- 
ste allei loro prediche ,• aW loro pubbliche preghie- 
re , alla Cena , o ad altre cei-cmonie che fanno noi 
loro teinjlj , ancorché si facesse per semplice cniàosi- 
ta , per divertimento-, o per derisione e per fai-seno 
beffe ( ciò che pòi stuebbe. degno di biasimo, e con- 
dannabdi^siino K -si" dimostiasse in loro presenza, 
peirhè non è mai permesso , particolarmente in «n’as- 
semblea qualumpie , o politica o i;eligiosa , d’ insid- 
Jare alcuno , nemmeno qiwdli che sono nell' ciroro , 
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purché non yolefiseru cUltriàgene a parteciparvi , o ad 
ap|)Tovarlo) ■ . * :i- h ■ - . 

Le lettura de' loro', libri ^ essendo almeno una 
sorgente di dubbj contro la<Fede , • non sì.puòisen* 
za permesso aè legga-li^mè rìtenetli ; coloro die non 
sono ‘'istruiti -ébbéstanza non deTono neppur doman- 
dare un ital permea. Si è troppo spesso sperimentato 
che* la lettura de’ -libri degli eretid guasta lo spirito^ 
degH ignoranti non solo^ ma de' semi-dotti altresì, 
imperciocché (, al>dir di S. Paolo nella Epistola se- 
conda a. Timcrteo , la dottrina de’ libri degli j&etki è 
,4:0106 la cancrena. Perciò si, deve impedire che essi 
stian fra le mani de’ Fedeli 4 a meno che il loro im- 
piego non gf impegni a difender la verità .della -dot- 
tiina della Chiesa . contro 'gli .attacchi de' suoi. nemici. 

Nella diocesi. di. Ginevra .è vietato, sotto pena di 
.scomunica riserbata , di, ritenere o- leggero i libri- de^ 
gli .eretici. G)nipiù ragione, è pi-oibito -di leggere. i 
libri empi , e .di .tener* discorsi. iContro la reh^one 
•sebbene in questi tempi ,iìn eui; Ir- empietà .si scatena 
• furiosamente da' tutte- le -parti,,. han,.«à facóla, quasi Sn 
di ciò scrupolo alcuno*' Si •veggono de’gkwani.'liberr 
tini , benché ignorantissipii « eiigèrsiìiii censori di uni 
Religione, che sono inoapaci di penetrare a'fobdo nOit 
opporre alle.pruove luminose, della .sua "Pivinità , che 
dubbj superficiali , frivole difficoltà puerili' epigmm^ 
mi , dispregi, saorileghi ; insultare alla de' Sa- 
pienti ; rìdere della credulità, del popolo ;.(far degli 
scherzi maligni sulle cose pi|t. sacre ; befikrsi .delle ce- 
remonie della Chiesa , e de’ Ministri della Keligione ; 
prendere a giuoco le .leggi divine ediecclesiastiche , e 
non addurre , per gii&tifi<iar itanta audacia e tanta 
temerìtà , se non che Dio,^ dato loro la ri^^ne pOr 
servirsene e ragionare ; come se la ragione ìst«»a 
non. c’ insegnasse che in materia di Fedo e di Reti- 
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gtone.non bìsogao msà ragionare ; che le meraviglie 
ai Dio son. superiori a tutta Tumana Si^ienza , e che 
il >bnoD senso ci detta che non devesi misuiare la 
j>otenza di Dio con la debolezza di un giudizio così 
limitato come è il nosti'o , e che Dio non sarebbe 
.. infini to'j se non . potesse operare altro, che quello che 

• j spiriti i contanto mediocri ibssero capaci di concepire. 

*1 L’ ultimo peccato opposto alla Fede è l’aposlasia. 

I «Questa parola presa in nn sete» esteso significa un 
■ «abbasIdoBO q una separazimte da Dio. In questo 
^ sefiso<< Iddio disse al Profeta Ezedhiello (i) ^ /belilo 
-linviava versò di un popolo aposlaia , che si era, riti- 
. rato da lui e violato aveva la sua àlleauza. Così può 
darsi il nome Sdì ) apostasia' ad ogni peccato.mortale, 
operchè.nel conometterlo si abbandona Dio ,, per im- 
.^pe^narsi nel partito del demonio : si può definire l’a- ’ 
•postasia della Fede , presa in un senso meno esteso, 
.•«un, intero abbandonò che una ^persona battezzata là 
della fede iu Qi.,«C. , per professare il Giudaismo , 
il paganesimo! , il maomettanisroo , i’ atnisinq , •< o il 
deismOili ^ thrli .!> e ; f 

È.dessaiUB peccato piò enorme .delte iftfedieWi, 
perchè ( k; ciroeotaoza dell’ abbandono della ! «Fede, agr 
.giunge una nuoVa inalizia.aiqueJk specie partv^are 
«.d’ infedeltà che «abbiucciano gb apostati p giacchèc^iCO^ . 
;me dice S. 'Agostino*,, un . disertore della. Fede-,, tche 
ne diviene il nomico , è peggiore, di 'queUò,|. che, noft 
' r ha mai ricevuta, : L’ aposta^ difièfisce dalf ere3ia\, 
perchè P apostata abbandona interamente tutti , gli ,art 
ticoli della Fede e linunzia Qv C. , in veee che 
.1' Eretico non nega . che alcmfi articoli , riceve gli 
joltri e k .professione di credere in. G. C. « 

Finalmente è, da osservarsi cbe-isi pecca contro 

• ' l'I . ■ . ‘ -I 

~ > \ C: ■ ‘ ' 

( 1 ) Em;h, a. v. 3. ■ . r .j, , - - . 
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lu Fide, quando si crede diefogm uomo può esser 
salvo , di qualunque religione e^lif'sia , pnieii^ creda 
in Dio', e viva moralmente l)ene , osservando’ i pre- 
cetti della legge naturale. ' ’ e ■ • r* ; 

È un peccato il dubitar ^solamente dcUé v^tà 
'della Fede , <e questo peccato è< iportale quandouil 
duhdjio è volontario. Vi sono delle tentazioni i «wntro 
la Fede , e de' dubbj voloatarj , ai quali si aeconsen- 
Ile , ed in cui ci trattenghiamo- con piacerp ,• 1 anche 
'senzn formare ' un ' giudizio poativo : vi sono'fcèe’ dèh- 
' bj 'mvolonlar)', die non si hanno mai., «e* don ro»!-. 
grado nosti)o>, de’ jiensicpi importuni che sorgono uD 
l’ imprcrvviso , che 'si vorreWie non avere , e chè sì 
piwura di allontanare, facendo alti di fede , e prote- 
stando a Dio che non vi si acconsente. Ora , eghjò 
costante die i dublq ne’ quali ' ci trattengliiamo vdoft- 
tariaraente a cui si consente internamente , scoia 
però formare un giudizio positivo e assoluto^? die 'ia 
cosa di' cui si tratte! 'stai falsa ( poiché allora ' noii sà-i 
reHie- più.iun- dubbio, ma un sentimento ‘ifarmafaneo lo 
erroneo ) ; questi dubbj , io dico, |>e’ quali'» dico 
iii^t^ineiite> cho'’iqu4d‘ che la Chiesa ci proix>ne jicr 
esser ''créduto i,' potrobbéJ noti esse» terci'y sou sempre 
peccati nriortali,!^ jN»obJ.€ì*>vuo 1 piò di questo' per*'di- 
ventare >e^iOoi'p)q)e(rdi|è allora' si' è'cr^to giudicare 
etili ostinaiiOQé’ che quell’ articolo di Fède è incerto^; 
*fe icfoi deriva !Ché' nel diritto* è detto ; Dubius in\^- 
(lè ir^delis est ; ’ltHe se si trascura^ soltanto ^ ligct- 
tàre‘*;ll dubbiò vi è 'piò o meno ^peccato seconda 
«he laaggiore o miBbré è la negligenza. ‘ ’ 'c-' 

'•y ‘^Quàche vobte' ittiche i dubbj ' involootarj ' SoÈto 
]>eccalo, cioè quando 5»ri cagionati dalla lettura de’ lifori 
'dtìpj ’, da difeciwà' 'liberi o> troppo curiosi sulla religio^ 
ne , dalla conversazione con gli eretici ; ma se i/dub- 
Bj non hanno aTTrà cansa~ che il ilostro spinto , e luù 
tròll vi accoiisculiiuno , allora non debbono ‘in modo 
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alcuno inquietarci, lo .questo caso , huigi dall* essere 
peccati , sono al contrario altrettauli motiyi di un me- 
rito continuo , ed altrettante nuove occasioni di segna- 
lare la nostra Fede e la nostra ubbidienza Cliic'* 
sa. Si trae vantaggio dalla sfessa tentazione , pey po- 
ter perseverare nella Fede , secondo queste parole di 
S. Paolo (i) : Faciet cum tenteUione proventum\ 
ut possitis sustincrò. Non vi spa^verltate dunque quan- 
do vi sentite qualche volta agitati da molte tentazio- 
ni , e da molti dubbj sulla Fede.: se non vi avete 
data occarioue per vostra colpa , e se li provate vo- 
stro malgrado , non ne siete punto colpevoli. Quan- 
do non vi acconsentite ,, e fate tutto il possibile per 
rigettarli , non devono, esser per voi motivi di distui- 
bo; ed il segno, certo,, che non vi prendete, parte ve- 
runa , è ij dolore che ne risentite , e il desiderio che 
avreste di non esserne mai inquietali. 11 vero, inezzo 
di dissipar tosto questi neri e vani fantasmi , e , di 
avere.,una cieca e rispettosa somn^essiouc per .tulle le 
decisioni canoniche della Cldesa y^'Senza ragionare , e 
voler dogmatizzare su cei-ti punti di dottrina , eh’ el- 
la ha trna volta decisi; è di sorrrmetterc il vostro, in- 
tellettu , come vuole S. Paolo , sotto 1’ obbedienza 
C. C, , il quale ci paria per l’organo della, swj^ 
Chiesa su delle verità superiori a* nostri lumi ; , 
captivitatem redigentes onmem intellectum 
sequium Christi ; è di fare Ircqucnti atti di jP 9 de 
su tutti gli articoli, dei quali, il deruotiio si sfur.^, dj 
farvi dubitare ; è , in una parola,., di dire in qu^tó 
])ericolose congiunture più col cume che con la boc- 
ca : Io credo , o mio Dio , tutt* i misteri che cr , av^r 
te rivelati , c che la vostra Chiesa , governata, , dal 
vostro Spirito Santo , la quale è la sapiente deposi- 


Q) r. Cpr. ro. v, r3. 
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tana de’ vostri divini oracoli, ci propone in nome vo- 
stro ; essa è illuminata da’ vostri lumi per non allon- 
lafiarsi inai dalla verità : voi le avete data assicura- 
zione autentica , che non 1’ abbandonereste punto ; voi 
avete pregato |ier Pietro , aiHncliè la sua fede non 
manchi mai ; questo mi basta ; e perchè io non com- 
prendo le profonde e sublimi verità , che la vostra 
Chiesa ci annunzia da parte vostra , perciò ne risjiet- 
to le sacre oscurità , e le credo come misteri degni 
di voi , per* la sola considerazione che sono a me su- 
periori : io credo , perchè non comprendo quel che 
mi si ordina di credere. 

In quanto a quelli che trascurano d’ istruirsi delle 
verità necessarie alla salute , peccano e sono indegni 
di assoluzione finché siano istruiti. Vi sou de’ Cristia- 
ni' , cui piace d’ ignorare il bene , che non vogliono 
comprendere la verità , per non essere obbh'gati a se- 
guirla ; ed il Profeta , jiarlando di un empio , se ne 
lagna in questi termini (i) ; Non ha voluto istruirsi 
]ier fare il bene : 'Noliiit intelligcre ut bene ageret. 
Costoro .sono ignoranti maligni , afièttati e volonlarj. 
Tali sono , per esempio , quelli che costretti da una 
certa civiltà , tratti da politica piuttosto che da pietà, » 
o trascinati unicamente dall’ uso , assistono di tanto in 
tanto agli uflìzj parrocchiali , ma non fanno veruna 
attènzione alle istruzioni , che vi si fanno ai Fedeli , 
o escono nel tempo de’ sermoni e delle istruzioni , 

& non arrossiscono di profanare- i santi luoghi de’ ci- 
miteli , o i luoghi vicini ai tempj , con discorsi mon- 
dani , e con grande scandalo del puliblico. Ve ne so- 
no altri, i quali sentendo bene da’ rimproveri della lo- 
1-0 coseieiiza che non sanno niente o quasi niente dello 
verità e de’ Misteri di Fede , la di cui conoscenza jie- 


(i) Psal. 35. V. 3. 
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rò è assolutamente necessaria alla salute, trascurano, 

0 per orgoglio , o per uno spirito d’ indifferenza , 
d' indivozione e di freddezza d? andare alle istruzio- 
ni pubbliche e familiari , o di farsi istruire in segre- 
to ; perchè non Irovan gusto , nè diletto alcuno in 
questi discorsi sulla religione , vi sentono anzi ddla 
ripugnanza , per esser «troppo seccanti , e preferiscono 

1 loro piaceli alla loro salvezza ; e questi sono igno- 
ranti, coiTOtti ed infingardi. I primi , i quali ignorano 
volontariamente quel eh’ è necessario, di sapere e di 
credere per esser cristiano , peccano -sempre mortal- 
mente , e sono indegni di ricevere 1’ assoluzione. IÌÌ7 
sogna dir lo stesso di quei che trascurano di farsi 
istruire. Gli uni e gli altri non sanno nè ciò che de- 
vono credere , nè ciò che domandar devono a Dio , 
nè ciò che sono obbligati ad osservare per rendergli 
un cullo religioso ; non pensan quasi mai a Dio : se 
lo pregano di volta in volta ^ lo fanno a fior di lab- 
bro e senza attenzione ; unicamente occupati degli af- 
fali del mondo , unicamente attenti a piacere al mon- 
do , a meritare i favori del mondo , a stabilire la lo- 
ro fortuna nel mondo , pensan molto poco a ciò .che 
devono a Dio , ad apprendere la legge di Dio , a cc- 
noscere le grazie di Dio , e per conseguenza non si 
mostran mai grati ai benefizj di Dio. Ah ! se questi 
falsi Cristiani , il di cui numero è si grande a’ gior- 
ni nostri , conoscessero quanto è prezioso il dono della 
Fede che Dio presenta loro , lo disprezzerebbero co- 
me fanno ? Quanti vasti paesi , ove non sono annun- 
ziate queste verità salutari f Quanti milioni di uomini 
n terre idolatre o infedeli , che non hanno inteso 
parlare de’ nostri misteri ! Chi ha jxituto impegnare 
Dio a darci così generosamente quel che ricusa a 
tanti altri ? Fremiamo che il Signore non esegua in- 
teramente su di noi le minacce che foce allia volta 
ai Giudei : 1 miei popoli non fan più caso di quel 
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che dico loro ; si fanno beffe de’ miei oracoli , e non 
ricavano venm profitto dagli avvisi che io do loro , 
nè dalle verità che to loro annunziare ; ebbene ! non 
ascolteranno più la mia voce : Mandabo nubibus 
meis ne pluant super eos imbrem. Eglino allor cer- 
cheranno qualcheduno che annunzj loro la mia paro- 
la , e non lo troveranno ; non ‘avranno •più che falsi 
Profeti , i quali , invece di annunziar loro la parola 
di vita , predicheranno loro la parola di morte. Mi- 
naccia spaventevole , c della quale abbiamo troppi 
esempi sotto i nostri occhi ndle vicine contrade che 
ci circondano ! Quanti sciagurati separati dalla unità 
della Chiesa , i quali gemono sotto la tirannia dell’ er- 
rore , c che son sepolti nelle tenebre , chiedono isfón- 
temente il pane della parola , c non trovano alcuno 
che ad essi lo rompa ! Bendiamo dunque a Dio con- 
tinui ringraziamenti j>erchè , per effetto di una parti- 
colar misericordia , malgrado le nostre iniquità'', e 
l’abuso che fatto abbiamo della parola , si compiace 
di farcela ancora annunziare. Corrìspoudiamo finalmen- 
te a tanti favori , non li riceviamo invano ; il resto 
della nostra vita non sia più impiegato , se non che 
ad apprendere la legge di Dió , a meditarla , a pra- 
ticarla. Con questo» mezzo ci renderemo degni delle 
ricom|)cnsc d^tinate ai fedeli osservatori di essa. Amen. 


(i) hai. 5. V. 6. 
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BEI PECCATI OPPOSTA ALLA SPERANZA , ALLA CARITA’ 

E ALLA RELIGIONE. 

■ J .. : • , 

P fnesumcntes de se humiliat. ' 

, Dio^umiìia quelli die prciumono di se stessi. 

• ■ ■ JCDIT. 6. V. i5. 


Ija speranza Cristiana considerala da parte nostra , 
dice S. Tommaso (i) , e non da parte dii Dio ^ dal 
<jwaJe non si può troppo aspettare . consiste , come 
tutte le altre virtù , in un giusto centro tra la jire- 
sunzione e la disperazione : giacche per onorare la 
divina Maestà di Dio , per mezzo della speranza , non ■ 
bisogna sperar troppo , nè troppo poco dalla sua mi- 
sericordia. Noi speriamo troppo quando ci lusinghia- 
mo di aver senza meriti, dopo continue infedeltà, quel 
che Iddio ha promesso soltanto per ricompensare la 
vita santa de’ suoi sctvì. Sebbene la gloria eh’ ei ci ^ 
prepara sia sicuiissima per parte sua , le pro)ne.ssc 
che ce ne ha fatto sono sempre condizionaté ,> vale a 
dire , nella supposizione die noi vogliamo rendercene 
degni , facendo buon u.so del nostro libero ai bitrio , 
e 'delle sue grazie. Siccome, un uomG vien disimpe- 
gnato dalla parola data , quando non si esegue la con- 
dizione con la quale ha egli promesso una cosa ; cosi 
Dio non è più obbligato di darci la ricompensa* che 
ci ha promesso , quando non osserviamo i suoi co-< 
mandamenti , i quali ne sono la condizione a^oluta- 


(i) C. z. 7.' 04 art. 4 od Tiri. 
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mente necessaria ; e per conseguenza è Ufto sperar 
troppo dalla bontà di Dio il pretendere di aver sc'n- 
za fatica la ricompensa promessa soltanto ai nostri 


semzj. 

Si può ancora non sperare abbastanza , se si 
vedon moltissime di quelle anime perdute , accecate 
dalle loro passioni , e vendute alle iniquità , se oso 
parlar così , le quali vivono in un obblio totale di 
Dio , come se non sperassero niente afiktio ; di que- 
gli uomini interamente mondani e terrestri , senza pie- 
tà , senza Fede , senza Religione, non credendo niente 
di tutto quello che si predica loro della vita futura ^ 
sia per la beatitudine del cielo co^ santi , sia pei 
tormenti dell’ inferno co’ demonj , non riconoscendo 
altro , per ogni regola di vita , se non quello a cui 
l' inclinazione, li porta ; per ogni Vangelo , se non 
la loro fortuna e il loro interesse ; per ogni beatitu- 
dine , se non le volontà c.(rrnali ; e che , come parla 
S. Paolo , non hanno altro Dio che il loro ventre : 
Quorum Deus venter est. Egli è evidente che que- 
sti cattivi Cristiani peccando nel principio , ed avendo 
sì poca Fede,, non hanno nemmeno speranza di una 
felicità nel cielo , i quale da noi non si conosce se non 
per mezzo della i Fede. Stabilite così queste verità , 
dico che si pecca tutt’ i giorni contro la virtù della 
speranza in due meniere ; i." per eccesso, quando 
si spera troppo , senza aver veri motivi di sperare ; 
c questo si chiama presunzione de’ peccatori ciechi ; 

per difetto , quando non si spera abbastanza , o 
niente allatto , malgrado le assicurazioni che Dio ci 
dà del desiderio sincero che ha di salvare tutti gli 
uomini ; e questo si chiama dispm’azione de’ peccatori 
induriti. Procureremo d’ ispirarvi un vivo orrore di 
questi due peccati , come pure di quelli che sono 
opposti alle virtù e alla Religione. 

I.” La picsunzione è* una yaua c temeraria aspel- 
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Uliva della vita eterna c de’ mezzi necesisarj per ot- ■ , 
tenerla , la quale no» è appoggiala *sn di alcun solido 
lóndamento , giacché il presuntuoso attende la beati- 
tudine , o come una cosa che gli è dovuta , o 1’ at- 
tende puramente dalla misericordia di Dio , senza vo- 
ler fare opere buone , perciò jieccano per presunzione 
coloro., i.° che continuano a vivere nell’abito del 
peccato , credendo che qualunque vita essi menano , ^ 

Dio farà loro la grazia di dar loro il tempo jx;r con- 
vertirsi alla fine della lor vita , e per domandargli 
jx'rdono de’ loro delitti , o che senza cambiar vita , 
s’ immaginano , che quando voiranno Dio darà loro la 
grazia della conversione. Iddio c infinitamente buono, 
essi dicono , qualunque peccato' abbiam commesso , 
egli avrà misericordia di noi tosto che avrem ricorso 
a lui per mezzo della penitenza , una misericordia in- 
fmita non può esser esaurita dalla malizia degli uo- 
mini , la quale è sempre limitatissima , e se vi fosse 
una misura di peccati al di là, della quale Dio ces- 
sasse di voler perdonare , ngn sarebbe infinitamente 
misericordioso : così parlano i figli del secolo. Ma 
ragionar così è un esser molto temerario , e peccare 
contro la virtù della speranza , perchè è contar tropjxi 
su di una misericordia , della quale non si hanno che ir 
false idee. Io dico false idee , imperciocché ecco 
quelle che Dio ce ne dà egli stesso per bocca del 
Savio , e che vuole che noi ne abbiamo (i) : Non 
» siate senza timore nemmeno delle offese che vi sono 
perdonate , e non aggiungete peccato sopra peccato, 
non dite ; La misericordia di Dio è grande , egli 
M.avrà compassione del gran, numero de’ nostri pec- 
« cati , giacche la -sua indegnazione è pronta come 
>> la sua misericordia ; l’ i^ sua scoppierà ad un tratto 



(l) Eccl. 5. V. 5. et scq. 

Du-CIot Tom. ir. 


Digrtizeri fcy Googk 



C)8 SPIKGAZIONE 

w cd egli vi pf’i’dcTÌi nel giorno della vendella , per- 
>i,cliè ei guarda i jxjccaton nell’ira sua. » La divina 
misericordia è dungue limitata riguardo a noi , seb- 
bene sia infinita in se stessa , e siain noi che vi ftiet- 
tiamo questi limiti fatali. Se la misericordia di Dio 
è infinita , la sua giustizia è infinita egualmente , e 
nel modo stesso die noi sperar dobbiamo nella sua 
misericordia , benché egli sia infinitamente giasto e 
vendicatore del delitto , così dobbiam temere la sua 
giustizia e la sua vendetta , benché infinitamente mi- 
sericordioso. 

2 .° Si rendono colpevoli di presunzione coloro , 
i quali si astengono veramente di peccare , ma si ap- 
poggiano talmente sulla misericordia di Dio, o su i me- 
riti di G. C. , che si lusingano di ottenere la beatitu- 
dine eterna senza far jienitenza , Senza avvicinarsi ai 
sacramenti , a dir breve , senza la pratica de’ mezzi , 
a’ quali la' divina sapienza ha attaccata la salute degli 
uomini , immaginandosi che con le semplici preghiere,, 
senza opere buone , assicureranno sullicienteniente Ja 
loro salvezza. Quei che vivòng in questa falsa fidu- 
cia , sperano invano di potere evitar • la condanna di 
Dio ; eglino non dis])rezzeranno impunemente la sua 
pazienza , ed haiì tutto a temere dalla sua giustizia. 

Gì avviciniamo molto all’ una ed all’ altra di que- 
ste^ presunzioni , quando , sotto pretesto che si fanno 
alcune opere che pijono buone , o che ci accostiamo 
ai Sacramenti nel tempo jiasquale , e riceviamo ogni 
anno 1’ assoluzion de’ peccati , ci lusinghiamo di pla- 
care IHra di Dio , benché non si abbandoni per sem- 
pre il peccato , e si continui , do|X) le Pasque , a vi- 
vere negli stessi disordini. Bisogùa accccaisi molto 
stranamente per rassicurarsi su quel che dovrebbe far 
temer ma^giormoute. 

3.° l’eccano "per presunzione coloro i quali , 
invece di appoggiarsi 'sulla onnqiolenza e sulla niise- 
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rìcordìa di Dio , credono che la loro salvezza* è iu" 
terainénte nelle loro mani , e che si persuadono di 
poter fare il bene e meritare il Paradiso senza il soc- 
corso di Dio e con le proprie loro forze. ^ 

Finalmente si pecca per presunzione quando , nel- 
le tentazioni violente , si trascura di ricorrere a Dio 
col mezzo della preghiera , per domandargli le gra- 
zie necessarie a superarle , e ad osservare i suoi Co- 
mandamenti ; quando , ne’ bisogni temporali , non 
s* impiegano che mezzi umani , trascurando d’implo- 
rare il soccorso del Cielo. Ci esponghiamo cosi ad 
incorrere nella maledizione , di cui minaccia il Signo- 
re colui che ripone la sua fiducia nell’ uomo , che si 
appoggia su di un<- braccio di carne , e il di cui cuo- 
re si ritira dal Signore. 

È evidente che la presunzione deriva dalla su- 
perbia ; perciò , se vogliarn preservarci da questo 
peccato ^ bisogna riempire il nostro spirito de’ senti- 
menti di umiltà , considerando la nostra bassezza , i 
nostri difetti , la nostra debolezza , non gloriandoci 
in altro che nella speranza della gloria de’ figliuoli 
di Dio ; giacche saranno sol felici coloro, la speran- 
za de’ quali è stato il nome del Signore, e che non 
ban mirato le vanità e le vane follie : Beatus vir 
cujus est nomen Domini spes ejus , ét non respe- 
xit in vanitates.et insanias falsas (i). 

2.® La disperazione è una diilìdenza che si ha 
di non potere ottenere la vita eterna , nè i mezzi ne- 
cessari per giungervi : si considera ciò come impossi- 
bile ; e ne risulta che invece di far tutti gli sforzi pr 
posseder questi -beni , se ne concepisce disgusto , e 
si trascura quel che è necessario pr acquistarli. Si 
ottiene dìfficilissimamente il prdono della disperazio- 


(i) Psal. 39. V, 5 . 
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ne , perchè , dice S. Fulgenzio , chi cade in questo 
peccato , si opjxine egli stesso ad cssct perdonato ; è 
il più detestabile di tult’ i delitti , dice il Venerabile 
Beda. S. Isidoro va ancor più oltre e dice : Commet'^ 
tere qualche peccato c dar la morte all’ anima ; ma 
disjierare della salvezza dòpo di aver commessi molti 
delitti è discendere fin d’alloia nell’ inferno: disjirez- 
zare la penitenza , e perseverare nel peccato , non è 
altro che voler cssei* dannato dopo la morte: il pec- 
care riguarda la morte dell’ anima ; ma ' il disperare 
della propria salvezza conduce alla dannazione: Pec- 
care ad mortem pertinet , desperare vero est in in- 
fernum descéndere' 

Si pecca jMìr disperazione in molte maniere : 
I.® quando si dispera della propria salute , credendo- 
si nel numero de’ reprobi ; a", quando diUidando dd- 
la misericordia di Dio , si dispera di ottenere il per- 
dono de’ peccati a cagion del loro numero , o della 
loro enormità: s’imita in ciò Caino, il quale rispose 
al Signore , che Ja sua iniquità era troppo grande per 
]x)lerne ottenere il penlono. Si segue 1’ esempio di 
Giuda , il quale , come dice S. Leone , fu il j>iù 
malvagio ed il più sciagurato di tutti gli uomini; ei 
fece più oltraggio con la sua disjierazione alla divini- 
tà del Salvatore , che non aveva fatto ingiuria alla 
santa umanità di lui col suo tradimento. 1 più rei 
dunque , anche quelli che han menato una vita la più 
scandalosa , non devon mai disperare della loro sal- 
vezza ; imperciocché niente "è impossibile a Dio , e 
qualche volta si compiace di versare più abbondan- 
temente le sue grazie su di quelli che sono stati più 
ripieni di peccati : persuadersi che la gravezza de’ pec- 
cati passati è una ragione di disperazione , è lo stes- 


(■*) S. Isid, lib, de sum» bona lib. a. c. i4- 
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SO che andar diieltaiueule contro la gi-aiidozza della 
misericordia di Dio -e di G. C. il (|uule ha_voiiilo 
die la sua morte Ibsse il rimedio anche de’ Giudei che 
lo avejui crocifisso. Non avvi peccatore , cui Dio non 
ofii-a il peidono do’ suoi delitti , purché odii e cor- 
regga le sue vie. G. G. , durante la sua vita morta- 
le , ha cercato, i peccatori ; ha assistito ai loro con- 
viti , ■ ha loro parlato con bontà , ed ha assicurato che 
era venuto por essi. U piu grande scellerato può as- 
sicurarsi cho J)io noa vuole la morte dell’ empio, ma 
vuole che si coaverta e viva : Lavatevi , pur^cate^ 
vi , dice il Signore ai peccatori per bocca d’ Isaia ; 
rinunzUUe ai vostri pensieri colpevoli , \ cessate di 
commettere V iniquità , imparate a fare il bene ; 
ancorché i vostri peccati fossero, rossi come lo. scar- 
latto e il vermiglione , diverraii. bianchi con^ la, 
neve (i). 

S,° Si pecca per disperazione , quando si dispe- 
ra di poter correggersi a causa, della grande inclinazio- 
ne che si è contratta verso il. male, della forza del- 
le cattive abitudini , e delia conoscenza della propria 
debolezza ; da ciò ne risulta che uno s’ indurisse nel 
male , ad esempio di quei filosofi dei pagimesimo , di 
cui parla S. Paolo (a) , i quali non avendo veruna 
speranza , s*' immergevano con ardore incredibile io 
ogni sorta di avarizia e. di dissolutezze ; quando, 
considerando la grandezza e- 1’ eccellenza della gloria 
celeste , e la bassezza della natura umana , non si 
osa aspirare a questa gloria , l’ uomo si abbandona 
ai ‘piaceri de’ sensi ,<• q rimane nella- indolenza o nella 
non curanza , senza tare alcuno sforzo per meritare la 
vita eterna ; 5 .® quando nella occasione , di qualche 
iljfermità , di qualche perdita leiapoi’alc , Q di qual- 

■ ■ > . J. 'WI 

i) hai. 1. V. iG.. (a) Ephes, 4 - e. 19, 
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che avTersilà , si dchide^a o si procura* la morie, a sa 
stesso , o si cliiaraa il demonio, ia suo -soccorso , in- 
véce di ricorrere a Dio , e di riporre tutta la fiducia 
nella sua bontà : giacché non dobbiamo solamente spe-> 
rare la salute eterna da parte di Dio , ma ancora la 
liberazione da tutt’ i nostri mali ; 6.“ quando veden- 
dosi privo de’ soccorsi temporali , si manca di fiducia 
ifella divina Provvidenza ; locchè produce > poi che ci 
applichiamo con troppa cura ed inquietudine ad am- 
massar beni temporali , i quali si desidesano anche più 
ardentemente degli eterni. Finalmente si pecca per di- 
sperazione quando si cessa di pregare il Signore, per- 
(diè non si ottiepe prontamente quel che gli si doman- 
da. Gesù Cristo c’ insegna che non bisogna per ciò di- 
sgustarsi ’ della preghiera , ma continuare con perseve- 
ranza. Se il. Signore diflèrisce di esaudirci per qual- 
che altro tempo , verrà un’ ora in cui si ricorderà 
ilelle nostre» domande : Si moram fecerit , expecta 
eum , quìa veniens veniet , et non tardabit (i). 

In quanto, ai peccati opposti alla Carità , son lut- 
t’ i peccati , e particdjprmente 1’ odio di Dio. 

Sì , ogni peccato è contrario al Comandamento 
dell’ amor di Dio , ed è un violamento di esso , poi- 
ché* non vi è alcun peccato che si commetta senza 
l’amor della creatura, e l' amor; della creatura è con- 
trario all’ amor di Dio ; in modo che* chiunque amas- 
se perfettamente Dio , non amerebbe alcuna creatura 
in di lui pregiudìzio. Vi è però un peccato diretta- 
mente opposto alla Carità , e che ci è particolarmen- 
te vietato da questo precetto perchè è negativo ; ed è 
1’ odio di Dio. 

■ > Chi son coloro che hanno T odfo di Dio ? 

" Quelli che mormorano contro di lui nelle lóro 


(i) Abac. 2 . V. i. 


Digitized by Googk 



DELLA DOTTRINA CATTOLICA. Io3 

afflizioni, o che vorrebbei-o che nou vi fosse uu Dio 
per castigarli. 

Odiare Dio è un sì gran delitto , che uon avvi 
alcuno che non sia pienamente convinto dell' orribile 
sua enormità ; ma non si è abbastanza persuasi che 
questo peccato esecrabile sia còsi comune nel mondo, 
}>erchè non si bada che sebbene non si possa odiare 
Dio , considerato in se stesso come il sommo bene , 
si odia ciononostante a causa de’suotgiudizj e della sua 
giustizia, quando si considera come vendicator dere- 
litti , o' corae'autore di alcuni mali che si soffrono , 
o di alcune pene che si temono. In fotti si riconosce 
spesso per esperienza che molti peccatori , considerando 
che i loro {leccati , cui nou vogliono rinunziare , dis- 
])iacciono a Dio , e che ei li punirà, odiano Dio , per- 
chè vorrebbero che non vi fosse , o che non punisse 
'i loro peccati, S{iesso questi iniserabìh uniscono a tali 
detestabili sentimenti le parole e le mormorazioni ; si 
dolgono che Dio li tratti troppo severamente , e che 
comandi loro cose troppo dillìcili c rigettano su Dio 
le loro col{je : di questi empj appunto dice S. Ago- 
stino , che volendo esser malvagi , uon vorrebbero che 
vi fosse una verità che li condannass'e ; uon vorrebbero 
che questa fosse quel che è , quando all’ opposto do- 
vrebbero volere^ ai non esser eglino quali sono. 

Finalmente i peccati eontrarj alla Religione sono 
r idolatria , il sacrilegio , e la superstizione. 

L’ idolatria è 1’ adorazione delle creature. 

La parola idolo è determinata nelle sacre scritture 
a signifìcare i folsi dei , perchè i Pagani adoravano le 
creature non solo , ma anche le immagini o le figure 
di. queste creatui'e , come dice S. Paolo (i). Eglino 
l'jponevano in esse la loro fiducia, come ce lo insegna 


(i) Rom. 1 . 
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Davide (i). Tutto t|ucilo durujue die si onora come 
Dio e clic non lo c , è un idolo, secondo queste pa- 
role del sacro testo : Omnes dii populoriim idóla (a). 

L’ idolatria è una superstizione , la quale rende 
ad un’ altra cosa diversa da Dio , 1’ onore ed il culto 
supremo a lui solo dovuti. Si distinguono tre specie 
d’ idolatria: l’idolatria completa, l’ imperfetta e la simu" 
lata. L’ idolatria completa è quando si rende interamen- 
te ed estei’namente ad una creatura, conae ad una divi- 
nità , il culto supremo dovuto esclusivamente al Crea- 
tore: essa è in se stessa il maggiore di tutt’ i delitti, 
perchè si attacca direttamente iddio ; l’idolatria è im- 
perfetta quando si fa un patto espresso , o tacito col 
demonio , o invocando il suo nome , o implorando il 
suo soccorso , cousulfcmdo , jiortando qual die imma- 
gine scongiurata in nome suo , o qualche altro segno, 
servendosi delle sue legature , o credendo che i suoi 
caratteri abbiano le virtù che loro si atUibuisce. Diro 
che ciò non sia una specie d’ idolatria , è un errore, 
secondo i Teologi ; perchè sebben non si creda che 
il demonio sia un Dio , nulladimeno , praticando que- 
ste cose gli si rende un onore ed uu culto , e si ri- 
pone in lui la jnnpria fiducia. 

L’ idolatrìa simulata è quella che per timore rende 
esteriormente il culto supremo ad un idolo : questo 
peccato è mortale , ed enormissimo , è la più peini- 
ciosa di tutte le mancanze, con la quale si viola il 
Comandamento che Dio ci ha fatto di confessare la 
Fede innanzi agli uomini. 

Vi è anche un’altra specie d’ idolati'ia im^jerfetta, 
eh’ è quella de^ cattivi Cristiani i quali amapo il mondo ; 
imperciocché mettono il loro amore , la loro fiducia, 
il loro attaccamento negli onori , nelle ricchezze , o 


(i) Psal, ii3. (i) Parai, i6. 


4 ' 


Digitized by Googic 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. I o5 

ne’ piaceri del mondo. Perciò S/Paolo dice die l’ im- 
purità e r avarizia sono un’ idolatria (i) ; IntelUgfnUes 
qiiod omnis fomìtator , aut immundus , aut avu- 
rns , quod est idolorum servitus , non habet haere- 
ditatem in regno divisti et Dei. 

Badiamo dunque a non lasciarci sedurre da que- 
sti 'Leni , da questi onori, da 'questi piaceri terrestri 
e transito!’] : poiché Iddio -per ellètto delle sue se- 
gnalate misericordie , ci ha chiamati alla sua luce 
ammirabile, ci ha liberati dalle tenebre , in cui sono 
ancora sepolti tanti popoli , i quali camminano nelle 
ombre della morte, proliltiamo di una grazia così pre- 
ziosa ; rallegriamoci di non adorare che il solo vero 
Dio , Creatore e Sovrano Signore di ‘tutte le cose. 
In fatti qual è il Dio simile a lui ? Apriamo tult’ i 
tempj de’ Pagani ; tutte le nazioni , tutte le sette ci 
vantino i loro Dei , e li mettano in confronto con 
1’ Ente supremo che noi adoriamo , quale di questi 
Dei potrà j)aragonarsi a lui (a) ? Quis Deus magnus 
sicut Deus noster? Sarà forse quel Dio de’ tìlosofi , 
il quale rinchiuso nella sua vana grandezza , abban- 
dona il mondo a se stesso ? Saranno forse quelle in- 
numerevoli divinità inventate dal capriccio de’ popoli, 
dalla .furberia de’ sacerdoti , e dalla superstizione 'r* 
Saran quegli Dei altra volta venerati a scorno della 
umanità , quegli , di cui si conosce la nascita , la 
morte e 1’ apoteosi ; quegli Dei continati nel mare , 
ne’ fiumi , ne’ bosclii , nel cielo , o nell’ infoi no ; que- 
gli Dei lordati dei più grandi delitti , fra’ quali non 
veggo che uomini viziosi , deraonj o vili animali ? 
Qual altro Dio dunque fuo^ di quello eh’ è 1’ oggetto 
del nostro culto e de’ nostri omaggi ? Quis Deus ma- 
gnus sicut Deus nosier? Tutta la natura, o Dio solo 


(2) /’sa/.’' ^6. e. 14. 


(1) Ephrf. 5 . c. 5 , 
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potento , solo padrone del cielo e della terra , tutti 
gli esseri si uniscano per rendervi eterni omaggi ! 
O Ente infinito f quanto sono magnifiche le opere vo- 
stre ! quanto è ammirabile la vostra |)Otenza ! ov’ è 
r idea che può misurarvi ? Ch'e la lingua che può 
definirvi ? Non cessiamo di cantar le sue lodi , di 
adorarlo , e di amarlo quaggiù : così facendo merite- 
remo di vederlo di faccia a faccia per tutta l’ eter- 
nità e di possederlo per sempre. Amen. 

DISCORSO LXVIII. ' 

DEL COLTO DE* SANTI. 

* * 

Laudale Domihum in Sanclis ejus. 

Lodate il Signore ne’ suoi Sraili. 

PSAL. l5o. V. I. 

X 

JE un Umore mal fondato F immaginarsi , che ono- 
rando i Santi , si possa dispiacere a G. C. ; noi siamo 
ben lontani dal confondere gli onori che rindiamo ai 
servi , con quelli che rendiamo, al Padrone. Tutti 
gli onori che rendiamo ai Santi si riferiscono a -G. C. 
terminano a G. C. e non sono che il compimento delle 
sue vedute e de* suoi disegni. Sì, Cristiani, se ono- 
riamo i Santi , è perchè G. C. gli .onora della sua 
amicizia , perchè si sono affaticati con incomparabile 
ardore a procurare, e ad aumentar la sua gloria , per- 
ché sono le più ricche spoglie che abbia tolto all’ in- 
lerno , i vasi eletti , che -ha più arricchiti delle sue 
grazie , pefchè G. G. ha preso egU stesso intcìesse 
a glorificarli , rendendo alla loro santità una luminosa 
testimouiauza con la voce de* miracoli ; ed ei non io 
fa che per dar premio alla virtù , animare il fervore 
de’ Cristiani , ed eccitarli ad imitare esenipj sì grandi. 
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4M Dico di più , ed aggiungo che onoriamo i Santi 
pel -rapporto che hanno con G. C. ; i Patriarchi per- 
chè egli è loro discendente ; i Profèti perchè j hanno 
predetto la circostanze della sua vita e della sua morte ; 
' gli Apostoli perchè hanno confessato il suo santo' nome 
a costo del loro sangue ; i Confessori perchè han se- 
guito i suoi consigli nella più sublime pei'fezione , e 
la Santissima Vergine piìr di ogni altro Santo , per- 
chè in qualità di Madre di G, C. , ha con lui rap- 
porti tali che la elevano al di sopra di ogni creatura, 
in modo che siccome G. C. è il principio e la fonte 
di ogni ‘santità , così è egli il termine e la meta ove 
tendono tutti gli onorì che rendiamo ai santi ; Om- 
nia in ipso Constant (i). 

Queste sono le idee che abbiamo di G C. e 
de’ Santi , e su di esse imprendo oggi a giustiiicare 
la legittimità del culto che rendiam loro con la Chie- 
sa Cattolica. 

Il sentimento di .tutta la Chiesa Cattolica , di- 
chiarato dal Concilio di Trento , è che possonsi ono- 
rare i Santi , e perchè gli eretici non si stancano di 
obbiettarci il delitto d’ idolatrìa su questo proposto, 
noi non ci stanchiamo di ripeter loro che l’ adora-zione 
presa in un senso particolare , e pel culto che chia- 
masi di latria , non è per Verità , dovuta che al solo 
Dio , ed è il più abominevole di tutt’ i delitti 1’ at- 
tribuirla ad una semplice creatura , per quanto possa 
esser perfetta , ma che essendovene un’ altra infinita- 
mente inferiore a questa , che nulladimeno è un atto 
di Religione , che non è nè suprema , nè assoluta , 
ma piuttosto dipendente e relativa , perchè trovare 
strano che si attribuisca ai santi , giacché nella sacra 
Scrittura lo stesso nome di adorazione si applica a Dio 
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agli Angeli ed agli uomini , quantunque ve ne sia una 
• specie, che convenga al solo Dio ? I meno trasportali 
fra’ protestanti cominciano pem a farci giustizia discol- 
pandoci dal delitto d’ idolatria. Ma non è già un far 
giustizia a se stessi 1’ allegar questo culto che noi ren- 
diamo ai santi per uno de’ pretesti della loro sepa- 
l'azione da noi , perchè non può esservi che un pre- 
cetto fwmale e preciso per parte di Dio , che rende 
illegittimo questo cullo. Or , dov’ è egli questo pre- 
cetto ? I passi che citano non provano nulla ; mentre 
, al contrario gh esempj de’ più grandi Santi dell’ an- 
tica e della nuova legge , che han reso del rispetto 
agli Angioli c ai Santi Patriarchi dimostrano eviden- 
temente che questo culto è lecito e permesso. Perciò 
la Chiesa ci obbliga di credere che si possono r onorare 
i Santi, e ci consiglia di farlo come un mezzo di san- 
tiOcar noi stessi , mettendoci sotto gli occhi gli esempj 
che essi ci han lasciato , ed eccitandoci ad imitarli ; 
ed in ciò consiste il più onorevole e il più gran cullo 
che possiamo render loro. Da questo io ricavo una 
nuova pruova per ' giustificar la condotta della Chiesa 
Cattolica su questo punto, la .quale risponde nel tempo 
stesso alla obbiezione di quei falsi zelatori della glo- 
ria di Dio e del culto del Signore ; ciò è che lungi 
dall’ aver Dio vietalo di onorarsi • i Santi , par die 
non abbia omesso cosa alcuna per portare il resto de- 
gli uomini ad onorarli o quando combattevano sulla 
terra o adesso che son coronati di gloria nel Cielo. 

, Quali elogi non ha fatto lo stesso Dio di un Abramo 
e di alcuni altri Patriarchi ? Quali vendette non ha 
esercitato per gli affronti e per gli oltraggi ad essi fatti? 
Di quali benedizioni , anche temporali , non ha col- 
mati coloro, che gli han ricevuti con. onore e trattati 
con risjielto ? E come se non bastasse di averli resi 
rispettabili ])er le loro virtù , gli ha voluti ricolmare 
di onori, dando loro il potere de’ segni e de’ prodigi. 
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come lia fatto riguardo a Mosè , cL' egli lo stallili in 
una certa maniera i/ Dio di Famone. Si sa l’ onore 
che fece rendere a Daniele anche da’ Principi della 
terra. Che cosa non ha fatto jxr rendere illusile e 
glorioso r incoinparahile Ciosiiè ? Non lo ha egli so- 
stenuto con tutto il suo potere ? Non ha aperto in 
suo favore i fiumi, fallo cader le mura delle più forti 
città, ed arrestalo anche il sole in mezzo al suo corso? 


Quale uomo è stato mai onorato cotanto ? E per par- 
lare de’ Santi della nuova legge, non gli ha Dio fatti 
onorare in questa vita per mezzo di quello stesso |>o- 
tcre che ha dato loro su tulle le creature? Io so che 
i nemici del culto de’ Santi non preslan molta fede a 
lutti questi miracoli , ma almeno non contrasteranno 
quelli che il sacro testo riferisce degli Apostoli e dei 
Discepoli del Salvatore. Quest’ Uomo- Dio jiromise "loro 
che opererehliero miracoli più grandi anche de^ suoi-', 
e questa promessa non è rimasta senza ellétto , come 
osserva S. Agostino. Se gl’infermi sono stati guariti, 
toccando l’orlo della veste del Salvatore, lo sono stali 
)ioi con romhla sola del corpo di S. Pietro , come 
vidi dello negli Atti degli Apostoli (i). Ila convertito 
più persone S. Picti-o con un solo de’ .suoi discorsi , 
che non ne ha convertito No.stro Signore con molle sue 
prediche , no certamente jierchè la parola di S. Pie- 
tro fosse più eflicace di quella di G. C. , ma jierdiù 
que.sto divin Salvatore voleva colmar di onore coloro 
cui aflidato aveva il ministero dell’ Apostolato , e glo- 
rificar se stes.so ne’ suoi servi e ne’ .suoi Santi. G. G. 
non contento di comunicare ai suoi Santi il potere che 
appartiene al solo Dio , di far miracoli , si degna al- 
tresì di glorificarli in modo jiiù distinto , dichiarando 
che suo jiadrc gli onorerà., che staranno ove .starà 
egli stesso (2) : sum ego , illic et minister incus 


/ 


(1) del. 5 , p. i 5 . (-3) Joan. 12. p. 26. 
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crii , si (jais mihi ministraverit ; honorl/icabit éum 
P ater meus. Dice altrove agli Apostoli , clic quando 
sarà assiso sul trono della sua Maestà nel giorno del 
giudizio , eglino saranno assisi presso di lui su do- 
dici troni , per giudicare le dodici Tribù d’ Israele. 
Par che voglia farli eguali, a se , e dar loro una pre- 
rogativa di onore e di autorità infinitamente superici 
re a tutto quello che andiir potrebbe l'uomo il più 
avido di gloria e di potere. 

- I Protestanti , confusi da queste ragioni , tratte 
dalla stessa Scrittura , osano appellarne alla storia dei 
primi secoli del Cristianesimo , e non temono di as- 
sicurar che la Chiesa non rendeva altra volta ai Santi 
onori simili a quelli , che ora rendoaloro i Cattolici; 
ma basta di rivolger lo sguardo su gli scritti de’ SS. 
Padri de’ primi secoli , jjer dimostrare che s’ ingan- 
nano , ovvero , per dir meglio , che cercano d’ ingan- 
nare gli altri. • 

Teodoreto (i) riferisce, che a tempi suoi , cioè 
no’ principi del Cristianesimo , si edificavano chiese da 
per tutto in onore de’ Santi Martiri. S. Gregorio 'Tau- 
maturgo raccolse le reliquie de’ Santi Martiri morti 
durante le persecuzioni di Decio , ed instituì delle fe- 
ste in ouor loro. Ma ascoltiamo ciò che avvenne alla 
morte di S. Policarpo, discepolo dell’Apostolo S. Gio- 
vanni , e primo* vescovo di Smime ( non si può ri- 
montar più in là ) ; noi ci vedremo certi onori resi al 
Santo Martire affatto uniformi a quelli che oggi ren- 
diamo ai Santi. Un’ Epistola della Chiesa di Smirne 
diretta alle Chiese del Ponto ce he istruisce. Si legge 
in questa epistola riportata da Eusebio , e la di cui 
autenticità è tanto riconosciuta , che niuno si è avvisato 
di. contrastarle ; vi leggiamo , io dico, che quel Santo 

— ■ ■ .. . .f . . 

( 1 ) Sem, 8 . de' Mar'Jri. ' 
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vecchio , essendo stato condannato al supplizio del 
fuoco , j>er la sua costanza nel confessai-e il nome di 
G. C. , le fiamme sospesero la loro attività a suo ri- 
guardo , che un carnefice tanto intollerante , quanto 
sorpreso da questo avvenimento, gl' immerse la spada 
nel seno , donde sgorgò un i-u^cello di sangue così 
ablxrndante che bastò ad estinguere il fuoco. I Cri- 
stiani pensaron tosto a rapire il di lui corpo , ma i 
Giudei gelosi , rappresentarono al governatore che ci 
era luogo a temere che cssi^ non abbandonassero il 
loro Dio Crocifisso , per far di colui che era allora 
spirato un nuovo oggetto del loro culto. Il corpo fu 
dunqne ridotto in cenere i Cristiani non trascuiarono 
di raccogliere alcune ossa ris'parmiate dal fuoco ; le 
conservarono più pitjziosan^ente che se fosse stato del- 
l’oro, o delle gemme ; yitque ita nos demiim ossa 
gemmis pretiosissimis canora , et quoyis auro po~ 
tiora coUigentcs ubi decebat condidimus , eie. , e 
le }X)sero in deposilo in un luogo onorevole , per ri- 
unirvisi tutti gli anni nel giorno della Morte del Santo 
Martire , e celebrarne la memoria con una santa al- 
legrezza (i). Ecco dunque il culto de’ santi , la ve- 
nerazion delle reliquie, le feste in onore de' santi Mar- 
tiri , stabiliti si bene fin da’ primi temj>i del Cristia- 
nesimo. Finalmente i discorsi e gli elogi che i Cipriani 
i Gregorj Nazianzeui , i Crisostomi . gli Ambrogi 
gli Agostini , han pronunziati per esortare i popoli ad 
onorarli ; le celebrità t hè làcevansi ai loro sepolcri ; i 
Conci!) riuniti contro gl’iconoclasti, tutto ciò forma 
una tradizion sì costante , che non si comprende co- 
me i ministri protestanti hanno ancora 1’ ardire di far 
sentire a certi popoli ingannati , che su questo punto 
han richiamato l’ antica disciplina della Chiesa , men- 


( ») Eas. lib. 4 . Ist. Eccl. 5 . ediz, Mogunt. 
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ti-e P antichità li condanna da tutte le parli, e sarcL- 
be loro impossiJ>iJe , se volessero essere di buona fede, 
di accecarsi su (piesto punto. 

‘ Del resto P onore che si v«ide alla Santissima 
Vergine , ed ai Santi nella Chiesa Cattolica , è fon- 
dato , i.° sull’articolo della Comunione de’ Santi , 
di cui si fiarla nel Simbolo degli Apostoli. Se è ve- 
ro , dice S. Paolo , die tutt’-i Fedeli siano un corpo 
con G. C. , del qual corpo è il Cajx) quest’ Uonic- 
Dio , c noi sue nienibra ; se è vero , secondo P arti- 
colo del Simbolo degli Apostoli e la dottrina comune 
ed uniforme de’ Santi Padri , che i Santi i quali re- 
gnano con G. C. nel Ciclo , non compongono un 
corpo diverso da quello che compongono con G. C. 
i Fedeli viventi ancora sulla terra ; se è vero che la 
Chiesa de’ Santi che sono nel Ciclo, e quella de’ Fe- 
deli che sono ancora ne’ combattimenti non siano due 
Chiese diverse , ma una sola ; se formano essi tutti 
una stessa società ed una stessa comunione , perchè 
render non si dovrel;be un particolare onore a quel- 
li , che sono i principali membri di questo corpo ? 
Può mai negarsi , senza smentire la regola della Sa- 
cra Scrittura , chiaramente stabilita dall’ Apostolo S. 
Paolo , ed attinta nel senso comune di tutti gli uo- 
mini , che i membri dello stesso corpo devonsi un 
amore cd un onore scambievole , minore o maggiore 
a seconda del rango che tengono in questo corpo ? 

L’ onore che si rende alla SS. Vergine ed ai 
Santi , lungi dal recar pregiudizio a quello che si ren- 
de a Dio , ne e all’ opposto una specie di aumento 
e di perfezione. In fatti siccome la santità , per la 
quale i santi mci itano di essere onorati , viene da Dio 
che n’è la prima e 1’ unica sorgente , bisogna anche 
che l’onore che si rende ai Santi rimonti a Dio , co- 
me al suo ultimo e supremo fine. È Dio propriamen- 
te che si onora ne' Santi , perchè eglino sono ouorc- 
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voli per un rifltìs.so della santità ; c della perfeziono 
di Dio in essi. Sarchile un intender male la Religio- 
ne il persuadersi che 1’ onore che si rende alla San- 
tissima Vergine ed ai Santi si termini in loro , e noi* 
si riferisca essenzialmente a Dio. Noii si ammira la 
bellezza e lo splendore de’ raggi del Sole sparsi nel- 
r aere e sulla terra , senza ammirare l’ astro che gli 
emana ; e si parlerà sempre con molta ragionevolez- 
za , quando si dirà che si loda il sole , lodando i 
raggi che jpande sulla terra. Così la Fede c’insegna 
a riguardar le virtù e la p«;rfczione de’ Santi come 
una emanazione , una effusione della santità di Dio 
in essi. Se souo Santi, Dio gli ha fatti tali; se hanno 
una sublimità di {wrfezione che li rende ammirabili 
c degni di venerazione , essa proviene da Dio , come, 
dal suo principio. Bisogna dunque che 1’ onore che 
si rende ai Santi rimonti a Dio , e che questa par- 
tecipazione di santità e di perfezione che in essi mi- 
riamo ci serva come di scalini per salire alla conside- 
razione della Santità e della perfezione essenziale che 
è in Dio ; questa semplice riflessione basta per dimo- 
strare che l’onor che si rende alla Santissima Vergi- 
ne cd ai Santi ci avvicina a Dio invece di allon- 
tanarcene. / 

Stabiliti questi principi , diciamo che la Santissi- 
ma Vergine , essendo superiore a tutt’ i Santi, l’ è do- 
vuto anche un culto superiore a quello che ad essi si 
rende. Questo significa la parola iperdidia , cioè un 
onore sujKjriore a quello che rcndesi ai servi ed agli 
amici di Dio , che chiamasi semplicemente culto di 
dulia ; di modo che ‘il culto d’ iperdulia che deve 
esclusivamente esser reso alla Santissima Vergine , è 
un profondo rispetto dell’ eccellenza che le è propria , 
è una venerazione di tutte le grandezze che le con- 
vengono in conseguenza ddla sua divina maternità , 
Du-Ciot Tom. IV. 8 
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unii «rniliiiaina riverenxa dcHà sua sopraeraincnte santi- 
tà , id<illa; sua. aDeaina con Dio, della dignità incom- 
preusibilc che possiede in qual/tà di madre di lui , 

«ddla sua' elevazione al di sopra di tutti gli Angeli, 

« dall’ < intiero 'die Dia le lia dato su tutte le altre ^ 
creatuit*:- ecco qùal è il^ culto d’iperdnlia che la Ghie- 
s» Cattolica ^ende' alla' Santissima Vergine ; e per 
is|ùcgarlo di nuovo in poche parole , è una profonda 
venerazione delle grandezze che son proprie della San- 
tissima Vergine al di sopra di tutt’ i San]/. Del re- 
sto vi è sempre una diflèrcnza infinita tra questo 
culto , e quello di latria che non si rende ad altri 
che- a Dio. Ili culto d’iperdulia è inferiore e relati- 
vo , mentre il culto supremo che appartiene al solo ' 

Dio , consiste nel rìconoserlo ed adorarlo come il so- 
lo Creatore , il solo Signore , ed il solo Sovrano Pa- 
drone dell’ Universo. 

Noi onoriamo gli altri Santi a motivo delle loro 
grandi virtù , della gloria di cui godono in Cielo , e 
della loro unione con G. C. loro capo , cui tutto l’o- 
nor si rapporta. ' 

^ Abbiamo già sviluppati i molivi che c’impegna- 
no ad onorare i Santi , confutando il sistema de* Pro- 
testanti. Siccome questi non han nulla di solido da 
rispondere , molti fra loro continuano a far la più or- 
' renda T>ittura dfdia nostra religione , caricandoci sem- 
pre del delitto (T idolatria , dei quale la Chiesa Cat- 
tolica ha incontrastabilmente, più orrore, che non ne < 
hanno mai avuto essi stessa. Non è una ingiustizia di 
prestarci gratuitamente de’ sentimenti contro i quali 
protestiamo? Non dobbiamo noi esser creduli sulla | 
nosti-a parola , quando rendiam conto della nostra Fc- i 
de ? e chi sapiù meglio di noi quel che crediamo ? 

Egli è -piuttosto ben evidente che addurre ancora un 
sì debole pretesto , doj)0 tante dichiarazioni e s])iega- i 
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zionl che abhiam loro date, è lo 'stesso che conve- l~.'~ 

nire in fondQ die 'iion possono ‘più dit'undore una . •• " 

amsa disjierala. ' ' ‘ . 

Noi proveremo nel seguente disetyso che si può 
santamente cd utilmente ricoirere ai Santi , per otte- ’ ' 

ner da Dio , per mezzo della loro intercessione', le 
grazie c gli aiuti di cui abbiamo bisogno : questo al- 
tro punto della nostra dottrina , è tanto solidamente . 

appoggiato quanto lo c l'onore dovuto ai. Santi. Noi 
dobbiamo ancora ringraziarli de' beni che ci procura- 
no . e travagliare con totte le nostre forze ad imitare 
gli esenipj di virtù che ci han lasciato : , in .tal mo- 
do , dicono ì Padri , il nostro culto vei-so di essi sa- 
rà loro onorevole. Essi sono i nostri modelli ; dob- 
biamo dunque seguirli nelle vie della, santità , nelle 
quali ci hanno preceduto. E a che servirebbero loro 
le nostre lodi , se ricusassimo di qamminarc sulle loio 
tracce ? Noi desideriamo di regnare per sempre con 
essi nel Cielo ; viviamo com' eglino han vissuto sulla 
- terra , altrimenti saranno un giorno nostri accusatori 
e nostri giudici ; noi vogliamo aver parte alla loro 
gloria meritiamola com' essi per mezzo di una vita 
' cristiana e penitente. Allora egbno s’ interesseranno 
reciprocamente con maggiore ardore , per ottenerci 
la grazia di entrare un giorno in società con essi , 
per rendere tutti insieme i nostri primi e supremi 
omaggi al solo vero Dio in tutt’ i secoli de’ secoli. 

Amen. 

' \ 
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DISCORSO LXIX. 

DELLA IWVOCAZIOIIE De’ SANTI. 

Dico vobis , gaudium erit in Coda super uno peccatore 
poenilentiam agente. 

Io vi dico che vi è una festa nel' Cielo quando un 
peccatore fa penitenza. , 

! LtIC. i5. 

Cjriacdiè i Santi s* interessano talmente nella salvez- 
za degli uomini , che secondo il sentimento del Fi- 
gliuolo di Dio , eglino si rallegrano nel Cielo , e fan- 
no una festa quando vedono un peccatore convertirsi 
e far )>enitenza , non è egli giusto che anche gli uo- 
mini interessino' a* vicenda alla beatitudine de’ Santi 
e che contribuiscano alla loro gloria , rendendo loro 
il culto e 1’ onore che son loro dovuti. Questo è dun- 
que il disegno della Chiesa nelle fèste che celebra in " 
loro memoria , nelle pubbliche preghiere che ad essi 
dirige , e negli elogi che si fanno ne’ loro tempj , dei 
loro meriti e delle loro virtù, i." Essa gli onora co- ‘ 
me abbiam veduto ^ di un culto religioso come amici 
e servi di Dio , i quali , dojx) gloriose vittorie ripor- 
tate sul mondo , sono in possesso del suo regno , e 
possessori di una tranquilla e felice immortalità. a.“ 
Essa gl’ invoca ne’ suoi bisogni , e dirige loro le sue 
orazioni come suoi mediatori , che impiega per ave- 
re più accesso presso G. C. , e per mezzo di G. C. 

Ì iresso Dio. In questi due doveri consiste il culto che 
a Chiesa rende loro ; dò che corrisponde alle due 
cose che dobbiamo considerare ne’ Santi per rapporto 
ad essi , c per rapporto a noi. La prima è la loro 
gloi-ia , e la loro ìnciliibile beatitudine , al che noi 
dimostriamo di prender parte col mezzo dell’ onore 


Digitized by Google 



DELLA DOTTRINA CATTOLICA. JJ<J 

che d sforziamo di render loro. La seconda è T in- 
teresse ch’-essi prendono vicendevolmente alla felicità 
cui noi a$pirìàmo ; in modo che la giustizia e la gra- 
titudine , il nostro e il loro interesse ,• c’ impegnano 
a mantenere c a difenderò ih culto dovuto ai Santi ; 
e siccome nella prec<.deutO' .istruzione abbiamo stabili- 
to , con sobde ed incmitrastabili pruove , che sr pos- 
sono. onorai’e'ì Santi- senza diminuire , nè divi^cré la 
gloria dovuta a Dio. , ci limiteremo oggi a provare 
che è permesso ed anche utilis.simo d’ invocaidi , sen- 
za offendere la fiducia' che j dobbiamo avere in gucllo 
die può sottevare i nostn bisogni. . , > 

L’ invocazione de’ Santi è la <prind{)al parte del 
culto che lóro rende la Chiesa' Cattolica ; giacche , 
circa F imitazione , i nostri avversar] non ce la di- 
sputano , essendo questo il solo uso efie credono j>o- 
lei-si fere delle 'immagini do’ Santi , cioè dj rammen- 
tarci le loro virtù , alFui di eccitarci a seguire i loro 
esempj. Io non parlerò dunque delle immagini , uè 
delle reliquie de’ Santi,; sebbene il rispetto 'die loro 
si leode , e le preghiere ehe si fendo innanzi • ad es- 
se siano una maniera cU onorar coloro che rappresen- 
tano. Io mi riserbo d’isti-uirvi su di questo argomen- 
to noi discorso seguente. Ma jierchè invochiamo noi 
clièttivamcnte i Santi , ed» abbiamo ancora una divo- 
zione particolare verso di alcuni , che noi scelgUiamo 
per nostri avvocati e per nostrì protettori , come se- 
condi mediatori presso Dio, ciò è appunto che rivolta 
i nostai fratelli separati , i quali credono di aver be- 
ne riformata la Chiesa togliendole questo appoggio , 
e quindi questo culto , ebe considerano come ingiu- 
rioso al Salvatore del mondo , come inutile a quei 
che lo praticano , e finalmente come soggetto ad abusi 
cosi j)crniciosi , che purgandone la Chiesa , si viene 
a togliere , dicono , la pietra di' scandalo dalle vie 
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elei Signore.’ È doloroso il ricooofiicei^-.'a .^teslo liil^ 
lo spirito ed il gtiaio degli ‘eretici i Ma vedia-^ 
njo'nli f»oco sè hanno < eglino ragione di fare un ri^ 
trotto cosi orribile di 'una pratica che io sostengo , 
cóhìe' sostiene tutta 'la Chiesa, esser gloriosa a Dio , 
ìililé ai’Fcdeli'j^ e ben "lontana -'da quei 'preteà abusi , 
che gli uni haniso ’litagiònevdniente immaginati , e 
gli altii^idKinono senta iòndamentoi< Ascoltate ciò , fi^ 
gliutdi i fedeli della Chiesa e non lasciate ‘mai questa 
sJArrtar ’jjratica ' d^ implorare il soccorso de’ Santi , o 
di‘‘ prenderli per vostri niediaìori, ‘ f ; 

Questo titolo che nói diamo ai Santi e che ò 
óiitorilit^ato^' dalla Chiesa e 'dai Padri ’Ò Appunto quello 
che' h:i' fatto rivoltare lo spirito degl’innovatori. Come I 
osclamàno essi , riconoscere altri mediatori*’, * oltre Gv 
G.' , òrivero ,' come se la'- sua mediazione non fosse 
.sufficiente^’ ricorrere ad altri, e dargli de* compagni ! 
Si pretende forse che le sue preghiei-e non siano po^ 
tenti abbastanza ,' o che essendo unite a quelle dei 
Santi , divèngano più efficaci e 'più capaci di toccare 
il 'cuore di Dio ? e finalmente , si vuol distruggere 
il merito "della sua morte , ed annientar la virtù del 
suo sangue ? Ecco uno zelo mólto ardente in appa- 
renza per difendere la forza ed il valore* dei meriti 
' del Salvatore ; ma questo zelo , anzicchè essere secon- 
do' la .scienza , come domanda l’ Ajwstolo , ha per 
fondamento 1’ errore , e per oggetto il toglierci uno 
de’ più potenti mezzi della nostra salvezza : perciò ò 
giunto per fino a falsificare apertamente il passo di 
S. Paolo che dice (i) esservi un Dio ed un Media- 
tore tra Dio e gli Uomini , che è G; 'C. , aggiun- 
gendovi la parola solo , affin di escludere così la in- 


(i) 1. Ttm. 2. I». 5. * 
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lercfessione do’ Santi e la loro niediaiione , i scMkìik; 
sia questa subortliuata a quella del Salvattac e die 
non abbia foraa , se non per eli lui •inci'Zo% 

Perchè non hanno essi inqiarato la spiegazione 
di S.' Basilio , il quale risjionde es|>rcs.saujeute con 
una epìstola al . medtsinao rimprovero che Giulianp 
Apostata faceva ai Cristiaiu isullo stesse juggclto ? Io 
riconosco y dice questo Padre .(\i) , uno de’ più illu- 
stri dottori della Chiesa . Greca ^sanii 'ripostoli , i 
Profeti ed i Martiri i - 'e gii invoco ^ ajfincìtè pre- 
ghino per me , e che in virtù della loro mediazio- 
, Dio mi sia propizio , e mi perdoni le mie col- 
pe ; perciò io onoro e venero le loro immagini 
attesocchè principalmente queste > còse ci ‘sono sta- 
te ordinate dalla tradizione degli tdposioli. Avreh- 
Ix^ro allora veduto che S. Basilio i sòeticneii thè invo- 
cando i Santi , laejisce secondo la. Fede che i Crisi ia- 
ni han ricevuti Dio , 'e secondo) la ti'adiàionc de- 
gli Apostoli. Eglino avrebheró». veduto- • che a quei 
tenipi ,1 cioè nel (parto secolo dcliai. Chiesa , l’uso 
d’ invocare i Santi era comune come al prestante. Ec- 
co quel che egli dice .(a^ della fiducia Che ì Cristiani 
di allora avevano ;neHe preghiere dei '«^aranta Màili- 
ri , i quali, sotto Licinio, terminarono la loro vita 
in uno stagno gelato: U afflitto ^ die’ egli ^ ricorre 
ad essi ^ il contento lo fa egualmente \ quegli per 
esser liberato dii suoi mali ;• questi per mantenersi 
nella prosperità. Qui si trova la madre che prega 
pel suo figliuolo , là la moglie pel ritorno del ma- 
rito che è in viaggio , pel suo ristabilimento quan- 
th è infermo. Non par di vedere uno de’ nostri più 
celebri e più frequentati [lellegrinaggi ? 
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Perchè non Kan conservata la dottrina di S. Gre- 
{^rio Niiiseno' il quakr^ dirigen^ una maguilica pre- 
gliieta al 'Santo ‘martire 'Teodoro-, dice tra le altre 
cose (i).: Noi abbiamo bisogno di molte grazie ^ 

_ pregate . il nastro Re e il nostìv Padrone 'àomuno 
•per la conservazione < della patria. Noi temiamo 
grandi sciagure v .-'vi GU Sciti minacciano , oom> 
battete per noi , , generosi soldati di Gesù Cristo v . 
Benché siatei liberati dalle miserie di questa vita , 
ciononostante conoscete i bisogni della condizione 
umana ; domandate per noi la pewe , etc. vv.v A” 
Perchè non hanno essi seguito i seotìmenti del 
Crisostomo e di S. Agostino ; avrebbero veduto la 
premura di. questi' due grandi uomini '3 procurarsi le 
preghi<;re dei Santi , , e le testimonianze che rendono- ‘ 
della dottrina e- dell’ uso de^ tempi , in cui vivevano? 
S, Giovàn'Grisostoino attesta ( 3 ) che a Roma ve- 
devansi i Re , i Governatori e i Generali abbandonar, 
lutto per accorrere al 'sepolcro di un pescatore', e 
di un facitore di tende , e che a Costantinopoli gli 
Imperatori stima vanò come un lavore insigne ; il pcHer 
essere sotterrati , non già nel luogo stesso ove riposa- 
vano i corpi de’ Santi' Apostoli , ma alia porta. di es- 
so , e fuor della loro cappella ; ed in una Omelia in 
onore di Santa Berenice e di Santa Prosdocia esorta 
i suoi uditori a venire a fare le loro orazioni iaaau- 
zì alle reliquie di queste sante: Rendiamoci assidui, 
presso di loro , die* egli ( 3 ) ; preghiamole , scon-. 
giuriamole ad essere nostre protettrici ; elleno kan-^ 
no avuto molto credito presso Dio , essendo anco- 
ra in vita , ne hanno anche di più dopo la loro 
morte. 


( 1 ) Mornl. di S. Tcod. Tom. 3. cd. Par. 

( 2 ) Tom. 5. ed, FrofU, pag. 83g. 

(3) Jbid. t. pag. 570. 
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S. Agostino dice (i) che se facciamo menzioue 
de^ santi Martiri , celebrando i santi misteri , non è 
giù |xjr pregare |>er loro , ma ailiuchè essi prcgliino 
I)io |)er noi. Dice altrove (a) , che bisogna guardarsi 
bene di pregare per un Martire , ma bisogna racco- 
mandarsi tdle di lui preghiere. Finalmente se i pro- 
testanti avessero consultati gli altri Padri su questo 
articolo , come anche la costante tradizione , non a- 
vrebbero preferito i loro sentimenti particolaià al sen- 
timento universale della Chiesa. Avrebbero impara- 
to , 1 che noi mettiamo una estrema diffèrenza tra 
la maniera con cui imploriamo il soccorso di Dio , 
e quella con cui imploriamo il soccorso de’ Santi. Noi 
j>reghiamo Dio , o di darci i beni , o di liberarci dai 
mali ; ma perchè i Santi gli sono più cari di noi , 
domandiam loro che prendano la nosb~a dii'esa , e che 
ottengano per noi le cose di cui abbisognarne. Da 
ciò deriva che facciamo uso di due modi di pregare 
molto diflèrenti , poiché quando parliamo a Dio di- 
ciamo : Abbiate pietà di noi , esauditeci , ed ai Santi 
ci contentiara di dire : Pregate per noi. 

Avrebbero imparato, in secondo luogo, cIkj il Ver- , 
ho incarnato è in verità il solo Mediatore di reden- 
zione e di propiziazione j come abbiaro loro Jlante vol- 
le ris|X)sto ; vale a dire, che egli solo ci ha riscattati 
col merito del suo sangue , che egli solo ha soddisfatto 
il giusto valore del nostro riscatto , e che egli solo 
« i ha riconciliati con un Dio oileso , ciò che S. Paolo 
<;sj)rime in questo passo , da essi anche corrotto (3) : 
Qui dedit semetipsum redemptionem prò nobis ; che 
ha dato se stesso ])er prezzo della nostra redenzione. Ma 
non è jK)i vero che sia il solo mediatore d’ intercessione 


(i) Tratt. 86. in Joan. (a) Serm. 17. <fe f'erb dpost. 
( 3 ) 1. Timot. a. v. 6 . 
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e tU preghiere , pci’chè vetUanio 'dalla scritlura , che 
{«li Angeli ed i Santi nel cielo , e gli uomini sulla 
terra privano per noi , e che non vi è alcuna ra- 
gione di disputare ài Santi questo impiego , cd U soc- 
corso che rendono agli uomini che son loro fratelli , 
alla felieilà de’ quali si sono interessati diuante la loro 
vita. ,La scriltuftì !c'l inségna (i) che gli Angeli ed i 
Santi piesenluuo le nostre preglùere innanzi al trono 
di Dio , che si rqllegrano della conversione de’ jx’cca- 
turi, che sono associati a Gesù Cristo per governar le 
uazioni , e • -giudicarle' alla: fine del inondo. L’Angelo 
llafìaello disse a Tobia :i Quando voi pregavate con 
lagrime , io offriva le vostre preghiere al Signore. 
È scritto nel secondo . liliro > de’ Maccabei che Gere- 
mia , dojK) la sua molte , si’, interessava presso Dio 
jier ■ tutto Israele ; Gere/nirt , dice il sacro testo^ 

il JProfeta di Dio che prega molto pei popolo e 
per tutta la Città Santa. Ora quando questo lu 
su'itto erano più ili ciuqucccuto quaraut’ anni che Ge- 
leiuia era morto. 

Ma ancoridiè la Sciiltiira non ci a^ esse insegnato 
che i Santi pregano per noi , potrenuno noi [lensare 
che questi veri amici ci maochino ne’ bisogni , che 
la loro pi^ttezione finisca , e le loro preghiere cessino 
(]uaudo (Kissono agire con maggior forza, e divenire 
]»iu pressanti e più efficaci ? Essendo eglino uniti jjiù 
strettamente a Dio , sono forse perciò meno legati 
d’interessi con gli uomini, ovvero hanno essi [«i-diito 
colassù il credito che avevano quaggiù ? Haii forse 
meno favore presso Dio, o carità po'' noi che nonne 
avevano allora? E Dio , il quale ha perdonato ad iiii 
jiopolo intero alla preghiera di Mosè mortale, che u’ era 


(k) j^ct. IO, V.4j Apocal. 5. if. Sap. 3. v.8. Psal. i^o. 
/,«c. i5. V. Tob. 13. V. 13. 3. Mac. oap. uti..v. i4. 
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il mediatore , non farà egli (jUHlolie-.co6>a in iconside- 
razione di tanti nictliatori ^ i quali viveianiio eterna- 
mente j e sfanno sempre alla sua presenza e vicini 
alia sua persona ? , t 

Ma qual ragione , o piuttosto' qual conseguenza 
j»iù mal tirata o meno seguita quanto il concliiuder 
da ciò che quc’sta mediazione è ingiuriosa a quella 
del Salvatore? essa almeno non è meglio fondata di 
r]uella che abbiam già conftitata che l'onore che si 
i-ende ai Santi divida e diminuisca quello chC si rende 
al Salvatore. Ma siccome si pretende che la mediazione 
che si attribuisce ai Santi, e l'invocazione che sì di- 
rige loro , hanno qualche cosa di più ingiurioso , do- 
mando se quella de' giusti sulla terra per mezzo delle 
preghiere, che olirono a Dio gli uni per gli altri , pre- 
giudichi a quella del figliuolo di Dio , che noi ri- 
conosciamo lutti per vero e primo mediatore , in ua 
modo tutto singolare. Certamente non usurj-audo essi 
in modo alcuno il suo potere , e quello che hanno non 
essendo nò assoluto , nè indip’iidt iile , non atleutano 
jjunto ai suoi diritti e alla sua autorità , nò alla sua 
dignità e al suo officio. 

Imperciocciiò finalmente i nostri avversar) 1’ usur- 
pano essi stessi quando pregano })e’ loro fratelli , noi» 
trovano a ridire che da noi si faccia egualmente. Nou 
vi è duiKjue contraddizione ne’ loro ragionamenti e 
nella loro condotta ? Ah ! potrei io dir loro qui col 
l'Wifeta : Mentila est iniquiias sibi , 1’ errore e l’ ini- 
quità contraddiconsi sempre, e viene sopra loro stessi 
a rovesciarsi la contraddizione ; giacche se ogni altra 
mediazione che s'impiega presso Dio è ingiuriosa al 
Salvatore , come s’ ingeriscono es.si d’ intercedere^ gli 
imi per gli altri ? e se è permessa sulla lena , jier- 
chò sareblie vietata nel cielo , ove la carità ò piu ar- 
dente e più interessata ? . 

Domando in oltre e li sollecito a rispondermi ; 
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se i Santi ci possono procurare delle grazie presso Dio, 
e se in fatti ce ne procurano , come non può negarsi 
secondo la testimonianza di S. Pietro (i) , il quale 
assicura i Ciistinni a cui scrive , che dopo la sua 
morte avrà cura di essi , affinché si ricordino di quel 
che ha raccomandalo loro , mi si dica perchè non si 
possono impiegare per cpicst’ oggetto tanto conforme 
al loro stato , ed alla carità che hanno per noi ? Cre- 
dciiesle voi che la ragione che gl’ impedisce di esser 
d’ accordò con noi , e della quale formano anche un 
fondamento di pruove , è che le preghiere che si di- 
rigono ai Santi sono inutili , e che l’ invocarli non può 
serv irci a nulla ? 

Questa seconda ragione , oltre di essere mal 
fondata come la ])rima , ha un so che così poco giu- 
dizioso che senza esser necessario di confutarla , ap- 
]>arisce da se stesso il ridicolo , giacché questa ra- 
gione la quale , nel loro spirito , ha prevaluto al- 
autorità de’ Padri di tutt’ i secoli , e al sentimento 
della Chiesa , è che i Santi non conoscono , nè ascol- 
tano le preghiere che loro si dirigono , jierchè Li stessa 
/ distanza che vi è ti-a ’l cielo e la terra , che ci na- 

sconde la loro gloria , impedisce altresì che le nostre 
preghiere passino sino ad essi , e perciò , dicono , è 
inutile di chiamare in nostro soccorso quei che non 
possono ascoltare la nostra voce , e molto meno le 
' preghiere che facciam loro di cuore. Ma chi non sa 
/ che sebbene i santi non conoscano le nostre aziodi 

per mezzo de’ sensi e degli organi del corpo , Dio ha 
ben 'altri mezzi di farle conoscer loro? Imperciocché ‘ 
chi inqiedisce che Dio non le riveli ad essi , e che 
questa rivelazione non dia loro una conoscenza più ' 

' pura e più distinta delle cose le più segrete e le più 


(•) 2. Pet. 1. V, i6. 
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loutane , di quella che conosciamo noi le cose che 
sono a portata de’ nostri sensi , in quel mo<k) 
punto che i Profeti han conosciuto le cose piò recon- 
dite deir avvenire , e conae alcuni Santi sulla terra 
hanno scoverto i segreti de' cuori , non con la pe- 
netrazione del loro, spirito , ma con una jùù certa 
conoscenza che Dio ne ha data loro. ? • 

In qual modo gli Angioli ascoltano le nostre prc-' 
ghiere e i nostri segreti gemiti , che portano sino al 
trono di Dio ,.come la Scrittura lo dice espressamente ? 
Che se mi si risponde che gli Angioli son deputati da 
Dio per prender cura di noi, e che Dio ha provveduto 
ai mezzi con cui .eseguir devono il loro impiego: e 
sei Santi s' intei-essano ne’ nostri bisogni , e sono sen- 
sibili alle nostre miserie , se ci procurano delle gra- 
zie , e sollecitano la nostra conversione presso Dto , 
come non ne possiamo dubitare, non si viene cosi a 
confessare che conoscono il nostro stato , che ascohan 
coloro che li pregano , e che sanno chi si dirige 
ad essi? Eglino vedono la divina esssenza , ove tutte 
le cose stanno in una maniera più eccellente che in 
loro stesse , e perciò i Teologi e i SS. Padri la chian 
mano uno specchio fedele , che rappresenta ai beati , 
almeno tutto ciò che li riguarda , e tutto ciò che può 
contribuire alla loro accidcntal beatitudine in un modo 
più nobile e vivo che se lo vedessero co* proprj loro 
ocelli , e con la esperienza di tutt’ i loro sensi. 

Non mi resta altro che a mostrarvi quanto ò 
frivolo e poco ragionevole il tewo pretesto che addu- 
cono i nostri avversar] per difendersi da questo .culto, 
cioè , dicono , che è causa di grandi abusi , in guisa 
che quando anche questa invocazione non fosse vieta- 
ta , gli abusi che vi s' introducono la rendono ille- 
cita e soggetta a pericolosi inconvenienti. ' 

Ed ecco come un punto di Fede che i Prote- 
stanti hanno spesso chiamato fondamentale , ^ngn ri- 
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(Iptln a un punto di ■ fatto. Si abusa del culto c dpll.^ 
jireghicra de’ Santi. E perchè dunque non si son con- 
tentati di biasimar questi abusi o reali o immaginar], 
e di rinunziàrvi ? Avrebbeco fatto così quel che ha 
ordinato i.il Concilio , di Trento , dichiarando sempli- 
cemente che ' i Santi , i quali regnano nel Cielo con 
Gesù Cristo , olirono le loro preghiere per gli uomini 
e che è buono ed utile l’ invocarli (i). 

Ancorché fosse vero che j)er lo zelo, e per la di- 
vozione indiscreta di alcuni particolari , si fosse intro- 
dotto qualche abuso, o che se nc potessero introdurre 
fra alcune persone semplici , gli errori che la Chiesa 
condanna , e che ella stessa disapprova , han dunque 
dovuto essere un motivo di rottura e di scisiua ? Ma 
qual conseguenza di voler vietare l’ uso delle cose più 
utili e ]hù necessarie sotto pretesto che alcuni ne abu- 
sano , o possono, abusarne ? La Chiesa stessa e la vi- 
gilanza dei Pastori non arrestan forse questi abusi 
quando pervengono alla loro conoscenza ? Di più , ci 
dicano essi in che consistano tali pretesi abusi. Sarà 
forse nel piagare e nel riconoscere j>er Santi per- 
sone , di cui c dubbiosa la salvezza , la vita equivoca, 
ed alcuni altri ancora che non si sa nemmeno se ab- 
biano esistito ? giacché a questo si sono ridotti. O è 
forse nel modo di pregarli con termini spinti trop- 
pi oltre , o con ceremonie , che non debbou prati- 
carsi , se non nel culto dovuto a Dio ? 

E facile di soddisfarli su tutto ciò senza entrare 
in una discussione. Lp maniere di onorarli e d’ invo- 
carh sono sante perchè 1’ uso di tanti secoli , c il con- 
senso della Chiesa universale le hanno autorizzate , 
giacche a lei spetta di regolare il nostro culto c la 
nostra divozione , come la nostra Fede. Se alcuni 
hanno invocato Santi non riconosciuti dalla Chiesa , 


y) Sess. 2 5. 
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non «può que^a esser coipevole di un colto che non 
approva , e non ammette , se non dopo nn ■ rtinulo 
esame della vita ed anche de’ miracoli di quelli che 
comprenda nel numero 'de’ beati , e per ciò che ri- 
guarda i sacrifizj che si offrono in onor loro , e le^ 
altre ceremonie che pratica la Chiesa , risponderò con 
le jMrole di S. Agostino , che n^n bisogna credere 
che il sacrificio si offra ai Santi martiri , ancorcliè , 
secondo T uso del suo tempo , il sacrificio si offrisse 
in tutta la Chiesa sui loro corpi , ed alla loro me- 
moria , vale a dire davanti ai luoghi ove consei*va- 
vansi le loro reliquie. ' '• 

Da ciò devesi conchiudere , che ' se si possono 
onorare ed invocare i Santi , come non può dubi- 
tarsene dopo tutto quel che' abbiamo detto , non 
essendovi' nulla in questo cullo che possa urtare uno 
spirito ragionevole , non potrebbersi onorar in un 
modo eccessivo , finché si starà al sentimento della 
Chiesa , ed è il più ingiusto di tutl’ i pretesti che 
si siano addotti |)cr giustificaie uno scisma fatto con 
tanto scandalo e con tanto rumore. Io non voglio qui 
rammemorate quei funesti ed infelici tempi , nè i pri- 
mi effètti di un errore cotanto intollerabile. I tempj 
dedicati in onore de’ Santi , rovesciati con furore ; 
gli Altari, ove le loro reliquie erano esposte alla vene- 
razione del popolo , profanati e distrutti ; i loro corjù 
che una divina virtù avea serbati intatti dopo molti 
secoli, bruciati; le loro ceneri gettate al vento; le loro 
statue, e le loro immagini, inminte e fatte in pezzi , 
per non lasciare alcun monumento dell’ antica Religio- 
ne. Dio volesse che quei tempi deplorabili non fosse- 
ro mai venati , o che sepolti fossero in un eterno ob- 
blio ! Io so che i Protestanti de’ nostri giorni f»er aver 
ereditato alcuni errori da’ loro padri, non son colpevoli 
delle violenze di questi ; ma detestino dunque 1’ em- 
pietà che gli ha [Xìrtàli a questi eccessi ; riconoscano 
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che i Santi meritano di essere onorati , che intercedono 
per noi , e che infiorando il soccorso delie loro pre- 
ghiere presso Dio ^ dirigendo ad essi le nostre , non 
vi è altro pericolo se non se quello. di pregare i nostri 
amici di &rci Io stesso favore. Convinti , io dico , 
da queste verità , non tradiscano più i sentimenti del 
loro cuore ; aprano gli occhi alla luce ; detestino gli 
artilizj che si sono operati per impegnarli nello sci- 
sma , c comprendano finalmente quanto è necessario 
per la loro salute il rinunziarvi , e rientrare nell^ unico 
vero ovile di Gesù Gi-isto. 

Indirizziamoci ai Santi per ottener loro questa 
grazia dal Dio delle misericordie. Possano eglino ri- 
sentirne prontamente l' efiètto , e conoscere da se 
stessi , per mezzo di una felice esperienza , quanto 
ù utile d' invocare i Sesti 1 possano essi finalmente 
meritare di entrare eternamente in società co’ Santi 
nel Gelo l Àmen. ‘ s • 
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D I S G O ìR s o. LXX. i 

' . ■< ' ' V ‘ . ■ k 

dell’ onore CHS SI RENDE ' ALLE RELIQUIE EO ALLE 
.. i . . ., . IMMAGINI. > ■ ■ . 

V 1., . 

jV(M( facies ‘ tiki seuìptiie , neqite omnem simiMtudi- ■ 
nem . . . non adorahis ea ,, ncque coics. 

‘i‘ Non vi farete alcuna immagine intagliata , nè alcuna'* 
Agura . . . non le adorerete ,, e non renderete loro il culto 
at.premo. . < x. , 

> X V exoo. ao. v. 4* et 5. 

N ‘ . " c . " . ' • • * 

on vi è .nè idolatria i, nè supersùiione., nel ren- 
dere alle reliq^uic ed alle immagini de’ santi 1’ onore 
che loro conviene. L’ Idolatria consiste nel rendere gli 
onori divini a semplici creature, come se si adora.siie il so- 
le, e si riconoscesse per Dio. La superstizione consiste nel 
rendere a Dio un culto falso, o superfluo. Or , negli 
onoii che rendiamo, alle reliquie ed alle immagini , 
siamo ben lontani ^ dal comprendervi 'g|i onori divini, 
^che facciara professione di non. rendere ad altri che 
al solo Dio. ,Da un’ altra.. parte noi non fecciamo 
nulla di falso , o. di. superfluo , perchè 1’ onere chci 
rendiamo alle spoglie de’ Santi , o alle loro immagi- . 
ni , si rifczisce agli originali , e lo stesso Dio vi tro- 
va la sua gloria. L non, si dica che le immagini son 
vietate dal Comandamento del Signore! , , avendo Dio' 
medesimo comandato di farsi delle immagini. 11 ser-> 
pente di rame era un’ immagiae , ,ed è > stato elevato 
per .comando di Dio ; i Cherubini erano immagini , 
c sono stati fatti per. comando di Dio. , , , 

, , Egli è .vero . , ;sta scritto ; non- pf farete alcu- 

na immagine intagliata ; ma da ciò che ho riferito 
che il Signore medesimo ha ordhmto— di elevar delle 
immagini , si rileva che non ne ha fatto un, assoluto 
Du-Clot 'Foìn-If^. o 
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Hivioto. I Quoslo divieto riguardava paiiicolarmen- 
tc i Giudei 'clU; eidua^ p«i'tà^bstini^ alla^ iidolalrìa. 
3 .'’ Dio ])roiltisre quelle iimnagini , di cui parla S. 
Paoloi quando dice -^i-)'^^^ gli luomiuà 
V onore dovuto al solo Dio incorruttibile^ alla im-^ 
magive di un uomo corrultibilc , ed a figure di 
uccelli-, di animali) ffiuulrHpedi, e di serpenti. La 
roiitinuazione delle paroto del 'Sigtiorc ne fa conosce- 
re abbastanza il «enso ^ e di qual’ immagini illude 
parlare ( 2 ) ; Ndn vi farete alcuna immagine inta- 
gliata , nè alcuna figura di tutto ciò eh’ è su nel 
cielo , e giù sulla terra , nè di tutto ciò ("he è 
nelle acque sotto la terra. Ciò non ha alcun rap-T 
' porto alle nostre immagini , le quali ri rappresentano^ 
solamente quel che è Santo e l’uggetto., legittime del 
nostro culto. “ • • • i>n'„ , 

Bisogna soprattutto osservare «he Dio parla del- 
le 'immagini da lui vietate ,• come di nn oggetto ebe* 
{n’evoca la sua gelosia , che -lo fa obbUare dagli uo- 
mini, e ohe (pa sti 'tra^riscoBo- ad altri l’ onore a 
lui solo dovuto. Le nostre immagmi 'non possono prò-' 
voearo la gelosia ’ di Dio : uno s{>oso non si oflcnde- 
( he la scosa abbia il' suo ritratto e quello de’ suoi in- 
limi' ainki; 'Come ptitrebbé ' olfendcrsi Dio perche noi 
sertóamo 1’ róiinagiue di' G; C. suo Figliuedo' , e*- dei 
Santi suoi fedelr amici? • . ‘i - • ' 1 ...* 

■ Le' nostre iuimagini , kngi 'dall’ allontanarci ^ da 
Dio , ce lo- richiamano sempre alla mente ; noi non 
trasferiamò' lóro l’onore e l'adòrafeione dovuti al solo 
Dio. È dàdque convenevole - il edito che ad esse si 
rende: VtfA-OtO di più che ò autorizzato da Dio me- 
desimo , come atKshe quello delle Sante ’reli(piie. " ' 
L’oso sentpw osservato bell’ antica e nella nuova 

. li '.ili (>ì:> lÒ ..<if , ' 1 v..,vi 

" ’ti * iHt . ' jU w it i i , pi . 

„ r,k 23. ’ (2)'£;*od. 20 . 
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, <li onorare le l•cli(Juio dei Santi ; ed i fliii at'ò-' 
li die Dio ha fatti per mozzrt delle' relifpwì , sono 
priifh'e invincibili che possono onorarsi Senza idolatria 
c senza superstizione. La Scrittura c' insegna che i 
Patriarchi desideiarano con ardore eli esser sotterrati 
ne’ luoghi die G. G. onorar doveva un giorno con 
la sua presenza ; e dalla puntualitii con cui i Giinlei 
eseguivano su questo punto la volontà decloro padri, 
c dalla pompa de’ funerali , si vede che si era allora 
convinto che le reliquie di quei grandi notnini ei-ano 
venerabili e dovevansi con ellctto onorare. Mosè , la- 
sciando l’Egitto, ne fece portar via (i), per onore, 
ed in uno spirito di religione , le ossa del Patriarca 
(ìiuseppc , perche quel paèse idolatra non era degno 
di possedere un deposito tanto prezioso. Il pio re 
Giosia , dopo aver atterrato tutt’ i sepolcri degl’ idoli, 
foce bruciare tutti gli ossami dei falsi Pi-ofeti che vi 
erano stati sepolti ; ma rispettò quelli di un Profeti 
del vero Dio (a) , e la Scrittura racconta con elogio 
queste pie azioni. Il Vangelo parla degl’ illustri mo- 
numenti che i Giudei ergevano su’ sepolcri de’ Profe- 
ti ; or , la premura di un popolo intero a decorare 
i luoghi ov* erano rinchiusi gli aridi ossami di uomi- 
ni altra volta distinti per la lor santità, dimostra chia- 
ramente che ognuno facevasi allora un dovere di o- 
norar le reliquie. Il sejiolcro di Davide sussisteva an- 
cora al tcmjK) degli Apostoli , come S; Pietro lo fa 
osservare ai Giudei , ed anche al terajx) di S. Giro- 
lamo ; ed i Cristiani si affrettavano di rendere alle 
reliquie di questo re Profeta gli stessi onori òhe i 
Giudei loro avean renduto. . • 

Fin da’ primi secoli hanno eglino onorato singo- 
larmente le relìquie de’Santf. Noi abbìam veduto gli 

, . ■ A • . N ' * 

"" ' ' ■■■ ■ ■ » ■ I I » ■■■ ' ■' "W S * " 

(i) Exolì, i3, c'. ig. (i) 4' 
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onori iv'M da’ primi (à'istiaui ailn it'liquic di S. PoH- 
ciU|)o , ilkìcepolo di'll’ ApostoJo S. Giovanni ., <id ai' 
SfjK)lcri dei quaranta martiri , morti sotto Licinio (i). 
S. Gio : Gi'isostomo impiega tutta la sua eloquenza 
n descrivere gli onori che si rendevano loro ai tem- 
pi suoi. Egli fa vedere che i sepolcri di Alessandro 
d’ Grande , c degli uomini più celebri dell’antichità 
]>agana , erano molto iutériori in magnilicenza a quelli 
degli Apostoli c de’ Martiri ; e che le Ixdlezze e gli 
ornamenti de’ loro sepolcri su]x*raVHUo tutto ciò che 
si ammirava ne’ palazzi de’ Re ; che parlavtisi con 
meraviglia fin presso le l)arbare nazioni della magni- 
ficenza di qu»*sti se|H)lcri ; che gli stessi ImjxTatori 
venivano a prostrarsi innanzi a’ st'polcri degli Aposto- 
li fi dei Martiri , baciavano umilmente le loro rcli- 
»[ule , c li pregavano di esser loro intercessol i presso 
Lio ; Et fusili deposito , stani Snnetos supplica- 
turi ut prò se apud Deum intercedant ( 2 ). 

,S. Girolamo non ivspinge con minore cloijuenza 
i limjiroveri che l’eretico Vigilauzio faceva alla Chie- 
sa ('attolica , jKTche perseverava nell’ uso antico e 
sinipre praticalo di rendere onori singolari alle reli- 
quie de’ Santi. Come ! dice questo Padre (3) , ci si 
tratta da sacriU'gìu. perchè visitiamo la chiesa de- 
pili Apostoli ? JJ Jmperutor Costantino è stato dun- 
que un sacrilego per aver fatto trasportare a Co- 
stantinopoli le reliquie di o. Andrea e di S.Luca ? 
Tutt’ i Vescovi sono stati dunque sacrileghi edin- 
sepsati y per aver raccolta la polvere de' loro sepol- 
cri ifi preziosi pannolini. Cornei Tntd i popoli so- 
710 sacrileghi per aver trattato con tanto onore le 
i 1 rr ' ■ ]■ : ..-I • i‘ -'Vt 

■ Idi ^ ■ 

(1) P'edi i discorsi precedenti. 

■^)*raw. 5 . ed Fmnt~ pne. ^ 3 ^. 

l 3 ^.ddvers. Fi gii. toni. l^. Ed mar U pati, i, pag. 282. 
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reliquie de*Sahti? Noi potremmo ^ se'fosSB'neotósaiio, 

• citare tutt’ i' Santi Padri o Greci o ' Latini , e i 
più antichi atti de| Martiri , come «piedi «li* S. Igna- 
rio , de’ 'Martiri cU Lione e di altri, per confoo^We 
gli ultimi eretici , i di cui eccessi , le Tiolenze , o 
piuttosto i furori 'frenetici , specialmente- contro lo san- 
te reliquie j parrebberof' incredibili , se non si sapes- 
se ciò che lo' spirito di errore k capace di fer fei*e 
a coloro , che si son lasciati sorprendere ; essi profr- 
uareno ^ calpestarono , inoendiarono quelle reliquie 
che si onoraTaBO he’ primi Secoli ,;che si serbavano 
preziosa mente^ che si p:inevaao in deposito in Chieso 
e«lificate espressamente Sotto la Invocazione de’ Santi ; 
e frattanto osavaa/dire che riformar voleano la Chiesa. 
Ma quale strana riibrma era quella di distruggere i 
monumenti della più rispettabile antichità ! di ridurre 
in cenere ciò -che serbavasi pi’CTiosamente 6n dai se- 
coli ]iiù {)Hri d(.*lla chiosa ? di profanare in un modo 
il più indegna ed U ]>iù barbaro le sacre reliquie ve- 
nerato altra volta dagli uomini più illuminati , più 
jiii j più inimici della superstizione , e da quegli stes- 
si che si son più efficacemente' occupati a distruggei-e 
la idolatria: ecco i riformatori , del nuovo Vangelo; la 
8>]iirito di distruzione gli animava , e non già quello 
di edificazione. . H,r..-r. 

‘ In secondo Inc^ , i miracoli che Dio. ha ope- 
rati per mezzo- delle reliquie de' Santi autorizzano là 
pratica della Chiesa in un modo u tanto solido , che 
non vi sarebbe cosa che potesse autorizzarla maggior- 
mente. In fatti si può mai onorare quel che onora 
anche Dio sì- luminosamente ? I Protestanti stretti da 
questo ragionamento prendono il: disperato partito di 
negare contro l’autorità dei fatti, o contro la unanimi- 
tà delle testimonianze Fendute' in tutt’i secoli , che 
Dio abbia mai fatto de* miracoli per mezzo delle re- 
liquie de’ Santi. Che cosa si può rispondere a gente 
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clic nega tutto , e che iiik'trfta aUa credulità' di coloro 
i quali non credono se non dopo un maturo esame , - 
che non si an-endono se non che a piniove chiare e 
decisive , come soiio stati , < anche' in quésti ultinù 
tempi, molti Cattolici di uno squisito giudizio, di una 
critica esatta e profonda ? Par che si dovesse abban- 
donarli come ostinati , che amano le tenebre , e che 
ricusano di vedere quel che colpisce gli sguardi dei 
meno perspicaci. Trattante Dio cl somministra nn al- 
tro mezzo di ricbiammrli aUa verità'; eglino ripetono 
incessantemente che ^ attengono , alla Scrittura ; che 
non riguardano come certo , come -autentico , se non 
quello che nella Scrittura si trova. £ perché dunque 
non la leggono ? Ci troveranno queste paitde nel 
quarto libro de' Re ( i) ; » Alcune persone occupate 
» a sotterrare un morto , videro de’ ladri , e getla- 
» Tono il cadavere nel sepolcro di Eliseo ; questo 
j> cadavere , avendo toccato le ossa di Eliseo , il mor- 
» to i-isuscitò e si alzò in piedi m. Su di che os.scp- 
va 1’ Ecclesiastico (a) che il corpo morto di Eliseo 
ìui dimostrato che era ùn vero Profeta , che que- 
sto santo uomo ha fatto dei prodigi durante la suc^ 
vita , e miracoli dopo la sua morte. Perchè • non 
leggono gli Atti degli Apostoli ? Vedranno (3) che 
Dio faceva de’ miracoli straordinarj per mezzo del mi-» 
nistero di S. Paolo , fino al punto che i fazzoletti e 
i pannoHni che toccalo aveano il suo corpo , essendo 
applicali agP infermi , eran questi risanati , e gli spi- 
riti maligni uscivano da’ corpi degli energumeni. Po- 
trai rimandarli ' alla storia ecclesiastica , la quale 
è piena di simili mèràvlglie operate dal tatto , o dalla 
semplice presenza delle litliquie de’ Santi: mi contcn- 

” ^ X • ■ ‘ \ * j : . : 

U , ' ■ ■■fi w 1. 1 < ||I -' I . '■ I . I ' » I I !■ w ii mw Fiw 


(0 4 - > 3 , 

(3) j4ct. ig. 


( 2 ) Eccl. 48. 


Digitized bj G' 



DELLA DOTTJUXA. CATTOLICA. KÌ.7 

terì) della tusliuiouiauza di S. Aguslifiu, il di cui |;c- 
iiio era trq|jjKi, elevato per lasciart;! sw-prcudorc dajle 
illusioni della luea'AOgiia ^ e dite a.vca,,|ti'opj)i4 retiitu-' 
diue per iuiporiie ad alcuno. Quaute Tnirucolos^ gup- 
. rigioni non .riièrisce /]uesto S. Dutlò|edu un .solo tca- 
.pitolo die è r ottavo dei aa lil>ro dt^iw; Città di -Dio? 
Io uou parJetòj che <ii quelle .da lui aUriliuite '.alla iii- 
tercessioiie dd gJoiioso Miuliiu S. Stclauo.'Vj si ve- 
una donna dee» ricuperare ishrotaueauiente la vi- 
sta , {>er aver messo sugli -oedd de’, (lori die toccato 
aveaiio le rdiquie .del Santo. ; un .pagano il qualp, aA tar- 
do una strana ttiiversiune ])cr>ia|iUeligionc. Cristiana , 
fu caudiiato ad un ti'atto nd letto, di morte, jx;r una 
.giada accordata alla pietà c alla Fede del suo gene- 
io Cristiano , che essendo andato a far- le sue p»e- 
ghiixo al sejKilcro del S, Mai tire , nc rilKiilò alcuni 
liori , e li jKKe duiauLe la notte , sotto il capezzale 
dell' iniernio ; Lucilio , vescovo di tSyiiio , giuirilu da 
un dolorosissimo male , per aver jiortalo in ]>rocessio- 
iie le reliquie dd Santo ; Eudierio , Sacei’dole siia-- 
gnnolo , diuioiautc in Cidauio , guaiito tlalla jiitttra 
per la tlducia che aveva alle reliquie dello stesso SaiH 
to; fino a sd ditlereuti morti risuseiluti. Ecco sicu- 
ramente de’ fatti mollo straordiuaiq. Chi oserà dire 
die S. Agostino, era un uomo seuipliee e scioccaiiieu-t 
te credulo ? Ecco un altro fiitto puhhlico accaduto 
alla presenza di una numerosa assemblea , e di cui 
S. Agostiuo fu testiinuuio oculare ; cioè la miracolosa 
guaiigione di un giovine chiamalo Paoio e della sua 
sorella , chiamata Palladia , ì <[uali da lungo tempo 
ti'oniavauo con tutte le loro meiuLra jier dIòHo di 
una maledizione che la madre avea data loro , c che 
avendo latto le loro.jueghiere ad Ippona , vicino alle 
reliijuic di S. Stuiàno , all’ ora dell'ollicio juihhlico , 
furono immcdùitamonte guariti. Io potrei ancora par- 
lare dd edehre cieco di ISlilauo , il (juale ricuperò la 
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vista alla translazione di41e reli^tue <le’ Santi Gcrvasìo 
c Protaaio ; miracolo di cui fu tOrtimouio tutta la 
città di Milano, e che S. Agostino riporta nel ca- 
’pitpk) del 9 .® libro delle sue Coufessioni ; ma quel 
-•che ho detto bastar deve per convincere ogni spirito 
ragionevole , che non si lascia dominar dai pregiudiz}. 

Se si considerano le reliquie come ossami inani- 
mati ^ senza alcun rapporto ai Santi di cui sono gli 
avanzi , non meritano senza dubbio onore alcuno ; 
ma per poco che si considerino come spoglie de’ San- 
ti, che devono essere un giorno riunite alle loro ani- 
me beate , come vittime immolate • alia gloria di Dio , 
o con un gloiioso martirio , o con le pene volontarie 
di una rigorosa penitenza , o finalmente , come essen- 
, do state teinp) dello Spirito Santo , e gl* islrumeuti , 
di cui Dio si è servito per manifestar la sua gloria , 
non si deve essere sbrprc*si che si sian loro sempre 
Jenduti onori sì grandi , e che si debban render lo- 
ro sino alla fine de’ secoli. 

È anche molto strano e molto ingiusto il rim- 
provero che fanno i jirotestanti alla Chiesa C-attolica , 
imputandole il delitto d' idolatria allorché onora le 
statue e le immagini di G. C. , della Santissima Ver- 
gine e de* Santi. » Come ! esclamava il celebre Leon- 
» zio vescovo di Cipro , in uno de’ suoi discorsi con- 
tro le calunnie de’ Giudei , voi vi sdegnale contro 
» di me , mi trattale da bt'Stemmiatore e da idola- 
» tra , perchè mi vedete salutare l’ immagine di G. 
» C. , o della Santissima Vergine , o di un altro 
» Santo ! dovreste arrossire di attaccare i Fedeli con 
ima calunnia sì odiosa , e sì manifestamente falsa. 
M Lo zelo che han sempre». mostrato i Cristiani, per 
a> distruggere gl’ idoli e i tem])j de’ falsi Dei , e j)cr 
edificar delle Chiese , nelle quali adorano il solo ve- 
3 > ro Dio , fa la loro apologia e li giustifica picnamen- 
■>ì te dalle calunniose accuse che fewmate contro di lo- 
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» ro. Se onorassimo il legno e le altre. materie delle 
» immagini , come |X)treiiimo noi onorare gli Ajk>- 
» sloli ed i Martiri che han distrutto gl’ idoli ? • Si 
>j può forse con la menoma veiosiniiglianza accnsarci 
» di essere idolatri , solamente perchè inslituiamo delle 
M feste , ed cdilichiamo delle Chiese in onore de’ tre 
» funciuUi di Babilonia ? Non è' egli visibile die gli 
» onoriamo precisamente perchè han ricusato di ono- 
ìì rare la statua d’ oro di Nabucodonosor ? la nostra 
M giustificazione è chiara e palfiabile. Noi onoriamo 
» i Santi nelle loi-o rdiquie , e ndle loro immagini , 
« perchè han detestato l'idolatria , e ricusato costan- 
» temente di sacrificare alle false divinità : si com> 
^ » mette certamente un gravissimo delitto quando si 
» accusano d’ idolatria coloro , che ris])eltano le im- 
>j magini dei distruttori della idolatiia ». Queste jia^ 
rolo sono piene di forza e di buon senso , e devono 
confondere i Protestanti , i quali rinnovano contro' la 
Chiesa le antiche calunnie de' Giudei’, sì solid;imcutc 
confutate da questo dotto vescovo. 

Ma vediamo quali ragioni ha fotulo aver la Chie- 
sa di ritener l'uso delle immagini ; esse sono tanto 
naturali e tanto solide , che i Protestanti medesiuii 
non potrebbero resistervi , se avessero lo spirito me- 
ne preoccujiato , e se fossero più disposti a renderci 
giustizia. 

i.° Non si trova nella Scrittura alcun divieto 
di onorare le immagini. I Calriuisti possono sostene- 
re quanto vogliono il . contrario -,-'e prendere su que- 
sto punto un tuono decisivo e pieno di sicurezza, 
èglino ne imporranno solo ar- colorò che nulla esami- 
nano. In fatti , come ho gi^osservato , ie parole della 
Scrittura che allegano in pruova della loro opinione , 
dimostrano chiarissimamcntc clic Iddio non vietava ai 
Giudei 1' uso delle immagini in gene;rale. , ma sola- 
mente il culto degl' idoli. Ecco i termini del divieto , 
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:flè€©ndiB .'le jwolc ;,4ella Bibbia ,,(ii,Gi*t«vra di. oggi 
g^-nu ; lo s<mo\S JBterm> tuo Ì)io\ U*imn avrai 
latroi Dio avanti i di. im \ nan foraix imna^ina inta- 
gliata i .nè sQmigUanza dà Retina delio ■cosa , che 
soito in cieh r^ Mà in terra ^ nè neUe ao^ i. non 
ti. prostrerai fVwanizi ad, esse i^e.{ìion->ki, adorerai.., 
imperciocché: iÓ:Sono.l*£térfio,ùàO Di<X^ di Dio forte 
che ài geloso., eie'. La- Yolgaia-.di ciùcci serbiamo., 
iella 'veiTsiuae defc «ettaiita , ‘iuivece-iciuUa e^^ressioue^, 
d’iuamagine iiOaglùitUt/ ,v<poiiiìào d* idoli t-.óxe 

M< leggeva ancora' nelle’ pyiujtìiJBibb» di; Ginevra, i Ma 
obccchè ne sia è viaibife clie ilo .sebpo. della proiln- 
zioue non è d’ interdkè 4uUe le immagini in genera- 
le ,, ma solamente quelle, innanzi ; a .(Ciù.si vorrebbe 
prostruni per adorarle ; questo senso i.ò.^talmeule 
*(JÌegato nel passo 'già citato ; .ed aiicwlcbiè' avesse qual- 
che oscurità , loccliè non è , convtei'rebbe s^negailu 
«on altri passi.. più chiari della Scrittura. Or. noi ve- 
tliauio inalili luoghi che la Sciitlura. autorizza va l’ u- 
so delle immagini in un. modo il ,più <»presso. Vi ho 
già ‘ fatto oaservace che Mosè , per ordine dello stesso 
Dio , fece fare un . serpente di bronzo che devo nel 
deserto (i) , per essere il seguo , e la immagine di 
G.C.‘ sulla croce , comedo stesso JMostro Signore ( 2 ) 
lo spiega nel suo Vangdo. Lo stesso Mosè fece an- 
che costruire , per ordine di Dio , Tarca dell’ Allean- 
za i ove (due Cherubini erano rappreseufati in oro (3). 
La Scrittura lodar Besuled , ed Ooliab di avere in- 
ventato od intagliato .diverse immagini per adoruai'e il 
LabemacolOk •. i. , 1 • 7 i , «n- .. ,i s <e- 

2 .° L’uso delle iiam^ni bene inteso non* può 
pregiudicare in nulla l’ capire supremo, che d«>l>l> é»rnn 


’ ( t') ‘JVi/fM. 2l.“ 
£xoU, là. 
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al. K(ilo Dio , poichò le iiiiiiia^iui , lungi dal separarci 
dà Dio, ci servono di .veicoli jMjr elevarci sino u lui , 
u .p<>r uiiiici })iù iàciliiieule a lui. Cliicsa^ in falli , 
vuol clic ce ue serviaiuo iter eccitare i Fedeli alla 
cousHkTaziouc dulia vitlù de’ Santi , e f)cr aniinaili 
co’ loix) esi'uipj a iuc*giio sen ile Dio. Le iiuuiagini i, 
dicono i X’adii , sono i libri did ììemplice {K>{iolo. e 
degl’ iguoraiili. La rappri'seutazioite .de’ tonnenti dei 
Martiri li tocca più ni vivo de’ |>iù circostanziati i-ac- 
conli : in una |iarola , la iiieinoria delle azioni illustri 
' de’ Santi , si scolpisce più foitcarente nel luio spiri- 
to , fa maggiore iuiiat'ssionc sul loro cuore per nn;z- 
zo ‘della pittura^ che .per mezzo della lettura o de’di- 
Scorsi. . i v,s V 

' • Ma, qual^ è , dunque il culto che lor si rende?. 

Un cultU)che< si.rifeiisce agE oggetti che rap> 
^presentano. ... ... >. . 

Biscia considerate nel- culto che si rende alle 
inunagipi , .1.° la riverenza esterna; 2.° il pensio- 
ro , la stima e ralTezione interna che animano l’azio- 
ne estei'iore. La riverenza esteina si fa innanzi all’imT 
magine ; ma il jK'nsiei'o , la stima e l’aflèzione iuter* 
na si portano all’ originale. Allorché dimostriamo ri-r 
spetto innanzi .all’.- immagine di un A[X)stolo o di im 
Mai<tire , sappiamo benissimo che quella immagine non 
merita da {)er se , stessa vcrun .rispetto ; che non ha 
alcuna virtù , alcuna divinità ; ma sappiamo ancora 
che quello che rappresenta è degno della nostra, ve- 
nei-azione. Noi o'noiiamo '// Santo e non la sua im- 
magine ; o piuttosto onoriamo l’ inuuagine , non co- 
me immagine , .ma p«:chè rappresenta' colui che .cre- 
diamo degno dii onore c rispetto. Lo stesso è deUa 
croce ; noi non adoriamo il legno, 0 Timmagine del- 
la croce; adoriamo solanient* G.“ C. “quando ~ci pi-ó- • 
striamo innanzi alla croce, sulla quale è stato inchio- 
dato. Sarebbe una idolatria il rilérire l’adorazione al 
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l^no proso in ‘SÓ st«Bo‘y'e:'Se{idralo''«la G. C ; itti- 
[«rciocchè questo* l^ilo ■•noi» 'è Dio- , e Boì-non ado- 
liuuio che il- éok> Dio. -Porchè ^uoque^ mi direte 'T oì^ 
la Cliiesa cantot - il Venerdì Santo (|oeke parole : Tuam 
crucem adoramus ^ £>om/Be r Signore noi adoriamo 
la tua croce ; e • queste :• Ecco il • legno della cro- 
ce , mi qudle' G. C. , la salute del mondo^ è sta- 
to legato ; 'veAUe ^ adoriamo/".' Veaùte - adorernus ? 
Se -s’ inténd(! per adorare •i\' bulto i supremo dovuto 
esclusivamente 'a Dio ^ la Chiesa* con* queste parole 
non pretende ' adorar che G.C. legato alla Croce. Ella 
si è spiegala su di ciò in 'ogni occasione. Queste pa- 
role non hanno altra significazione^,* se^tion, sec-lPro*- 
striamoci imumzi alla Croce per adorar G. Gjyil 
q itale vi è stato legalo per nosfrd SHl\>atlàa.' ^ da 
osservarsi che nell’ 'idioma francese , ' di Ifermine ado- 
rare par che sia unicamente consacrato per significa- 
le -il culto supremo dovuto solo a Dio ; ma in lati- 
no , in greco cJ in ebreo, ha' un significato più este^- 
so , e vuol dire in generale prostrarsi e dimostrare 
ti suo risjjetto, ciò che conviene cosi ad altri come a 
Dio ; imperciocché si pratica tutt’ i giorni innanzi agh 
nomini senza adoi’arli. La Sciìttura ce 'ne sommini- 
stra molti esempi' (*)• Finalmente la- Ctoce è sola- 
mente un segno pe' cristiani cattolici , che gli eleva 
alla considerazione di G. C. che essi adorano ; di 
G. C. , io dico , che ha dato agli uomini la ]>iù lu- 
minosa pruova di un amore infinito , sostenendo, pei 
loro ])occati , il supplizio della Croce ; di G, C. fi- 
nalmente , cui è dovuto tutto l’onore, tutta la glo-' 
ria , tutta Padotuaion^ inHutt’i sectdi dei secoli. 

■ ■ ■• ■ • • . • < ^ • ■■ -.•*« 
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(i^ Gen. a 3 . et* 12. 27. «*. 29. 43 - 26. Numi 
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DISCORSO hXtX..u4,y ..Ì , t 

' f . '•■I'!»’ , (■ ,• .fi M T . T 

-del sacrilegio e della SI 5 P*RST^^IOI(E. 'i- 

• , . vrv ■ 1 ■ . I » i » ; * ' ! J i' P ' • ' . ' f 

Timete Dominum , et sericite ei in ventate et ex 
cqr4e He^ro. j . > 

Temete 'il Signore’, e (Servitelo in verità -e con tutto il 
vostro cuore. • n i ; ■ . t i^, .1! !■ .{ 

• ‘ *' "'f"’ ' I. REG.'-ia. V, 26. ’ ' 

, .i. '.•••»* "r . . * • . u • ** • ’ 0* ■ * . I *• I » 

I * *•'>■ '1 !/ 'I il. ; i' 

1 fine I del * culto divkio c. di tuttala Religione è che» 
r uomo Cristiano sia .perfetLimente sottopiessp a Dioi 
di corpo'e di spirito. Fare, per .onorar Dio tutto ciò 
che ha jìresqritto nella sua Legge , ciò che la Chic-, 
sa ha instìtuito per via di sante ordinanze., e quel 
che ò autorizzato dalF uso de’ Potori che la gover-r 
nano, in nonio suo ,,ciò non è' altro, che far ciò cKe 
è piacevole a Dio, .perchò ivi tutto, e santo e suboi-‘ 
dinato alla divina autorità; ma fare di . propino talen- 
to , di proprio mòto , e per capriccio , quel che non 
è nè d’ istituzione divina , nè di precetto ecclesiastico, 
ciò che < non serve nè a sottomettere lo spirito a Dio , 
nè a reprimere le passioni del corpo , e tutto il di cui 
merito è la singolarità , è un rendere al Signore un 
culto superstizioso. Conviene dunque , dopo di aver- 
vi spiegato in che .ccmsiste il culto supremo , che il 
primo .Comandamento ci 1 ordina di rendere a Dio , 
dopo aver piarlato delle cose che hanno relazione e 
rapporto col culto divino , : come sono 1 ’ onore e la 
invocaipope de’ Santi , la venerazione dovuta alle re- 
liquie od alle immagini', conviene, dico , 'che io parli 
di alcuni peccati direltamcnté opjxisti alla virtù di Re- 
.Rgione ; come il sacrilegio , la supierstìnone -, la divi- 
nazione. Possa io, spiegandovi come si cade inque-. 



144 ' ’’ «PtEftAStOWt! •' > 

sfe colpe, impegnarvi ad averle in orrore , c ad 'evi-* 
tarle accuratbmenté. ‘ ^ ^ . J . ‘ ) 

i.” La parola sacrilegio , presa gcneralmcnfe , 
significa ogni sorta d’irriverenze commesse contro Dio. 
In istretto senso , significa 1 ’ abuso con profanazione 
che ^i' fa delle' cose sante. - > • '• . ..'t 

'Abusare delle cose sante o sacre , Vnòl'>dirc 
servirsene ad usi opposti a quelli cui son d^tìnate ; 
nel clic vi è sempre profanazione quando si -fa scien^ 
tenicnte , e ,di proposito deliberato. Si può abusare 
delle' cose sante iu due maniere : 1 ° servendosene 
ad usi leciti in se stessi , e che divengono cattici 
solo perchè vi s’ impiegano cose sacre ed • unicamen- 
te destinate al 'culto di Dio. Questo fii il delitto di 
Baldassarre , re di Babilonia (i) , il quale in un con- 
vito che diede ai grandi del suo regno , fece portare 
i vasi sacri che suo padre aveva tolti 'dal tempio di 
Gerusalemm'e , e' vi bevette dentro con le Sue mo- 
gli , con le sue conenbine , e co’ grandi della sua 
corte , lodando i suoi dei di oro e di argento , di 
rame e di ferro , di legno e di pietra, a." Serveri-^ 
dosi delle cose sacre ad usi' illeciti e cHminosi in 
se stessi , come sono ’ gl’ incantesimi , i sortilegi ' c i 
malefici , ove si spinge 1 ’ empietà sino al’‘pUBto'di 
servirsi di ciò che v''ha di piu santo. ‘ 

‘ Il sacrilegio è di sua natura un peccato' ‘mortale 
direttamente- Opposto* alla virtù di Religione. Dio ha 
punito questo enorme peccato ih un modo terribile , 
anche in questo mondo. Baldassarre non ebbe 'appéna 
profanati i vasi sacri del Tempio del Si^nòfé', "che 
in castigo della sua empietà , vidersi nello 'stésso mo- 
mento comparir dèlie dita , e la' figura della mano 
di un uomo , che scriveva sul muro il decreto dicon- 

. .. ■ . . I. > 1 • .... ! ( . ;■) - I I * 
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danna di <|nest' empio ; e nucHa stessa hollc fii mas- 
sacrato dai suoi nemici. Nadab ed Abm , figlUioH 
di Aronué (i) ; avendo ollòrliv al Signore mi fuoco 
straniero , furono consumali da ùn fiioco elio il Si-' 
gnore mandò contro di lóro. Ordini e Piiinecs , fi- 
gliuoli del gran Sacerdote Eli (a) , morirono entram- 
bi , lo stesso giorno , in pena de^ low sacrilegi p un 
gran numero di Belsamiti (3), per aver portato sguar- 
di temerari sull’ Arca di Àlleairea ; Ora , clic eblie 
F ardire di ]foilarvi la mano per sostenerla , furono 
all’ istante colpiti di morto. G. C. che era la stessa 
dolcezza , manifestò F ira sna e la sua indegnazioiie 
contro coloro che vendevano nel tempio anche le co- 
se necessarie hi sacrifici che vi si ofirivano ; final- 
mente S. Paolo (4) c la storia Eccli>siastira c’inse- 
gnano che la profanazione della Eucaristia è .stata spi-s- 
so seguita Ha morti subitanee c premature. Non si 
posson dunque prendere precauzioni abbastanza per 
jircservarsi da un sì grave delitto. 

11 sacrilegio si divide in tre specie , secondo il 
diverso genere tli cose sante contro le quali si com- 
mette ; che sono le persone 'bcclcsiastichc o religiose, 
i luoghi santi , e le cose che servono al culto di Dio. 
Si commette un sacrilegio contro le persone ecclesia- 
stiche , quando , per isligazion del demonio , si {Per- 
cuote un Ecclesiastico , un Religioso , o una Religio- 
sa , o quando si commettono con queste {persone dei 
peccati d’ impunta. 

■ Si pecca sacrilegamente contro i luoghi , vale a 
dire contro le Chiese, le Cappelle, i Cimiteri quan- 
do se né viola la santità con azioni contrarie al cui- 

t » 

■■ ' ■■ - f" ‘ ■ 

(i) Levit. IO. '• 4- fi- 

(3) a. Re^. 6. ' (4) >• Cor. n. p. 3o. ' 
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to DÌO', IH*J ijualo sono destinali. Ci<j avvitane quan- 
do ri’ rovinaucy le Chiese , quando ri saccheggiano , 
quando «e ue abbattono le porle , quando ri lordano 
con un QQiicldio con.la effusione del sangue uma- 
no o con altri delitti. ; a-" quando ri bascura di 
mantenerle in, uno stato di decenza e di proprietà , 
o qqaudo si fauno in questi luoghi azioni profane ,j 
Goutraiie.al risiiello loro dovuto, le quali a cagion 
delia iriivcrcnza che contengono , c del disturbo clic 
jxirtauo all’ Officio divino , o dello scandalo che ne 
risulta , sono ordinariamente peccati mor^h. 

La terza s[>ecie di sacrilego ri compiette con- 
ti-o le cose coasacrate a Dio. Èsse sono , i.° i sa- 
cramenti e le cose che. vi hanno rapporto ^ come la 
SJUita Cresima c l’Olio santo; e siccome l’Eucaristia 
ò il più nobile c il piu eccellente de Saci amenti, in 
modo che non vi è nulla di più sacro nel mondo , 
così il più grande.,, ccl il piu enorme di tutti sacri- 
legi è quando si viola , o si profana questo sacramen- 
to in qualsivoglia maniera ; a.“ i vasi sacri che i lai- 
ci non devono nemmeu toccare sanza permesso ; 3. il 
testo de’ santi Vangeli , la santa Bibbia , le rehquie 
de’ Santi , le croci , le immagini di G. C. , della 
SS. Vergine e de’ Santi , 1’ acqua ed il jiane bene- 
detto ; 4 .° gli ornamenti di cui si rivestono i mini- 
stri della Chiesa , e quelli con cui si parano gli al- 
tari. Si riferisce a questa specie di sacrilegio il lac- 
cato che coinmottoii coloro che si mascherano con 

abiti ecclesiastici , di religiosi e di religiose ; 5. i 

])cni mobili o immobili destinati al mantenimento del- 
le cliicsc e de’ loro ministri , le decime e i doniinj 
dipendenti da beneficj ; imperciocché qu^te cose sono 
divenute sacre per la destinazione che n’è stata falla. 
Finalmente si pecca per .sacrilegio, rappresentando le 
cereiuonie della Chiesa per buffoneria , mettendole in 
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r'nlicolo ) servendosi delle parole o delle sculenzc del- ' 
la sacra Scrittura superstizioni , per ischerzi , jjer 
istorie favolose, e j)er altri pi-avi usi. 

2.° La 8U|MTSliziouc è un culto falso. S. Ago- 
stino la cliiaim il culto ed il- trionfo de’ denionj. II 
• Concilio di Trento dice (i) che è la falsa imitatrice 
della })ietà. Secondo alcuni Teologi , è un <;ulto va- 
no , inutile c pericoloso. Tutti convengono che la su- 
perstizione è ojjjMisla alla Religione. Questi virtù in- 
Kegnandcxri a rendere 'a Dio il culto die' gli dohhia- > 
ino , e a renderglielo in un modo degno di lui, ilu- 
j)odis(te che rendiamo alla Creatura un onore dovuto 
ni solo Creatore* La superstizione , al contrario, ren- 
de alla Creatiua l’ onore supremo dovuto 'solo al Crea- 
tore , o se lo rc.ide al Creiiloi C’, non è nel modo che 

10 vuole c che gli è dovuto. La sujierstizione è in 

se stessa un peccato mortalo. Mosò ce lo fa coinpren- 
deit; nel Deutoronomio (2) , ove , dojx) aver fatto 
r enumerazione delle superstizioni che erano allora jiiù 
usate , fia i Pagani , dice che Dio ha in abominio 
tutte queste cose , e che eslcrminei’à miei jiojioli a 
cagione di tai delitti. L’ ignorAnzai c V inavvertenza 
•però possono far sì che una pratica superstiziosa non 
sia che un jieccato veniale. ' 

Fra’ Cristiani non debbonsi in conto' alcuno tol- 
lerare, le pratiche superstiziose ; non potendo noi bere 

11 calice del Signore e quello rie’ demonj : TApostoIo 
cc lo vieta ( 3 ). Perciò la Gliiesa ci fa rinunziare a 
Satana , alle sue opere ed alle sue pompe jiria di 
roufcrlrci il battesimo. I ■ Santi Padri han considerato 
in tutt’ i .secoli le .superstizioni come avanzi del Pa- 
ganesimo , opiwsti alia purità della Fede Cristiana, e 


(lì Sess. 29 Ì. (2) Deut. 18. 

( 3 ) 1. Cor. IO. o. 20. 
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come una invenzione tloJ demonio, il quale vuole ave- 
re adoratori , ed una Religione a motlo suo , e pro- 
cura d’ingannare i semplici e di distoglierli , co'suoi 
arlifizj , dall’ obbligo che hanno di ricorrere a Dio 
nelle loro avversità e ne' loro bisogni. Perciò i Con- 
cUj trattali coloro che pvestan lede a queste specie di 
vanità c'clie le jualicaiio , come apostati che han ri- 
nunziato al loro battesimo e alla loro Fede, pei- sot- 
tomettersi all' impero di Satana ; e vogliono che siali 
discacciali dalla coniunion de’ Fedeli (i), INon si può 
dunque prender cura abbastanza jKir estirpare questa 
sorta di delitti ; imjierciocchè per mezzo delle super- 
stizioni il demonio rientra in possesso delle anime dei 
Cristiani , donde era stato discaccialo per viitù del 
battesimo ; per mezzo delle superstizioni ei fa perder 
loro la sjieranza che aver devono in Dio, per lai- che 
la rijiongauo in certe vanità piene d’ illusione e di 
menzogne. 

Siccome vi sono moltissime cose supei-stiziosc che 
non si considerano come tali , ecco le regole di cui 
dobbiam servirci per conoscere se in qualche cosa vi 
è supeislizione, i ,° Una cosa è superstiziosa allorché 
si fa in virili di un patto espresso , o tacito col de- 
monio, Si fa un patto espresso col demonio quando 
s' invoca , quando s’ implora il suo soccoi-so , o da 
se stesso o {>er mezzo di un altro che gli si crede 
divoto. Si- fa up patto tacito col demonio , quando 
senza invocarlo , senza nulla promettergli , s’impiega- 
no con speranza di successo, certe cose che non han- 
no veruna virtù ne naturale , nè soprannaturale per 
produn-e gli efibtti che se ne attendono. Così si pecca 
per superstizione , i ,° quando s' impiegano cause na- 
tm ali pei- produrre cfictti sopranna turali ; j»er esem- 


(i) 4 - Cane. Cari. Can. 89. 
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pio , jier pcnctrai-e i più segreti pensieri degli altri ; 
3 .“ quando alle cause naturali si uniscono segni o ca- 
ratteri , o altre figure inutili , senza delle quali si ae- 
de che non possa aver luogo l’ effetto che si attende ; 
3.® quando per Io stesso fine si fa uso di alcune |>arole 
oscure , barbare ed ignote , e si aggiungono a cause 
naturali certe parole , ancorché fossero conosciute ed 
anche ricavate dalla Sacra Scrittura ; 4-° quando , 
per ottener 1' effetto delle proprie preghiere , si ha 
ricorso ad alcune forniole ripiene di falsità , o d’ isto- 
rie ajK)crife. Vi è luogo a credere che il diavolo, che 
è il padre della menzogna , sia f inventore di queste 
pratiche ; giacche Iddio condanna la menzogna, e non 
ne ha bisogno per operar ciò che vuole. 

3.“ Una pratica è superstiziosa quando 1’ effetto 
che si attende supera 1’ industria deir uomo , e non 
può esser ragionevolmente atti’ibuito alla natura , nè 
essere aspettato da Dio , non essendo stata la cosa 
instituita nè da Dio , nè dalla Chiesa , |ier pi-odurre 
questo effètto. Secondo questa r^ola , son coI|)evoli 
di superstizione coloro i quali si persuadono che di- 
cendo una certa orazione non approvata dalla Chiesa, 
o portando un certo segno di divozione , non mor- 
ranno in peccato mortale , che otterranno la vita eterna, 
che non passeranno pel Purgatorio , o che la beata 
^^ergi^e comparirà loro in punto di morte» Risulta al- 
tresì da questa regola che è superstizione P immagi- 
narsi che quando son tredici persone a mangiare ad 
una tavola , ne morrà una nel corso dell’ anno ; giac- 
ché questo numero non ha veruna qualità funesta per 
procurare la morte , e Dio non lo ha stabihto per es- 
serne il prognostico. Lo stesso avviene di quelli clic 
hanno la .semplicità di credere che un uomo il quale 
è nato co’ capelli , è più felice di un altio ; ched’ crlie 
del giorno di S. Giovanni hanno particolari virtù, che 
due paglie ju croce han la virtù di arre.staro il san- 
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guc; cli€ sn irciulo certe parole può arrestarsi il fuoco; 

< he uno spCcchiu rollo , una saliera rovesciata , due 
coltelli o due forchotle in cieco , sono segni di di- 
sgrazia, che non hif-ogna maritarsi il mercoledì , onci 
•mese di Maggio' , e mille altro simili puerilità che 
forse si riguaidercbbero per cwIjh! leggere , se la Scrit- 
tura *nori c’ insognasse che son jiiii gravi che iion|SÌ 
pensa (i) ; Udisti observcmtes l’cmitafes supen^'acue. 
La ragion? detta almeno a tutti, quelli che wglioiio 
ascoltarla , che queste cose son miserabili debolezze 
che appéna colpir possono gli spirili vili. 

^ Finalmente , una cosa è suiniistiziosn (piando è 
accompagnata da alcune 'circostanze o condizioni vane , 
inutili e ridicole , come (piando si jX)i tano addosso cer- 
te cria; in un dato numero , colle in corti giorni , o 
quando 'si cr(Hle di esser preservati da’ mali, portando 
su di se il Yangelo di S. Giovanni , o altre panile 
^ella Scrillura , pui'chè siano' scritte in tal m'odo piut- 
tosto che in tal' altro. Ma , si ‘dirà , (oicstc parole sono 
;kuune , sono (kd Vangelo. Senza dubbio ; ma Iddio , 
non le lyi instituite per ojierar questi «flètti : la Chiesa 
non se ne'^rve per questo. La pretesa virtù che si 
al1ribui.sce loro , non h dunque altro che una jmnia- 
ginazioue ipalfondata. w Alcuni portano il Vangelo scntz 
» to cd attaccato al collo , diceva il Grisostomo ( 2 ) ; 
» ma non siiegge tutti i gioi'iii questo S. Vaugelo alla 
■» Messa , per esser da tutti ascoltatcfj? Or se senten- 
» dolo legg®!^ , non ne profittate |x:r riformane 1 vo- 
>J sti'ì costumi , a che* vi servirà il portarlo addosso ? 
» bisogna [/(ìrtai^o nel cuore. » Con queste due ultime 
regole si condannano come superstiziose tutte le orazioni 
che danno sècm’ezzd^a tutti quei che le dicono di ot- 
t Aere iuimaucàbìlmcnte il bene spirituale o tcniporale 


(^\)Psal. 3o. P. (a) Omrl, 43. i/i opere imperf. 


I 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. l4p 

»he allendono , come anche quelle che per cause leg- 
gere , promettono _ esorl)itanti ìiululgeuze. Queste as- 
sicurazioni non approvate dalia Chiosar, sono astuzie 
di Satana , il quale vuole cosi ii{i{>egnure gli luoi^ul 
a morir nel peccato. i 

Vi sono parecchie specie di superstizioni : il culto 
indovuto , r arte divinatoria e la vana osservan/.a. 

Il culto indovuto ìj. quello che si rende -a Dio, 
ma non nd modo che gli si deve. Ve ne sou^di due 
sorte ; imo è 'pernicioso o T altro superfluo. Etitraud'i 
sono superstiziosi ed illeciti. Il culto pernicioso è quello 
che .signifìca una . cosa falsa , e renile così un- falso' 
onpre a Dk). Tal* è quello de’ Giudei di oggidì , i 
quali per mezzo delle ceremoiiie 'ddla Legge Musaica 
rc^>presenlano i misteri della Fede di G. C. p come 
su non fossero ancora coiniùuti. Si cade in questo 
pcc:eato quando si pubblicano falsi miracedi ; quando 
si spacciano false rivelazioni , ciò che dà occasiono ai 
libertini ed agli euij)j di beffarsi ' de’ veri miracoli ; 
quando si sogliono far qiassare false, reliquie 'per. vere 
r<diquic de’ santi : tutto cib contiene uisr .grande ii'- 
riveienza contro Dio , ed è per consegucilza peccato 
mortale. • • • . • 

II culto suj)erfluo è quello nel quale s* impiegano 
])ratiche vane , iuutili , che non sono state iustituitc 
nè da Dio nè dalla Chiesa , a che non sono comune- 
ujcnte usale nella Chiesa. Così , per esempio non 
volere ascoltar la m<!ssa 'che ad una data ora , che 
un CCTlo altare , die da un Prete che abbia tal no- 
me , o dal- suo confessore,; non voler comunicarsi 
che per le mani del suo confessore; non voler .IìLiia} 
il Venerdì Santo quantunque si attenda ad alti’c ope- 
re servili ; costringersi a digiunare e a mangiar* «li 
ma^ro il giorno di Pasqua , peiv arresi are 1’ emorra-^ 
già dal n:i.so,*cd altre, cose egualmente vane che sa^ 
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fluo fi superstizioso , che si copre con lo specioso pre- 
testo di' divozione imperciocché si consistere la 
pietà in circostanze vane ed inutili, e da esse si, at- 
tende ‘ 1’ efEjtto che' si desidera. 

La divinazione in generale è cattiva ed illecita, 
poiché la conoscenza dell' avvenire é riserbata ed ap- 
partiene esclusivamente a Dio. Perciò il Signore l’ha 
• in abominazione , e vieta egualmente di consultare 
gl’ indovini ed i maghi , e minaccia di morte gl' in- 
dovini , i maghi e quei che li consultano. Non è 
dunque mai permessS di ricorrere ad essi , sotto pre- 
testo di evitare un pericolo eh’ è molto da temersi , 
di rinvenire una cosa di conseguenza che si é perdu- 
ta , di riparare un danno considerevole , di ricupera- 
re anche la sanità in caso dispirato. Non si deve esi- 
tare di sacrificar tutto , e di morire piuttosto , anzic- 
ché abbandonar se stesso al demonio senza risorsa. 

Mi dilungherei di troppo , se volessi spiegarvi mi- 
nutamente 'tutte le varie specie di divinazioni. Mi con- 
tenterò di accennare le più rimarchevoli, i.® L'ojtro- 
logia , la quale pretende scoprire le cose future me- 
diante r ispezione degli astri , é una scienza vana , 
ingannatrice e piena di stravaganze. È di Fede cdie la 
nostra volontà non può esser soggetta alla influenza 
degli astri ; altrimenti il libero arbitrio sarebbe distrut- 
to, e nell’uomo non vi sarebbe alcun mezzo di me- 
ritare o di demeritare. Pereiò il Profeta Geremia (i) 
avverte il popolo di Dio di non temere i segni del 
Cielo, come li temono gl’infedeli. Conseguentemente 
non si può, senza commettere un gran peccato, con- 
siderare gli oroscopi come predizioni certe dell' avve- 
nire. 3.° La cfiiromanzia e la Jlsionomia , per mez- 
zo delle quali si pretende conoscere' con certezza i j 

— — - ' I . . • 1 
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coslurai e le inclinazioni degli uomini , con la ispe- 
zione della palma della mano e delle linee cifC vi s’in- 
contrano , non sono meno false ed illecite. E dunque 
un peccato il predire la buona ventura , o farsela 
predire da quei ciarlatani che cliiamaiisi ordinariamen- 
te Egiziani o tutto il talento de’ quali con- 

siste finalmente nel prender denaro , e corbellare. 
3.° Gli auguri e gli aruspici sono egualmente vieta- 
ti. Questa sorta di superstizione era altra volta tal- 
mente in voga presso i Pagani, che non facevano la 
menomi cosa senza consultarli. Eglino traevano buoni 
o cattivi presagi dal volo , dal grido e dal canto , 
dal mangiare e dal bore o dall’ incontro di certi ani- 
mali. Perciò la Sacra Scrittura proibisce in tanti luo- 
ghi di osservare gli augurj , ed i Santi Padri si so- 
no sì fortemente sc.agliati contro queste sciagurate pra- 
tiche , che il demonio aveva introdotte per imporne’ 
alla folle credulità de’ pojxJi idolatri. 

Vi sono [Mirò certi iuigurj , o presagi naturali 
che dipendono dall’ ordine che Dio ha stabilito nella 
natura , i quali sono come invariabili , ed annunzia- 
no alcuni ellcUi clic quasi semjire accadono ; lah .so- 
no quelli che i marinai e gli agricoltori ricavano dal- 
le meteore , dagli elementi ^ dalle jiiante e dagli ani- 
mali , }x;r predire la tempiista o lu bonaccia , la piog- 
gia o il bel tempo , r umido» o la siccità , etc. Kon 
si condannano questi presagi ; ma non si possono di- 
scolpare da superstizione , i quelli che credono che 
avvi de’ giorni felici o inlcKci, che in certi giorni non 
bisogna mettersi in viaggio , nè maritarsi , nè semi- 
nare , nè far contratti ; quelli- che si fondano su 
certi incontri o su certi avvenimenti che accadono 
nella vita per caso cd improvvisamente , per* trame 
de’ presagi di felicità o dì disgrazia ; come quelli i 
quali credono essa’C un cattivo presagio il sentirsi la 
sera o lu notte , gridare una civetta sul tetto della 
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casa ò crocidare un corvo in ccrli tempi , 0 se il 
gallo ha'cantato ad ora insolita ; o se una gallina 
canta ; o se , uscendo di casa , s’ incontrano certi a- 
iiiniali , 0 un cieco d' un occliio o utio zop{)o ; che sia-> 
no»presagi di «buona o di cattiva fortuna quando si, 
sente tuonare a destra o a sinisti-a , etc. ; a dir cor- 
to , quando si pi-esta fede a naille albe stravaganti os- 
servazioni , le quali non dipendono che dal caso., e 
alle quali non può darsi uè buono nè cattivo signili- 
cato senza oQèndere il buon senso e la Religione. . . 

. 4*° ^ sogni servono qualche volta alla divinazio- 

ne , e qualche volta servono a vane osservanze. Ge- 
neralmente pai-landò, l’ uno e l’ altro di questi usi sono 
superstiziosi. Perciò Iddio vieta al suo.po}>olo di os- 
sei-vaie i sogni (i) ; \Nec observajbitis sornnia etc, 

1 Concilii ed i Padri biasimano fortemente coloro chor 
ne fan. conto. Eglino dicono (a) che questa supei-sti- 
zione è una specie di culto che si rende agl’ idoli , 
un avanzo del paganesimo , una invenzione del de- 
monio , e una pratica detestabile. . 

> Finalmente ., Ja ■ divinazione per mezzo della sor- 
te non è meno vietala delle altre. Non v’ è che a 
leggere il capitolo vigesimo pi-imo di Ezechiele , per 
esserne convinti. Couchiudiamo da tutto ciò, che un 
vero Crìstiano non attende che dal solo Dio la deci- 
sione di tutto quello che lo interessa sì pel tempo che 
per r eterniti. Non cei-cate dunque mai la conoscenza 
di quel che deve accadere, ed il rimedio ai mali o 
afllizioni che Dio vi manda , se non nella sua Sapien- 
za , nella fedele osservanza della sua legge , o nelle 
pratiche della sua Cliissa, Oimè ! quanti foise fra voi 
> hanno impiegato per lo passato un gran numero di 

'7%’/ -/''^ ' . t 1 .1., I I. , , 

■ f ■ ’ ■ ' 

(1) Lerit. ig. t>. 26. Deiit. iB. v. io. Eccl. 34 - 7-. 

(2) Grcg. Mag.lib. 8. Mor. Cono, di Parigi- nell' ^2^. 
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piRliclie superstiziose {)er jiTOcurarsi la cu.irij:;iono tli 
uJcuiie nialallie, la conservazione di (]iialcUe Ix’sliainc, 
o |>er rinvenire oggelli jHjrduti o rullali ! Se aveste 
liflelluto e se foste slidi convinti che ogni supcrsli» 
zinne contiene un patto espresso o tiicito tol deintw 
Ilio , avreste voi potuto risolvervi ad avere alcun com- 
mercio o alenila società , direttamente o indiretlameu- 
le , con questo nemico di Dio e della vostra pi'opria 
lelicità ? Servite duinjue il Signore in avvenire nella 
pratica di una Religione pura , come la Cliiesa ve la 
presenta ; nei dispiacevoli accidenti della vita non ri- 
cori"cte che a Dio ; [iratiaite solo quello che la sua 
Chiesa cousjicra ed autorizza : tutte le sue ceremonie 
sono sanie ; ed imcorchè non producano naluralmeulu 
gli ellètli , jie’ quali sono stabilite, nulladimeno , sic- 
come lo stesso Dio le ha dato il potere d’iiistiluirle, 
da questo Dssere Onnipotente bisogna attendere , gli 
ellètli.. Badale dunque baie a non farvi belle con gli 
anpii , c con gli eretici o degli esorcisimi che ini- 
jiiega la Chie.sa jier discacciare i dcinonii , o ilello 
jir<!ghierc che fa jier iscongiurare gl’ insetti che de- 
vastano i frutti della terra : * non è forse nolo didla 
Sacra Scrittura (i) che G. C. le ha dato il [Hilere di 
discacciare i demonii , di cal|)estare i seiqieuli e gli 
scoipioni e tutta la potenza ^del nemico ? Risjiellato 
dunque in tutto la C.liicsa di Dio , ed entrerete un 
giorno nella vita eterna. Aìuch, 


(•) Muti. IO. V. 1. Lue. IO. V. 19. 


Digitized by Google 



i 54 


SPlEGAZIOKE 


DISCORSO LXXII. 

CORTINA AZIOWE DELLA SCPERSTIZIONE. 

P 

Odisti observanfes vanUates supervacue. 

Voi odiale coloro che osservano cose v^ne ed inutili. 

PSAL. 3o V. ' 

Ije sujKjrstlzioni trasformano in vero Paganesimo fa 
lleligioac ccieste de’ Cristiani : jwichè il superstizioso 
non cerca Dio : non ricorre a Dio nelle sne afflizio- 
ni , nelle sue malattie , nelle sue perdite , ne’ suoi 
]t(;ricoli ; non invoca con fiducia (J. C. ; ma limita 
il suo culto alle creature ; da esse attende la libera- 
zion dai suoi inali ; alle creature si dirige pa* ottene- 
re i beni che desidera. Il sujierstizioso dunque non 
può discolparsi dell’ enorme delitto della idolatria, 
la quale consiste nel rendere alla a'eatura l’ onore 
supremo che appartiene al solo Dio. Invano dirà egli 
che rende le sue adorazioni al solo Dio ; mera illu- 
sione ! imperciocché non si rende 1’ onore supremo 
alla creatura , e non si riconosce per vero Dio , 
quando si ricorre a lei per avere , per esempio , la 
conoscenza dell* avvenire che è risei-bata essenzialmen- 
te alla Divinità , o per ottenere effetti straordinarii e 
superiori alle forze della natura , senza domandarli 
all’ Autore stesso della natura ; ó domandarli con ce- 
remonie é pratiche sacrileghe riprovate ed abomina- 
te da Dio stesso ? Giudicate da questa sola riflessio- 
ne della gravezza e dell^ enormità de’ peccati di su- 
j)erstizione , de’ quali non si ha nel mondo 1’ orrore 
che meritano , e che tutto al più si considerano come 
cof|)e leggere. La Scrittura sacra , i Padri della Cilie- 
gia , i Cuudlii ne hanno giudicato moko divcrsamen- 
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tc , come lo abbiamo già |U’ovalo ; e per terminale 
d’ istruirvi su di un oggetto così importante , e per 
distruggere interamente i vostri antidii pregiudizi! \ 
parleremo delle vatìe osservanze e di alcune alUe 
superstizioni che vi ban rapporto. ,j 

I Teologi soli soliti di definire la vana osserr 
vanza una superstizione , per mezzo della quale si là 
uso di mezzi frivoli che non hanno naturalmente al- 
cuna virtù jier produrre f efletfo che se ne sjiera , e 
die non sono stati instituiti a tal line, uè da Dio nh 
dalla Chiesa ; come quando si usano certe parole ; 
certi biglietti , certi segni , per guarire malattie , o 
scoprire cose segrete. Si cade nella vana osservanza , * 
non solamente quando per produrre alcuni elFetti si 
usa di un mezzo che non ha ualuralmehte la virtù 
di produrli , e che non è stato instituito a tale ogget- 
to nè da Dio , nè dalla Chiesa , ma ancora , come 
abbiani .detto nel discorso precedente , quando si cre- 
de che certe cose siiuio segni di alcuni avvenimenti 
fausti od infausti quantunque non abbiano esse al- 
cun rapporto con gli avvenimenti medesimi. 

Tutte le vane osservanze sono indegne di nn 
Cristiano. Dio ha in avversione coloro che le pratica- 
no (i) : Odisti observontes vanitates supervacue. 

S. Agostino stima (2) che esse supjxmgouo necessa- 
riamente un patto col demonio. Si pecca dunque mor- 
talmente nelle vane osservanze , quando essendo av- 
vertito che una tale pratica è appoggiata su di u n pat- ■ 
to fatto col demonio , si continua ad impiegarla ; 
giacche., qualunque protesta si faccia di rinunziare ad 
ogiri patto col demonio , si spera scm])re un efiètlo 
che non può esser jirodotto , se non dal demonio ; 

• 

.... , , — 

(1) Psal. 4 o. t’- 7. 

(2) Lìb. 1, della Doli. Crisi, c. 20. . ’ • • 
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COSÌ' allora si vieue ad iu\ucaiu scientemeote il demo- 
nio. Quando sì cade , in buona £sde , in qualche v»r 
na osservanza , ignoraodo e non sas])eltai)ao nejfpUre 
che- supponga qualche' patto col dékuoiiio , non essen- 
done mai stato avvertito , si potrebbe essere scusato 
da -peccato ; ma se si fosse trascurato d’ istruirsene , 
non assistendo , per esempio , o non dando retta af> 
- lé istruzioni de’ suoi Pastori , o se si avesse avuto 
qualche dubbio che queste pratiche fossero superstizio- 
se , e clte non si avesse avuto cura di rischiararse- 
ne , o ", quel chd è peggio , se si fosse ricusato di 
credere ciò che la Chiesa insegna su questo punto , 
■ non si sarebbe scusabile da peccato mortale. ’ 

Le principali superstizioni che si riferiscono alla 
vana osservanza sono la magia , il inaleiicio e. 1’ os- 
servazione de’ segni. * : 

Siccome' si può molto agevolmente conoscere la 
falsità c la illusione della maggior parte delle vane os- 
servanze, còu l’ applicazione delle regole da noi pro- 
]H)ste nella piecedente istruzione per distinguere so 
ima pratica è o pur no suj)ei-stiziosa , non ci tralter- 
jemo ad esaminare in particolare tutte le vane os- 
servanze ; diremo solamente qualche cosa delle più 
notabili. ‘ 

I La • magia presa generalincnte^ è un’ arte la 
quale , servendosi delle cose creale, fa cose straordi- 
narie e sorprendenti. Perciò^questo nome .si prende in 
buona o cattila parte , secondo i buoni o cattivi ef- 
létti che si allribuiscono alla magia. Questi ellètU so- 
no o naturali , o artificiali , o diabolici , come osserva 
S. Agostino ; e perciò la magia si divido in magia na- 
turale , artificiale e dnibolica. - 

La magia naturale produce efit^Ui sti'aordinarii e 
luaravigliosi per mezzo delle solo loi-ze della natura ; 
per esempio L calanHla che atirae il ferro senza toc- 
carlo. La magia aitilicialc produce egualmente efletli 



Dm, v nrtTT.MWi '(ttVTTotifj v. 
sorpremloTiti ; ino . per inezio 
mini. Se ne •possono pollar per' 

niac'cliiiiri die i dotti hanno inventato • ih tqU«s(io isè-* 
colo , ed i piuocbi di i destitasxh e di agUiti» dth mol- 
ti san farci 'S. Agostmó . ( ij) diccf (eh©' am bp al suo 
tempo si facevano per naexxoi. delle;, meccaniche, -tan^ 
te cose arntnirahili die quei che noti Je conosceva- 
no le credevano divine. ' Queste-due .specie di magie 
sono buone in se stesse cotde le altre aiti , e non 
snno'adntto superstiziose. Si deve solamente badare a 
non abusarne , a non scrvii sene per pravi fini , e, che 
non divengano oggetto di scandalo pe’ semplici e jiei 
deboli. '■ ■ ( : -n d-.nr, 

* La magia naturale non è propriamente iche una 
conoscenza de’ più occulti segreti • delia natura , e del- 
la loro singolare virtù , donde risultano alcuni eflètli 
che gl’ ignoranti credono maraviglie’ o incantesimi. 
La magia artijiciole è un’arte ingegnosa che fa co- 
se straordinarie per mezzo de’ principii delle scienze, 
o dell’agilità delle mani. Non si deve «dunque im- 
maginare che tutto quello che è nuovo e che par 
sorprendente , si faccia per virtù del demonio , sotto 
pretesto che non può concepirsi come sia naturahnen- 
te jiossihilc. Si pecca •ancora contro la carità quando 
si è persuasi che le persone le quali fanno "queste co- 
se straordinarie , agiscano in viitù di qualche patto 
espresso o tacito col demonio. Vi son delie cose che 
anche i dotti dilficilmente comprendono. Col mezzo 
della calamita , dell’ elettricismo ,• di alcuni inchiostri 
particolari , con alcune combinazioni ingegnose dei 
numeri e delle carte da giuoco , si operano a’ giorni 
•nostri di'gK eflòtli , la di cui causa è tanto occulta , 
che i più perspicaci sono imbarazzatissiini di renderne 


(i) Della Città di Dio, l. 21. c. 5 . 
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ragione ' i meno illaminati non debbono in conseguen^ 
za esser sorpresi , se non possono spiegare tutto quello 
che vedon fare. 

La magia diabolica , cui si dà il nome di ma- 
gia nera ,* è quella che pi-oduce , per mezzo del mi- 
nistero dei demonio , effètti straordinarj e sorprenden- 
ti , ’ che superano tutte le forze della natura e degli 
uomini , ma non quelle de’ demonj. Niuno dubita che 
questa magia , che è incontrastahihnente una specie 
d’ idolatria , non sia sempre superstiziosa , illecita ed . 

• esecrabile. Si dubiterebbe piuttosto che esister possa- 
no uomini malvagi cotanto , e così nemici di se stes- 
si per cadere in sì orribili colpe. Ma quantunque , ^ 

dopo la venuta di G. C. , il potere dèi demonio sia 
stato bmitatissimo da una parte , e che gli nomini 
siano stati , dall* altra , maggiormente istruiti della e- 
normità della idolatria , e degli spaventevoli castighi 
riserbati a coloro , che si lordano con tali orrori, non 
si può però' negare che vi siano state , e che possa- 
no esservi anche oggidì alcune anime vendute alla 
iniquità e capaci di questi eccessi , peitAè se ne par- 
la nella Scrittura (*) ; perchè la legge di Dio ordi- 
na espressamente di &rle morire ; perchè molti Con- 
dì] , antichi e moderni , le condannano ; e perchè 
si scomunicano ancora al sermone della Messa par- 
rocchiale , non solo nella Diocesi di Ginevra , ma an- 
che generalmente in quasi tutte le Chiese Cattoliche 
dell universo. 

La magia è fondata su di un patto espresso o 
tacito. Il patto è espresso ( si giunga o non si giun- 
ga allo scopo de’ suoi disegni ) quando s’ invoca e- 
spressamente il demonid , o da se stesso o per mez-. 


(i) Exod. 7. Levit. 19. et >0. Deut. 18. etc. Condì. 
Nicen. Con. 22. Laod. c. 36 . {f irbon. c. i 4 . , etc. 
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zo altrui. È fondata su di un patto tacilo , non solo 
quando si fa uso di segui superstiziosi imparati ne’ li- 
bri di coloro che esercitano queste detestabili profes- 
sioni , 0 nelle loro conversaaoui , ma eziandio ^ando 
per una colpevole ignoranza si adoperano questi se- 
gni , senza sapere che sono superstiziosi , jierchè si 
è trascurato d’ istruirsi , o non si è dato retta all’ in- 
segnameifto della Chiesa. 

La magia che si fa per virtù del demonio è un 
caso riserbato nella Diocesi di Ginevra , come altresì 
la superstizion di coloro che si servono della bacchet- 
ta divinatoria per iscoprire cose occulte ed arbitra- 
rie ; per esempio , per conoscere il vero limite di 
un campo, le ti'acce di un ladro, etc. Ma siccoifie 
questa bacchetta potrebbe forse avere una virtù na- 
turale , che la facesse voltare o piegare su i luoghi, 
ove vi fosse dell’ acqua , de’ metalli , la Chiesa non 
ha pronunziato alcun giudizio in questi ultimi casi. 

a." Il maleficio è un’ arte di nuocere agli altri 
per mezzo della potenza del demonio. È una specie 
di magia ed un peccato mortale ed abbominevole , 
non. solo perchè suppone un patto col demonio , ma 
altresì perchè fa torto al prossimo. Iddio , vietando 
assolutamente a Mosè di lasciar vivere alcuna persona 
che fa uso del maleficio (i) : Mcdeficos non patieris 
vivere , ci lia fatto comprendere quanto ha in orrore 
questo delitto. .Perciò i Concilj , i Santi Padri , i Pa- 
pi , i Re , e tutte le leggi orinano che si puniscano 
severissimamente. 

Non è mai permesso di servirsi di malefìcio o dì 
qualsivoglia superstizione jier togliere un altro malefi- 
cio ; non si può neppure impegnare un mago a rom- 
pere un malefìcio fatto ad alcuno , con un altro ma- 


(i) Exod. 22. V. i 8 . 
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leHcio ; perche , come dice S. Paolo , non e mai 
permesso di fare il male, aflinchè ne risulti il lx;- 
Ile. È .sempre un esecrabiì peccalo il scitìisì del de- 
monio', o de’ suoi ministri ,• por produiTtr qualsivoglia 
effetto. Si deve piuttosto Sollrir Ia> pci dita oli luti’ i 
Jicni , di tuli' i bestiami , del proprio onore ,• e della 
Tifa medesima ,'anzic<:hè Cercare di jncscrvarscne con 
'SÌ colpevoli mezzi. Gli antichi Canoni condannavano 
ad una rigorosa penitenza di molti anni , quelli che 
iivcano linunziato la loro Religione sino al punto di 
far venire nelle Ioni case i 'ministri di Satana per to- 
gliere qualche maleficio. Non si può nemmeno -j'' sen- 
za commettere un peccato enorme , accettar l’ oireila 
l'ffc farcblie un ma"o di togliere un maleficio. Tutto 
quel che è permesso , si è di bmciai'C tntt’ i segni , 
tutt’ i caratferi e tutto ciò che impiegano i Maghi 
nelle loro praticlie delcslahili. Se si crede di èssere 
afflitto da qualche mahdicio , ( ciò che non deve ci’C" 
dersi di leggieri su di semplici sospetti b congetture ) 
bisogna ricorrere solamente a Dio , alla penitenza'» 

. alle limosinc , ai digiuni , alle preghiere ed 'alle pia- 
lidie della Chiesa. J1 demonio non può ccrtissima- 
rncntc nuocerci senza il permesso particedare di Dio ; 
ma se il Signore , ]>er ragioni sempre degne della sua 
.sapienza , permette a questo nemico dell’ unian genere 
di afliggerci , come altra volta fece riguardo al San- 
to Giobbe , è sempre per nostro maggior bene , o 
per ]iunirci delle nostre colpe” in questo mondo , o 
per distaccarci da’ beni c dalle cose terrestri. 

Del resto , Dio è così buono che permette di 
rado al demonio di esercitar la sua malignità con- 
tro di noi. Nel mondo , c soprattutto nelle campagne 
si considej ano spesso come maleficj , alcuni effetti ca- 
gionati 0 da. ignoti accidenti,^ o dalla virtù occulta 
di talune piante. Che, certi animali , per esempio > 
provino ad •im tratto una considerevole diminuzione ? 
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ò la perdita totale dei loro latte non iji ejiitii di gri- 
dare al malefìcio , e di sospettare di questo esoeraliil 
delitto le persone le: -più inuoueuJti <, percliè s’ ignora, 
che il bestiame avrà li-ovato a caso certi erbaggi che 
producono questo eflettò. Io so.:ancora che » alcuni pa- 
stori , i qualii:hannO( inolia esperienza e conoscenza* 
delle piante, dulie montagne e delle virtù di esse , . jx)S-f 
sont) spes.sG applicandole o |h.'Bi la guarigion del be- 
stiame , o all’opposto per vendetta contio qualchedu- 
no , produrre naturalmente .bjioiii u Cjillivi pfì.ètti)- 
Eglino certamente non sono ma.gl»i ; ma siccome im- 
])iegano quasi sempre , nello loroi ■ operazioni > eirco- 
slanze vane , ridicole e qu.ilche iVolta sacrileghe , per 
dai-si la . ii ipulazionc di peisone chcisanuo cose sopran- 
naturali ,, si deve -badar bene a 'non ricorrer mai ad 
essi , |K3i’ evitare (jiudimcjue (lerdila , o qualunque dan-* 
no che avvenir [lotesse. ... . 

-li. Finalmente iiegna presso il, volgo un abuso mol- 
to, culpevole , e xhe non può aflàtto scusarsi ; cioè 
di sos|>ettare o idi accusai' di maleficio o di sortilegio 
certe famiglie , certe .persone,, certe vecchie donne 
povere o deformi >: non si ha ritegno di tacciarle dj 
tuli pralitbe abominevoli sulle più futili e più ridicolo 
appaieuze. Si denigra la loro riputazione ; si rendo- 
no oggetti odiosità tutto il viciuato : questi ingiusti 
pregiudizi si jieiqHJtuano di geuerazione in generazio- 
ne., c cagionano a queste famiglie danai incalcolabili. 
Coloro che sono stati i primi a spargere queste atroci 
calunnie, quelli che si affaticano ad accreditarle ed 
a perpetuarle , son tenuti innanzi a Dio alla piu ri- 
gorosa riparazione di tntl’ i danni che han loro ca- 
gionati. ; , , , . 

3.°. Non si può dire assolutamente icbe l’osser- 
vare i (empi .sia una snperstizionc ; non essendovi al- 
cun peccato a farlo per rapporto ad effetti puramente 
naturali..! corpi celesti , ’iier virtù delle loro influeu- 
Du-Clot li . 
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7.C 'possono 'produrvc 'palreociii! éfictti e cambi^metiti 
rif^ardo ac corpi wbluiiarì è < permesso 'di studiai^' , 
di osservare e di conoscere* ^esta' viltà e qucsti' pf- , 
fetli per iv!fi;o]ar8Ì < su >(|iieì'ene'*far' si deve in molte 
occasioni. Cosi , gli'*8gricoUorì , i ' quali scelgono un 
certo tempo per s^minprc i • loro' terreni i nautici , 
che. evitano la navigazione > a Itrtiafipiéiiti', o ai luna 
scema come tempo’ il più pericoloso ,, 'ed nu' medico 
che ds5ÌerTa cèrte giornate, aflìn- di prendere più giu- 
ste- misure per la cura di Una madattia ;i a strettor ri- 
gore , non 'sono condannabili. So' che i sapienti non 
son guari persuasi degl'influssi che' altril>oi$consi;allà 
luna;, soprathitto'ncir agricoltura v ma se quelli cheli 
credono s’ ingannano*-| ’ non peccano "almeno per que- 
sto.- Non bisognerebbe però dar lo stesso giudizio di 
(jnefli , .che ’ o^crvanò i- tempi , i ' giorni ‘gli anpi ^er 
cose che riguardano la volontà o'-lal libertà dell’ no- 
mo ^ 0 -foi tuiti av*refaitìienti ;-ùrapiM'rioe€bò- cadono al- 
lora nvW'astr\}lo§ì'ci' giudiziaria'^ 'tìhe era un 'dogma 
del paganesimo';' è ’che-'i' CiTstiatti non possono am- 
mettere senza ririunziare aHa' 'Fede. È. egualmente su- 
perStizione-, ‘ corriè Ho già dettò -, 41"ered«re che vi 
siaicd ’ft'mpi o'igìorni infàusti ; che 'se -si è felice un 
tal '‘giórno tutto il rtsto dell' anno" sórà una seguela 
di "^.OiijìeriiH ; che non bisogna pianlatr^ vigna nel- 
f* anuO'-biseStilé ; che non si deve"coUiinciare un edi- 
lìzio, o intraprendere -un viaggio in giorni infàusli , 
che ’i èòmpositori dì almanacchi Riamano giorfii'e^i- 
Finalmente -, ■è' superetreiOné' quando si riguàr- 
danO le- cose indifibrenti come'bboèfi''o cattivi presa- 
gi , e c?ie' in èònsegUetìza si' ‘erède 'dover fare o om- 
mcttcre certe cose. 

È incòntras»»bile‘'che ogni superstizione contiene 
xm patto almenci tacito col demonio , perchè dalle su- 
pei-stizioiiì si attende' nn eftbtto che non può esser 
prodotto nè dalle foi'ze della natura , non avendo le 
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pratidui' superetitiose alcuna' proponionc jteon gii clKiiti 
che si fittenidono ,-nè da Dio, stante'cHe fKo nè 
la Chiesa' iis^rm^instituito queste! pvaficke i abitale' òg- 
getto. Non «posson ’dunquo! Tcnirc ‘olié 'datìdemobiD , 
» noh operarsi' Ielle per meaio 'della $ua>potenXR/, ciò 
che bastar dovrebbe -per inspirarne il 'JMÙ grande orm- 
ré. Conchiudiaino dunque, di nuovo ^ è ritraete 'que- 
sto frutto da tdli istruzioni’^ che • non > bisogna servire. 
Dio se non nel' mftdo in cui vuol esser servito , e 
che lai Chiosrfl, ibonio intra-prete "fedele de’ ‘.suoi vole- 
ri , Ice lo prcsòivo nelle" suol cércmonic sante e mi- 
steriose egualmente. Lungi da' 'voi ógnr superstizione 
in >im culto ,t ovo' tutto ci-. parla ■un'^ lingui^gio di ve- 
rità. 'femete il Signore i, osservate' la sua legge e i 
suoi pret^etti ;'iccco le solide osservanze , le quali nòn 
saninno mai vane , perchè vi metteranno in 'possesso 
della beatitudine eterna. Amen. ’ ' • * '*1*’; 

.» •- 1 ' » tj ' ’ ' } t 

DISCORSO Lxxnrr; * ' ' 

• • •' 1" •' I 't'i .■ iH i ;'i-' Imi 

: • ' ilEt. GIURÌAMliirTO. ■' 

\ 

Cui exprohrasì'i-y et <ptem- Maspheìnàsti f Conira ^uem 
ttraìtasfi vocem tuam y.\el elevasti in exceUum oculos tuoa? 
^Cqntra .9a«<;<wp Ismael., . . „\»\ '.i 

- • ' Chi credi' tu di>àvare'insniuito /''Òhi credi '<3i aver'jbe- 
.stemtniato 7 .QoqUo ehl-.bai. abata -la b atoot, ed elevato 'gli 
occhi inMlrali f Canteo il Santo o.; 

. '•■ ■"V .1, :■ ./ .'U I Rfeothlg’.' vi'aa. -l 

R * ;i.' >1. ! ‘)"tl O'il • *'l ' ' M' 

eca stupore ‘il. vedere' bel Cri^ttane^hno aletme per- 
sone tanto accecate dalle fenebie dell’ errore., che osi-* 
no maledirete bestemaoiare' còlut dhe'>glii'AngeU be- 
nedicono e glorificano continuamente , e che non cu- 
randosi punto 'del divieto che fa lórÒ Dio di prendé- 
rc il suo nome invano, abbiano --la tcnièrità''c f inso- 
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Itiiza di rendere spregevole , [Hjr quanto possono , la 
sua Maestà divina, con le bestemmie che proflèriscono 
contro di essa tult’ i- giorni , ed anche quàsi ad-logui 
istante.: giacché noi vediamo , che tutfco -«i afferma 
con giuramento , e che quasi tutt’ i discorsi degli uo- 
mini sono pieni j di giuramenti , dMmprecazioni ', di 
beslcniDiie e di esecrariout ; in modo che ‘non vi c 
alcuno che venda ,;’0 compri, o tratti qbalehc affa- 
re ^ che non vi mescoli il giuraifkento , e che non 
prenda mille volte invano. il nome di Dio nelle cose 
le più fiivole e le }>iù leggiere. Ahi ! Se uno schiavo 
non osa pronunziare /il nome del suo jiadrone , che 
di l ado e con onore , quale ocribile * empietà ■ non è 
quella di profferire ad ogni momento con dispi'uzzo 
ed irriverenza il nome del Padi-one degù .-Angeli c dei 
Serafini ?i Oimè ! i sacri ministri non toccano il Van- 
gelo che con religioso timore , e;certc lingue teme- 
rarie profanano inconsideratamente il nome del divino 
Autore del Vangelo* niedesimd.J {Volèté Voltsajxjre con 
qual rispetto, con qual tremore , e con quale ammira- 
razlone i cori degli Angeli pronunziano queslo nome 
adorabile,? Io vedeva , dice Isaia (i) il Signore as- 
siso su di un trono elevato ; egli era circondato 
da Serajìni , che gridavano con voce sonora : San- 
to , Santo , Santo il Dio degli eserciti ; la terra 
tutta è ripiena della maestà della sua gloria. Ve- 
dete da qual terrore son presi anche quando lo loda- 
no è lo glorificano J In quanto a voi , sapete con qua- 
le freddezza gli parlate nelle vostre orazioni , e con 
quali frequenti bestemmie disonorate un nome tanto 
maestpso e tanto augusto. Possa io ispirarvi oggi al- 
meno il più vivo orrore 'di un peccato, che per es- 
ser più, comune non è nè meno enorme, nè meno 


(i) Jsai. 6. p. 3. 
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clet«stab»le <! ' Con' queste mire • iacoini|udo!<a ispdcgRt-vi 
il' secondo Precetto del Decalogo.' xl. » 

>'>!' 11 ' secondo Coinandameuto concepka» fin» onesti 
termini al 'capitolo xx dell’ Esodo : ^'tini<|VCQ&rele 
invano il nonie del Signore Vostro Dio ito» orru- 
mes nomen'Dei tui in vanuni'^ è negativo ed afièc- 
niativo.. Ci'; vieta di fn-ofinare ii- Santo nome di Dio, 
e ci oii^'na di ondarlo;' >i > 0 / r 

La giustizia di questo 'Comandamento è nota a 
tutti giiuoniinK' •• i-><wa > '' f . A aì ■ 

Iniperciecchè chi è colui per aweataiti ohe igno-' 
rat j)Ossa'che quando si ama una persona"*, non se 
ne jiarla che con onore e con rispetto ? eh} ne- par-^ 
lasse diversamente credei'ehhe ragioncvól mente di far- 
le una. inguriu. Or , noi ' ahhiamu l’-obl>iigo il più in- 
dispensabile- di amare Dio ; non dol)biam dunque prò 
nuuziai-e il suo fbruùdabile nome che con tutta la 
venerazione e con tutto- il nspetto dovuto alla -sua 
Maestà infinita. Se manchiamo a ciò-, ci rendiamo 
colpevoli , o meritiamo che il Signóre punisca una 
così audace insolenza. Perciò Iddio ha 'agguato le 
minacce sd Comandameuto che ci ha fatto di non 
giurare invano il suo nome (i) iVec enùn habe-' 
bit Dominus eum qui assumpserit no- 

men Dei sui frustra^ Ciò che ha dato occasione ad 
un Concilio- (fi dire che- la violazione di questo Pre- 
cetto attira su di noi le calamità e le miserie , che 
xiseotiamo in chiesta vita (a). K . 

• secondo . Comandamento ci ordina di ono- 

rare il nome di Dio. Si- onora il Santo nome di Dio, 
noa solo quando si confessa imtauzi agli nomini facen- 
do professione delhi lède , quando s’ invoca- nella pre- 
ghiera , quando si loda con rendimenti di grazie , quan- 

• f " > J • H f si 


( 1 ) Exoà. ao. ( 2 ) Corte. Colon. (-536- 
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do à aimufizià :pfir wezso:; della predki«k>|i 4^ 
gelo , quando sì beDodi<i« idiscoeso ì parlando dii 
Dioi ooai rivckqnaa e sfMveiUto , e qaatt^ id: fan dei 
voti 1D< ot^rnsub 9Ì! onora altresì quandi h»’iÌiqtI 
piega santianeatÀ ' questo Santo nome per attestare qual> 
cbe vefeità 7 ditaBdoi però, io richiedono la necessità o 
il pubbJioo. wne> ^iiie.iC6. io ùisegnaDo, queste paro* 
le del Deutoronomio : Voi temeitste il Signore vostro; 
Dio ^ servirete lui'>flolo peogìuier^ jiip ineme ; 
Dominum Deum Umm timebis, et iili'Malijitbrviesy 
ae p&Momm UUm jutàbis {i)l -li i >oi j>|!rti 
t,!.** Siiiprofàna il nome di Iboin quattro. manie- 
re : 1 .® pfcr irriverenza i3.® co j cattivi giuramenti:; 
3.® con* la bestemmia, ^ violazioBe. dei voti. 

M r’iLbiiSteasò' Comandamento die c'ingiunge di ono- 
rare il , nome del Signore nostro Dio ,‘<ci' vieta ; di 
abusare di questo Santo nome , o pronunziandolo con 
ìrrivesenza;,iie..cen giuramenti ind^creti e temerarii , 
o eoa spergiuri lOi L^temmìe -, o finalmente Qou la 
vidazioBe de’ voti. - i- >■,- 

• «< Dico inhprimo luogo che si pecca jier irriveren- 
za contro rii Santo nome di Dio , quando si pronun- 
zia senza. attenzióne , e senza rispetto.; . i *ri), < 

Vi soB due nomi) che» non dovremmo mai pro-i 
.nunziare seaza evento, il santo nome . di Dio ^ e 
quello del demonio. Il Safito nome di. Dio , perdiè. 
il profondo rispetto da cui dobbiamo, essere . pene-r 
trai! per la maestà infinita dell’ Onnipotente , bastar 
dovrebbe per imjiedirci di profanare l’augusto suo no- 
me , pranonziandolo senza attenzione e senza rispet- 
to : Il suo nome è Santo e formidabile , dice il Pro- 
feta Davide (a). II. suo nome è Santo’, bisogna ba- 
dare a non profanarlo. Esso è formidabile ; tremia- 
mo nel ])ronunziaie il nome di colui che guarda la 

•(^i) Deut. 6. V. i3. (a) jPsal. no. . , 
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(erra e la fa treniare\{i). A'i era ucU' aulica Icg^é 
il gran nome di Dio/' li solo gran saceidote lo^vpro- 
nuiiziava , e non lo {isunutKÙava clic una. sola voHa 
iit'ir anno. Questo nome non era couosciulo dalnco^- 
mune del |io|)olo, come il Signore lo indica egli .stes- 
so parlando di Moeè , al quale dice. (a): Jo-jionoil 
' Hi fonare che è <ap\xeii'so \ad jibramo , ad Isacco , 
cd a Giacobbé^ come il Dio Oniufìotente-, ma non 
ho fatto conoscer loro il mio gran nomev E come ! 
Il Siguoi-e avea latto alleanza con (jnesti Santi Patriar- 
clii , avea fatto loro la |>iù distinta e la più luuàno'- 
sa di tutte le promesse , annunziando loi o che il Mes- 
sia nascerehbe dalla ior-o stirpe ; e frattanto questi uo- 
mini così favoriti , così cali a Dio , non liuimo a-, 
vuto il privilegio di conoscere il suo gran .nome !< • 
QuaPè dunque , o Signore, la maestà' di que- 
sto formidabile nóme ! Quale bocca oserà pronunziai- 

10 , se non [>er benedirlo ? Questo nome,, eselama 

11 Profeta (3), sia benedetto in tutif i sedali ile’ se^ 
coli. Il nome del Signore sussiste prima del Sole. 
Il nome glorioso delLtt sua ìuaestù sia beriédetlo in 
tati’ i secoli. Quanto il vostro nome è ammirabile 
in tutta la terra ! Io canterò, degl’ inni in nume 
del Signore altissimo ; celebrerò il vostro nome coi 
miei cantici , o ylltissimo ! loderò il nome di Dio 
con cantici , e lo glorijicherò con le mie\ loditi 
lebrate con me la magnificenza del Signore ed 

*' uniamoci insieme per glorificare ■ il suo sdnto norme. 
Queste souo le ricche espressioni '• impicgate-idal 
Profeta Davide , })or tuezzo delle quali oi diiÀuslra 
il ris[)elto di cui era |>enctrato jxil nome del Siguore.’ 
Riempiamoci degli stessi sentimenti , ód imitiamo quelli 

. -1 ' I; f> I.' I' 

> " ’ ■ " ' . I ' M jl | I p. 

• i 

(i) Psal. io3. V. 3i. (a) Exod. 6. v, 3w - --- -- 

(3) Psul. 71 , 8, 7 , ij, 68 , 33. » 
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di cui è scritto: (i) Che dicònft' incessantoovente 
giorno' e notte i Santo , Sanlo'^iSanlo è ii Signo- 
re Onnipotente che em ^ è\e *sarà. Questi è il 
Signore che d, questi è il Signore 'che è Santo. A 
iHM spetta il prostrarci e 1’ adorar adui che vive nei 
secoli de* secoli ; domandiamogli dunque che il suo 
nome sia santificato. I fedeli Cristiatri santificano que^ 
sto nome adorabile ; ma i malvagi lo bestemmiano. 
Santificare il nome di Dio h 1 * esser 'penetràti dcK 
la maestà di Dio ; è lo invitare tutte le creature 'ad 
adorarlo ,< è il fremere in se stesso , il' sentire il piiì 
vivo dolore , 1’ esser afflitto sino al fondo < dell* ani-^ 
ma , allorché viene oltraggiato il Santo nome di Dio. 

, I Ho aggiunto che si ^ve anche evitare il pro- 
nunciare il nome del demonio ; perchè il demonio è 
il nenoico di Dio , perchè dob^mno averlo in esecra- 
zione ; e perchè è un detestabil delitto 1* avere in 
bocca continuamente questo nome odioso , sojirattut- 
to in un Cristiano , che lo ha rinunziato nel battesi- 
mo , e che non arrossisce qualche volta , non sola- 
mente di pronunziarne il mane senza fremere, ma an- 
cora , ciò . che più è colpevole , di augurare a se stes- 
iso , al suo prossimo , tavoita ai suoi proprii figliuo- 
li , o alle creature che il .Signore ha fatte per ser- 
virci , che il demonio le porti via , ed altre esecra- 
bili. maledizioni , le quali non diiiotan che troppo che 
la. Religione ..si perde iateramente nel cuore, e che 
non siam tocchi nemmeno* da* più orribili e più ab- • 

bominevoli delitti^ 7 

. In secondo luogo., il. giurammto è un atto dì 
Religione , per. roezzo^ del quale si prende Dio in testi- 
monip della verità dii. quel che si dice, di quel che 
si fa , 0 di quel che si promette ; Dio , io dico , ai 
di cui penetranti sguardi nulla può sfuggire. La sua 


( 1 ) j4poc. 4- c. 8. 
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conoscenza è perfetta od iiitìnita*: niente gli è nè può 
c-SKergli occulto ; non vi è alcun segreto pensiero noi 
nostri cuori eh’ ei non iscopra ; non v’ è parola uscita 
dalla nostra bocca , di cui non distii^ia egli in un 
istante, la verità^ o la falsità. Tutte le volte che giu- 
riamo , ce ne appelliamo alla sua conoscenza , ci sot- 
tomettiamo al giusto giudizio'di lui, consentiamo d’in- 
correre in tutta la iudegnazion di colui che è il |k)s- 
«eiite protettore dell’ innocenza, il supremo giudice, e 
il gran vendicatore di ogni ingiustìzia e di ogni falsità. 

11 giuramento dunque è la ])iù forte obldigazioue , la 
più sacra e la' più solenne che si possa imjiorre alla 
coscienza. Mose lo esprime in una maniera molto 
energica , dicendo (i): Se alcuno ha giurato^ la-’ 
gando così V anima sua ; dando in tal modo ad in- 
tendere che cliiunque giura impegna , per dir così , 
la sua anima per assicurazione della verità di quel 
che dice. Non si può violare un tale impegno sen- 
za csjKirsi ai 'jiiù funesti effetti della divina vendetta. 

Ho detto che il giuraiiientg è un atto di Jteli~ 
gione , jx?rchè giurando con le condizioni richieste , 
si lende a Dio un onoix! supremo , confessando die 
non può esser tostìmouio del meudacio ; in mcxlo che, 
jier mezzo del giuramento , noi protcìstianio che se 
la cosa non fosse vera , non saremmo empii abbastan- 
za per chiamare Dio a tcstifiau’la ; ma che non aven- 
do alti'tì pruovc per fame rilevare la verità, siamo ob- 
bligali di ricorrere alla testimonianza di Dio , la (jua- 
Ic è infallibile , cd inhnitamcnte siijiciiore a quella di 
tutte le creature , perciò il giuramculo c la maggio- 
re assicmazione che dar possano gli uomini , per tcr- 
miiiarc le loro diflèrenze , come -dice S. Paolo (a). ^ 

Quantunque non vi sia nel mondo cosa più co- 
mune del giuiamcnto , nulla è jieiò più raro , che il 



(1) Num. 3 o. t>. 3 . (a) Hébr. 6. v, 16. 
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t'iw ar. de’iCrirtwoi die saj)pian WBamente <»s^ è giu- 
rare.; Le genti di C9n)>iegna ei'rauQ molto, più degli 
e! coofondono. i] I^cuanaento con la bè^emmia, 
con le maledizioni, > CPO; le imprecazioni y con. le pa- 
role di ti'ospuiii 'o d’ 'ingiurie. Quando un- uomo nel- 
r iracondia; lia rinegato il Santo nome di Dio , cre- 
de di aver , giurato mentre in fatti ha bestemmiato, e 
ciò è' un delitto anche maggiore. Quando per assi- 
curare .un fatto eh' ei sostiene , si dà al diavolo se 

2 ucst 0 fatto non è,vero ; quando dice ckeno?ivisià 
Ho 1 per me , o che io .muoju se ciò non è coniò 
io lo dico , crede di aver giuralo , mentre i ha fatto 
solamente ^delle imprecazioni contro se stésso, le qua- 
li senza dubbio sono molto coljicvoli , ma non son 
giuramenti. Quando ba’idato al prossimo, nel furore, 
nomi, odiosi , tratUmdolo da ti-ufìàtore , da briccone^ 
da ladro , ed altri nomi infiimanti che la decenza 
non permette di ripetere , crede di aver giurato ‘y 
quantunque in ciò. non abbia affermato cos’ alcuna 
con giuramento , e non abbia fatto altro che oltrag- 
giare il, suo fratello , vomitando contro di lui atioci 
ingiurie ; e ciò è sicuramente un gran peccato con- 
tro la carità , che obbliga alle convenienti riparazio- 
ni , ma, non ò un giuramento. Finalmente sono vi del- 
le persone di campagna le quali non conoscono, per 
dir così , altri peccati che il giurare , e si contenta- 
no spesso in confessione di accusarsi in generale di 
aver giurato. Se si domanda loro : Che avete detto 
giurando? Ho detto diavolo ! Non avete detto altro? 
Ho detto anche peste ! ho detto dannato , scornai 
meato , stregone ! Ecco delle cattive parole. E a chi 
avete detto, tante ingiurie ? Ai bestiami. Come J Avete 
detto ad un animale stregone ? Gb avete detto cho 
è scomufucatò? Noli ci riflettete? Vi è buon senso in 
<;iò ? Eh , è stato il furore. Ab ! cccttei dunque. Nou 
bisognava dire ho giurato ; ma mi sono infuriato , 


Digilized by GoogU 



DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 

eil 1 k) detto nel furore certe punJc Jiigiuriiose ad> al- 
cuni aniiimli , senza siiecilicace oè i’atiiiuale , nè i’in- 
{(iurìa che ®velc detta j itn])erciocchc chiamandolo 
stregone ^ non avete fatto gran torlo- alla sua riputa- 
zione : tutti sanno bìCne che non Io- è. Cl»e se alle 
ingiurie avete aggiunto ùn])recauoni , maledizioni , u 
contro il vostro jirossiuio , o solamente contro gli ani- 
mali y. come se aveste detto : il diavolo lo porti via y 
fossi tu morto , inghiottito , annientato ! ed altre 
cose simili , nenimeuo in questo caso dovete accusar- 
vi di aver giurato , ma bensì di aver pronunziato 
imprecazioni e maledizioni , essendo (iiK'Sto un gran 
]N.*ccato ma non un giuramento. Se alle vostre impre- 
cazioni avete mescolato il Santo nome di Dio , di- 
cendo , per esempio piacesse a Dio che tu fossi 
ìnorio l dovete accusarvi di aver profanato il- Santo 
nome di Dio , impiegandolo in imprecazioni o male- 
dizioni; ma fin qui non y’ è alcun giuramento. Che 
cos’ è dunrjue il giurare ? Prendere Dio , o le crea- 
ture in testimonio delle cose che si affermano ; c 
una invocazione del nome di Dio , o che siasi espres- 
so o no; giacche si può prendere Dio in testimonio 
o espressamente , o implicitamente. Si prende india 
' prima maniera quando s' invoca la sua testimonianza 
in termini espressi , come se si dice : Dio • nd sia te- 
stimonio , io attesto Dio. Implicitamente poi s’ im- 
plora la testimonianza di Dio , quando si dice : J^i- 
va Dio , o per Dio. Allorché si dice semplicemen- 
te : Io giuro con inteuzion di giurare , è un vei o giu- 
ramento. Quei che dicono : Innanzi a Dio , Dio sa 
se dico la verità , Dio vede la cosa , Dio conosce 
il mio pensiero , in verità , in coscienza , possono 
diOieilmente essere esenti dal peccato di giuramento ; 
e la sola mancanza di l'iilessioue è il motivo che non 
ne .sono sempre colpevoli. Quando .si dice : In fede 
d^ uomo d‘ Qnore y in fede di Sacerdote y in fede 


^ ■ '«piEfeAtlOSE >■ ' » • 

di Cristiano- j non si fanno veri giuramenti / p«^hè 
non^ si prende Dio in testimonio , ma si assicura di 
dir la verità {''come si deve dire ,'e come sono, so- 
liti di dirla gli uòmini d’onore', i Sacerdoti , i Cri- 
stiani. Similmente aHorchè si dice : Per mia fede , 
o in fede mia\ se si fa uso di queste espressioni 
senza veruna intenzione di giwpare ;■ o che ' s' intenda 
solamente la fede umana , ' mm ri £uino veri giura- 
menti. Ciononostante, siccome tutti questi termini sono 
ambigui , e vi ha taluno che li prende per giura- 
menti , come anche certi Teologi lo credono , è do- 
vere di un Cristiano di astenersene , per timore di 
essere oggetto di scandalo. Se poi assicurando qualche- 
cosa per la sua fede o sulla sua fede , s' intendesse 
la F^e per mezzo di cui si a-ede la Religione , sa- 
rebbe un vero giuramento ; giacche sarebbe un giu- 
rare per lo stesso Dio , che è 1’ autore delle verità 
cha c’insegna la Fede ; e se giurando cosi si fo^ 
'mentilo , sarebbe un vero s^rgiuro. 

Quelli che -dicono : do è tanto vero quanto è 
vero che vi è un solo Dio , come tanti cne credo- 
no di non peccare quando è vero quel che assicura- 
no ,' fanno un giuramento che partecipa della bestem- 
mia , ed h ingiuriosissimo a Dio , poiché si inette la 
suprema verità della sua esistenza in parallelo ed in 
confronto con le cose del mondo , che non sou altroi 
che' mere bagattelle. È dunque un gran peccato il di- 
re Questo è vero com* è vero che vi è un sol Dio , 
anche quando si è sicurissimo di dirla verità. Pecca- 
no egualmente coloro che nel discorso si servono di 
questa ^pressione : È vero per Dio , mentr ! baste- 
rebbe il dire è vero. È una indegna profanazione del 
Santo Nome di Dio. Finalmente , dire : Io giuro 
sulla mia vita , sulla mia testa ; che io muoju ai 
I vostri piedi t voglio che' il fidmine ni incenerisca , 
!>e quel cl\e dico non è vero , ed altre cose simili ; 
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è un giuiare per via di^ esecraajioai; e d’ imprecazio- 
ne , jjcrcliè vale cliiaiuare Dio in tesUmouìo , come 
vendicatore degli spergiuri ; ed è come si dicesse : 
Consento che Dio mi punisca , che ^nU tolga la 
vita , se ìwn dico la verità. jj; ,.i ■ ; 

Egli è certo alUxisì clic si giura, non solp pren- 
dendo ÌÉ)io in testimonip ma benanche chiamandovi 
le creature, come Mose quando dice agÌ,’Israeliti (^); 
Prendo oggi in testimonio il Cielo e \a terra, (i.iac-; 
che quandi si gim a per le crt“atme , hon si riguar- 
dano in loro stesse , ( ciò che sarebbe una vera, jdo- 
< latria ) ma come avendo rapjjorlo a Dio che n'.g il 
Creatore. Così, non son,già le creature che danno forza 
ed autorità al giuramento j ma la maestà di., Dio ehi; 
in esse risplcnde , come ce Io insegna G. C.., dicen- 
do (3) : Che chi giura pel Cielo , 'giura pel tro- 
no di Dio ^ e per fjueÙo che è assiso sul irono. 
Perciò non si giura che per le creature più conside- 
revoli , nelle quali la bontà, la verità , la santità , la 
jK)lenza , la maestà di Dio cd i suoi attributi risplen- 
dono in singoiar modo.; Si giiua pe’ Santi Vangeli , 
|»er la. croce di G. C. , pe’ banti , pcr^k loro reliquie, 
jkI cielo e per la tona. , ,, 

Il giui’amento che, si fa per le < creature , pei’ cs-; 
ser lecito , 'dev.' essere scompagnato dalle stesse .con- 
dizioni di quello. nel quale s’invoca espre^amente il 
nome di Dio , e. vi. 'è la stessa obbligazione di esgT 
guire il suo giuramento. Così quelli che i per le, 'cose 
j»iù inette dicono nel. discorso : rero conte il sole che 
c' illumina , come il fuoco che arde , ed altri simili 
giuramenti , ju-ofaiiano con questi indirettamente il no- 
me di Dio nelle sue creature , e sono molto più col- 
jievoli che non jiensano. 


( 1 ) Deut. 4 - *'• 26 . 

( 2 ) Mail. 5 . V. 34 ' 1 23 . V. 
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Il secondo Coraandanicnt'O non vieta ogni giu- 
ramenlo , ma solaimMite il giurare invano. 

Il Signore non ci comanda di giurare , ma ce lo 
permette ^ando dice (i) , che non si deve giurare 
per altri che jicr lui. Perciò Davide dice che quei che 
giifralnò 'pel Signore si glorificheranno in lui (a) : Zrtu- 
dùbuntUr odinèf ijtti jurtmt irr'eo. Se il giuramento 
assolutamente un male , Dio hort avrebbe giurato 
còtìie' ha fatto per eccitare la nostra attenzione il nov 
stro timore , là nostra speranza (3): Juravit Dominiis 
et non ))oenitebit eitni ; e perchè Dio non aveva al- 
cuno piò grande di lui , pel quale potesse giurai-e , 
egli ha giurato per se stesso per assicurare la pro- 
messa che fece ad Abramo (4)- 

Noi abbiamo nella Scrittura molti eseropj di giu- 
ramenti (5). Abratnò fa giurare il suo serVo di non 
permettere ché suo figlio spoà' una figlia dè’Gananei. 
Sanile, placato da’ discorsi' di Gionata , giura che Da- 
vide non mòrrà. Saùlle fa giurare a Davide di essere 
il proteltofd de’ suoi discendenti. Davide , dopo essere 
stato oltfaggiatQ da Scmei,'gli giura clic non moiré. 
Lo 'stesso Davide , quando si trattò di pronunziare chi 
fosse colui che destinava a regnar dopo di lui , giurò 
pel Signore suo Dio , che Salomone suo figlio regne- 
rebbe dopo di 'lui , e sarebbe 'assiso sul suo trono. 
S. Paolo si' è arrche servito del giuramento per per- 
suadere quelli à“cui parlava , che'lor diceva il vero. 
Egli così ci ha fatto conoscere , dice S. Agostino (6) y 
come dobbiamo jttteiidere quel che dice nel Vangelo: 
Io ' vi dico thè fiori giuriate in modo alcuno ; cioè 


(i) Deut. 6. V. i 3 . (a) Psal. 6a. v. i. 

r 3 l ìbid. 10^. (47 6. e.- la. 

( 5 ) Gen. a 4 . i- Reg. 19. 1. Reg. a 4 -'e, ai. Reg. 19. 
/{fg. I. i>. 17. Gal. 1. V. ao. 

(ti). Lib. della Memogna jD. 
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per timore che giurando non coutragghiate la facilta 
di giurare ^ che da questa Élciftà H«n rpafesiàfe all’ a- 
bito di giurare , e che da quest’ abito non cadiate fi- 
nalmente nello spergiuro. r.r.,i::inr.rn - . ; 4: 

• Diciamo <luiique che il giuramento è lecito quando 
è accompagnato da tutte le CoQdizbni e circostante ri- 
chieste. Perciò la Chiesa approva la condotta de’ Re. 
i quaU giurano i trattati di^ pace ;. quella degli UHi- 
ziali che prestano- giuramento quella de' particolari 
che giurano oralmente in giudizio per affermar la ve- 
rità. È anzi peccato il* ricusare il giuramento , allor- 
ché la carità, o P«bbidje» 2 fa. -diruta :pi superiori esige 
che si presti,, a mduo.'clic, iijgittraipento che si richic-? 
de non contenesse i qualche cosp ;d’. iUecitp o di ponti k- 
rio alla Fede, ^q.i ai costumi> [Rist^p dunque intotde-! 
re il • divieto di -.^urai-e che è ppl- Vangelo per PabqsQ 
del. giuramento , del quple vuole Q. , G. che, ciascuno 
si astenga :per quanto può ; giacché egli biasimava ;Ì’ pjt 
rore de’ Giudei ,ii . quali credevano che fosse peirnèssp 
di giurare in ogni ocoàsigné pef .Jé mepome' ,qosP-, 
-purché fossero vere. iNdStjto SignOTe cqodpnìialqnoiii,' 
che per le^erezza giurano spesso . • senjza .npCfjsprtà « 
senza rispetto^ c oi .& comprendere due ;^ose ; la- prir 
ma, che il giuFanieutoi min è un.béne in ,«e .stesso , 
ma lo è quando, è (necessario; la seconda, che non si 
deve prender l’iabitó di igiurare per. timore di cadere 
in spergiuro.; Ecco' a' che \si riduce^.il Comandàmento 
d(4 nostro divin Maestro sul, giuramento. A questo dun- 
que dobbiamo pensare seriamente ; ,se &cciamo qual- 
che caso del- riposo attuale delle. nostre coscienze , e 
del favore di Dio in ; questo mondo , ,e soprattutto se 
desideriamo di ottenere la vita futura ed eterna ; che 
è risefbata^ soltanto ai fedeli loissertatori della legge , 
e che io vi desidero; jdìhen. : \ 


I 
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discorso LXXIV. ^ 

■ .* * ' :r *, * 

DELLE CONDIZIOMI DEL GIURAMENTO. . “■ • 

Maledictio vcniet ad domum jurailtis in nomine mcd 
. mendaci Cer> , ’ 

La maledizione elitmà nella casa di Colui , die giura 
falsamCnie in nome mio. 

.. ZACCAB, 5. Ti 4^^ " 

Se i Cristiani fossei'o iìersimsJ come dovlvlihcro ^ 
serio cheDio è li. VoiilJi efticiiziale ^ il nemico delk 
menzriRna e della fakilà' , non ^ungcreblicro fino a 
quelP eccesso di empidà di prenderlo, in tcsUmomo di 
qualche cosa , la di cui verità non fop loro- pcrfel- 
tatnenlc nota. La Fede che li fa credere m Dio , h 
riterrebbe nel rispetto dì una Maestìi cosi lembi e e 
così forraidabUe , iK-r non offender mai la suprema ve- 
rità con ffiurameiiti falsi o imliscvcti. La spci-aux» che 
lianno nella sua bontà infinita farebbe loro evitare colpe 
inescusabili', che privano' per ^mpre quei che vi ca- 
dono delle ricornpcnse eterne riserbale ai seivi leucU 

del Sicnorc* La carità che ci- fa amare Dio soi>ra tutte 

le cose, e senza della quale non .vi è ne Fede iiei- 
fetta , hè solida siieranza impedirebbe loro di pro- 
fanare un nome' si santo ed adorabile. La fedele os- 
servanza del primo Comandamento , che c mqicma 
alla pratica di queste (i-Q eccellenti virtù la Fede , 
la Speranza , e la Carità , sarebbe un potente pre^i- 
vativo contro la Uasgressiouc di tutti gli altri Cc- 

luandamenti. ‘ . , ». 

Finalmente , la virtù di’ Religione , che n e co- 
me la felice conseguenza , darebbe l’ ultimo punto ui 
iierfczione alla loro fedeltà , non penmUciidff foro di 
pronunziare senza una i slrenia riverenza il nome di un 
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r J)lo ^ COSÌ buono j)cr quei die io servono , ma così 
severo in punire gl’ indegni prevaricatori ddla santa 
iegge. 

Per arrestar dunque il corso di un sì grande a- 
buso , dopo di avervi io spiegato la natura del ^u- 
^ rainento , fallo conoscere quanto ,è comune, v^ istruisco 
adesso delle condizioni e delle circostanze che devono 
J accompagnarlo , jierchè sia lecito , perchè onori Dio, ' 
e jierchè sia un atto della vera Religione. 

Lo Spirito Santo ci ha insegnato per bocca del 
Profeta Geremia , che vi sono li-e condizioni , delle 
fir quali è assolutamente necessario che sia rivestito il giu- 
à ramento per esser lecito, cioè la verità , il giudizio e 
ÀI la giustizia (i) : Jurabis , vivit Dominis , in verita~ 
te , in judicio , in justitia. Se queste condizioni 
fo mancano al giuramento , è sempre peccato ; ed è al- 
,1 loca uno spergiuro e non un giuramento (2) : ylnir- 
ik: madvertenduin est quod jus jurandum hos haheat 

li coinites , veritatem , judiciuin atque justitiain ; si 
d ista defuerint , nequaquam etit jiirametitum , sed 
perjurium. S. Tommaso dice che se il giuramento è. 
io senza verità, è falso ; se è senza giudizio, è indi- 
fak screto ; se è senza giustizia , è pernicioso ( 3 ). Non 
biS si pecca dunque solamente quando si giura per assi-*- 
je curare una falsità , ma eziandio quando si giura’ per 
pff confermare una cosa prava od inutile, 
le» i.“ La verità deve accompagnare il giuramento , 

p(^ perchè il fine del giuramento è di confermare ]a ve- 
fei: rità ; ma jier giurare con verità bisogna che la cosa 
jesK che si afferma con giuramento sia vera , e che ch^ 
i(X' giura la creda Vera ; di maniera che è uno spergiu- 
ro, 1.® quando si afferma con giuramei^to una cosa 

nifli ' 

01*^ («*) Jerem. 4. 2. (3) Can, Animadv» c. aa. 41. a. 

(3) 2 . a; Q. 8q. art. 3. 
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che si sa di esser falsa ; a.° quando non si h sicuro 
che sia rero quel che si giura. Lo spergiuro è qui 
contenuto nelP atto stesso del giurameuto , henchc 
non sia tanto enorme , perchè non è sì pienamente , 
e sì direttamente contrario ai lumi di chi giura. Non 
si deve giurare a caso ; bisogna essere ben sicuro 
della verità di una cosa pria di risolversi ad affermar- 
la con giuramento : così non si può in coscienza giu- 
rare positivamente che una cosa .sia vera , a meno 
che non siasi veduta o udita da se, medesimo ; essen- 
do questa la, maggior sicurezza che possa aversi nel 
mondo. La terza specie di spergiuro si è quando nel 
giurare nón si usa nell’ esprimersi tutta la chiarezza 
e tutta la semplicità di cui si è capace ; ma si rispon- 
de al contrario in termini equivoci , o con qualche 
restrizione mentale , immaginandosi di salvar co.sì la 
verità di quel che si dice. Quelli che han ricorso a 
tali artifizj fanno un grandissimo oltraggio a Dio , 
servendosi del suo santo nome per ingannare gli uo- 
mini. Non avvi cos’. alcuna che più distrugga Ù gran- 
de s'cojio e 1*^ uso proprio del giuramento , il quale 
è stabilito jv'r la conferma di una cosa , e per far 
terminare le dispute , quanto questo ambiguo ed im- 
pei Tetto linguaggio , che lascià la cosa, nella stessa in- 
cei tozza in cui era prima , e che non è punto atto 
a far cessare un litigio. Non si può trovare espres- 
sione ta?ito chiara che imn sia suscettibile di qualche 
amlriguitìi ; e si può far sempre qualche riserva men- 
tale che (*ambj interamente il senso di tutto ciò che 
si airerma , o che si promette con giuramento. Un 
tal espediente non tende che ad eludere 1’ obbligazio- 
ne del giuramento, e iniò contentar solo quelli i quali 
vogliono illuder se stessi. Per poco clic si allontani 
dalla semplicità in questo atto religioso , è un grado 
dello .spergiuro ; e non ri .spergiura meno , sebbene 
lo sjieigiuro sia un po’ più raffinato. Si ha un bel 
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cav;illa«e y e .lusiugarei di mettasi, .ftl.4;iJW)BriOf;ci9u tali 
soUiglìczze : ia crètto non 
più colpevole , aggiungendo al deUtto u^a 
tc impudenza , per mezzo della quale si burla ìnscio, 
lentemenle Dio, e s’inganna goffàmente se stesso. 

Si commette anche uno spergiuro , i." quando 
si promette con giuramento di fare una cosa che non 
si ha inteziooe nè ' volontà di .corapicref ; giacche si 
giura senza verità , e si clùama; Dio in testimonio di 
un mendacio.; quando senza una causa giusta 
e legittima , si i viola il giuramento che si era fatto . 
con intenzione di osservarlo. Ogni spergiuro è un pec- 
cato mortale de’ più gravi : Pcrjurium peccatum esse 
et grande peccatum nomo dubitai , dice S. Agosti- 
no. L’ assoluzione di questa colpa è riserbata al Ve- 
scovo , nella Diocesi di Ginevra. Non v’ ha d’ uopo 
di lunghi discorsi per farne rilevare tutta la enormità. 

II. uno di quei peccati abbomincvoU , che gridano 
' altissimamente al Cielo , e che. affrettano gli effètti 
della divina vendetta : Io nù avvicinerò a voi , dice 
Dio (i) , pel giudizio , e comparirò subito come 
testimonio contro .... coloro che giurano il falso. 
Per punire un tal delitto Iddio minaccia gli uomini" 
e le loro case di una totale rovina (2) : Io spieghe- 
rò la maledizione del giuramento , che si spande 
sulla superficie di tutta la terra ; . essa entrerà nel- 
la casa di quello .... che giura U falso median- 
te il nome di Dio ; rimarrà nel mezzo di essa , 
e la consumerà sino alle legna e alle pietre. Que- 
sto peccato , per effetto di un segreto giudizio di Dio , 
distrugge insensibilmente, le ricchezze e le famiglie 
intere. I Pagani lo han sempre riguardato come uno 
de’ più grandi delitti : essi credevano che Dio b pu- 


tì) Malach. 3. r. 5. (a) Zac, 5. v, 4 . ‘ 
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Disse non solo nella stessa persona del colpevole , ma 
anche sulla sua famiglia e sulla sua posterità , spesso 
anche sulle irttere nazioni , di modo che i Profeti ci 
dicono 'che il paese è in lutto a cagione de’ giurar 
menti. 

Lo spergiuro. è direttamente contrario alla cer- 
tezza di chi giura . talmente che non vi si può ca- 
dere senza che la coscienza ce lo rimproveri , pei’ co- 
sì dire , di faccia a faccia; e questa è una delle cir- 
costanze più aggravanti. È des.so un peccato, col qua- 
le vengono^ egualmente a violarsi le due tavole della 
legge : c.sso contiene il maggiore oltraggio che far si 
possa a Dio , e il più gran torto che jxissa farsi agli 
uomini. È un abuso enorme dei nome di Dio , un 
manifesto disprezi^ de’ suoi giudizj , una insolente 
provocazione della sua vendetta. E per ciò che riguar- 
da gli uomini , non solamente si fa torto a tale , o 
tal altro particolare che soffre nocumento dallo sper- 
giuro ; ma si' tradisce eziandio f umana società ; si 
scuotono nel tempo stesso le fondamenta della tranquil- 
lità , e della giustizia pubblica, e quelle, della sicu- 
rezza de’ beni e della vita di ogni particolare. Si ren- 
de vano il mezzo più sicuro che abbia potuto inven- 
tare l’ umana sapienza , ]>er la decisione delle cose 
dubbiose. Salomone esprime la natura e gli effetti 
di questo peccato con sommg forza , con somma giu- 
stizia e con somma energia ; Colui , die’ egli (i) , 
che fa falsa testimonianza contro il suo prossimo , 
è un martello , una spada , ed un acuta freccia ; 
dando così ad intendere , che ha tutti gl’ istru'menti 
che' gli uomini hanno potuto inventare per perdersi 
gli uni gli altri , non ve ne sono più perniciosi alla 
umana società , quanto lo spergiuro e la mala fede : 


(i) Prov. a5. e. i8. 
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% dessa una' perte clic.«'iiu>inua ordinaiiatnenté' nella 
tenebre, un pugnale nascosto' del quale è spesso im-- 
possibile di evitare i col|ù» • . ' M 

2 .® La giustizia è la seconda condizIiMje ''clic- 
accompagnar deve il giuramento , 'perché sia tecito 
cd un atto di Religione; vale a dire che la cosa che 
si promette o si minaccia con* giuramento di fare , 
dev’ essere ra^oncAmle , onesta equa , in tutta co- 
scienza e secondo le leggi della giustizia , deDa socie-* 
tà * civile e della carità Cristiana ; se è prava , in- 
giusta , come per esempio , se giurate di vendicarvi , > 
d’ intentare una lite , di perseguitare il vostro nemico , 
di rovinarlo, di non 'mai pedonargli, offendete gra- 
vemente Dio , e gli fiite un’ingiuria atroce , prendcn-' 
dolo per testimonio della vostra cattiva volontà. < 
La scrittura ci sonunÌBÌsti-a molti esémpii di que- 
ste specie di giuramenti , >che sono ben proprj' ad 
ispirarcene orroic. Erode promette con giuramenti 
ad una giovanetta che danza innanzi a lui e che gli» 
piace di accordarle qud che chiederà (i). O princi- 
pe ! a che niaii v’impegnate? A chi promettete? Che- 
cosa promettete ? Vi fu mai giuramento più temera- 
rio del vosti'o ? La testa del più santo di tutti gli 
uomini sarà la ricompensa di un hallo di una giovi- 
netta sfrontata', immodesta ed impudica. 

Ecco altri esempiir di nomini accecati dal loro 
furore , i quali s' impegnano per via di gluramenlo' 
a commettere azioni malvage i.® 'Più di quaranta 
uomini (3) epspiratfo contro S. Paolo., e fan voto 
con grandi giuramenti di non mangiare , nè bere 
pria di avere ucciso quest' iati'epido Apostolo ; 3.® 
Un Davide (3) oltraggiato da Nabal , uomo furióso , 

' - ki ; j » 
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io. veiità, cd irragiooevole.^ ub Davide che , lascian- 
dosi trasportare dalla sua' propria ‘|)assk)D(e , ed ol>* 
bliando la legge del Signore , si. obbliga Con giura- 
mento di perseguitare quello insensato e di’ togliergli 
la'iviSa. i/£senspii molto capaci ad isjàrarci prudenza, 
moderazione e saggezza , e a farci ricercar lutt' i mezzi 
atti a plcservarci da simili colpe. • 

-V Se è un peccato il' giurare diesi farà del male, 
è un altro! I peccato T'O^e^ire un giuramento pecca- 
minoso. Erode peccò promettendo ad Erodiade tutto 
ciò che sarebbe per domandargli; ma dovea però bea 
guardarsi di eseguire una promessa ■ così indiscreta e 
così irragionevole. Erodiade , per istigazion di sua 
madre , chiede la testa di Giovanni Battista : Erode 
r accorda , dice la Scrittura , perchè ne avea fatto 
giuramento. Quanto mal conosceva questo prìncipe 
che cos’ è giuramento , e quali ne sono gl’ impegni ! 
il giuramento non può esser mai un vincolo d’ ini- 
quità. Si è promesso quel che è buono ed utile al ' 
prossimo ? eseguir si deve all’ istante. Si è promessa 
cosa pr&va e pregiudizievole a’ suoi fratelli ? questo 
giuramento lungi dall’ obbligaro , vi è al conteario una 
stretta obbligazione (U non compierlo : sarebbe un 
cumulare delitto sopra delitto , ed accrescere il peso 
de’ suoi peccati ; ma chi ha &tto un taf giuramento , 
far deve una penitenza proporzionata ijla sua empie- 
tà ed alla sua malizia. 

3’“ Il giuramento , come ho già detto , è un 
atto solenne , riserbato per grandi soggetti , destina- 
to a confermar la verità di quel che si asserisce in 
materia . grave ed importante , e a terminare le di- 
spute che , senza di ciò , non potrebbero esser tolte 
interamente e in un modo soddisfacente. Far uso 
dunque del giuramento àd ogni proposito , per mo- 
tivi leggieri j e senza veruna necessità , è una gran 
profanazione , ed una irriverenza somma verro la su- 
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prema Maestà. Può farsi a Dio una ingiuria più for- 
male , che chiamarlo in testimonio à' inezie , per le 
quali non si vorrebbe impiegare una persona di qual- 
che considerazione , e che fosse di un rango un poco 
elevato ? Un gran giureconsulto (i) ha osservato che 
vi son delle persone, le qin»U non si fan più gran- 
de scrupolo di giurare , peivìiè non si curan pun- 
to di Religione ; ed è cerio che non vi è cosa che 
faccia maggiormente conoscere T incredulità e la irre- 
ligione y quanto questo detestabile abito. D allrpude 
quando si giura di leggieri , è facilissimo di cadere 
inseiisibiliuento Seneca neppur pensarvi , nello spergiu- 
ro. Qual è il mezzo che ciò non accada , quando si 
ò jwesa Tassuefaziobe di mescolar qualche giuramen- 
to in tutt’i piu inconsiderati discorsi ? U peggio si è 
che questa, .assuefazione ù anche un avviamento a sper- 
giurare deliberatamente, ; imperocché quando si ha 
1’ uso di giurare peii'cosa da ,uoUa si avrà j)oi meno 
scrupolo di farlo quando si tratterà di qu;dghe cosa 
di conseguenza. Del resto , e8pt)Uuùtlosi a uu tal ])o- 
ricolo non se ne ricava proiillo alcuno ; perche 
l’uso frequente del giuramento ne’ discorsi (irdinai’j , 
lungi dal persuadere la verità di ({uel che si dice , 
non fa che indebolirne la credenza nello spirito di 
ogni uomo savio. .1 gimamenti rilasciati ad qgui ]>ro- 
posito , se si fanno con qualche conoscenza e con 
qualche deliberazione ^ indicano uni» j>er(>etua dilli- 
denza della propiia riputazione : contengono una ta- 
cita confessione che non si meriti» di esser creduli , 
sulla parola. È nel tem })0 stesso una inciviltà, di cui 
le persone educate e reUgiose non possono fare a m»j- 
no di non esserne sommamente dis]»iaciule. E si può 
veder senza peni» e senza inde.gnazioiie , oltraggiare 
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Dio COSÌ iusoientemeitte , e sentir con pazienza' dei 
discorsi profani ' ove ,• |ier la menoma bagattella , si 
fa ‘ intervenire il ‘ grande e glorioso nome' di questo 
Ente supremo? ‘ , . 

' • Si ' potrebbe invano scusarsi che il più delle vol- 
le si giura senza pensarvi e senza sa^e quel che 
si faccia ; non si diminuisce' certamente una colpa , 
col dire che' si è contratto un abito tanto forte a 
commetterla , che vi si cade senza accorgersene : que- 
sto dovrebbe anzi impegnare ad opporsi al principio 
del vizio y per non contrarre un abito di cui si -ha 
tanta pena a dis&rsi.- È certo però che si può per- 
venire allo scopo di correggersene , per mezzo di una 
ferma risoluzione , e di una grande attenzione , su di 
se : giacché se è in nostro potere il parlare o no , 
perché poi non dipenderà da noi il giurare, o il non 
gim-are ? Non v’ ha dubbio però cbe quanto più è 
inventerata la consuetudine tanto maggior péna costa 
r evitarla. 

In una parola , l’ uso di giurare ad ogni propo- 
sito , é così contrario ad uno de’ più evidenti Precet- 
ti di G. C. , 0 la violazione di questo PreceTlo é ma- 
nifestamente di una conseguenza tanto funesta , come 
Io assicura S. Giacomo (i) , che è ben difficile che 
questo pravo uso sia d’ accordo con una sincera cre- 
denza delle verità della Religione. Piaccia a Dio che 
chi si trova in questo caso vi rifletta seriamenté , 
e consideri soprattutto che questo peccato è quello , 
fra tutti , da cui si può esser meno tentati ! Non vi * 
ha in esso nè profitto, nò piacere; non vi si è jior- 
tati da alcuna disposizion naturale , e non vi sono 
altre scuse da addurre , se non che P uso ed il catli- 
,vo esempio ; ma per convincersi . della insussistenza 


(i) Jacob. 5. p. la. 
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«li questa ragione, non v’ è che ««is^aiiclieilre ^ e 
ciò è molto rimarchevole ) , die partkokrmejate.iii 
occasion del giuramento e dello sjiergiaro lo-.l^pùUo 
Santo ci raccomanda di non seguire 'la moltitudine 
tjuando si tratta di far male (i). , i 

Conveniamo intanto, come T ho provato nel pny 
cedente discorso che è permesso qualche volta di giu> 
rare. Il giuramento , considerato in se stesserò un 
atto di Religione , per mezzo del quale si venera la 
scienza infinita • e la verità in&llibile di Dio ; ma non 
è buono' nè utile se non quando è accompagnato da 
tutte le condizioni richieste , dalla verità , dalla giu- 
stizia , dalla necessità ; dalla verità per non esporsi mai 
a commettere spergiuri ; dalla giustizia , per non far 
mài servire Dio .alla iniquità dalla necessità , per 
non prender mai il suo nome invano. Apprendiamo 
da ciò che il giuramento quantunque buono in se 
stesso , dev^ esser messo nella classe delle cose neces- 
sarie. Bisogna parlarne , dice S. Tommaso (2) , come 
delle medicine che non sono necessarie se non nelle 
malattie ; così non dobbiamo impiegare il gimamento 
che per vincere la increduhtà di coloro , cui Ubia- 
mo interesse di far credere una importante verità ; 
bisogna dunque astenersene , conchiude S. Agosti- 
no (3) , a meno che non si. sia , per dir così , co- 
stretti a servirsene ; giacche vai megho non giurare , 
anche per assicurar la verità , che esporsi a giurare 
falsamente o senza necessità. £ pericoloso il giurar la 
verità , ed è sempre pernicioso il giurare una falsità: 
Perciò , dice il Salvatore (4) t-non bisogna affatto 
giurare. La vostra bocca non si assuefaccia al 
giuramento , dice il Savio (5) , e non vi fate un a-' 


( 1 ) Exod. a3. V. a. ( 2 ) 2 . a. Q. 8g. art. 5. 
Epùt. i5‘j. (4) jf/aU. 5. r. 37 . 



i86 ' spiEGitzioirEa ij’. 

bito di aver nella bocca il nome dal Dio Santo .... 
Chi giura spesso sarà pieno d* iniquità : ed il Jlor- 
gello non* sUcdlontanerà dalla sua casa . . . que- 
sta sarà piena di calamità. Vi è, soggiunge, una 
parola inviluppata dàlia morte \ ( iuteiidc parlare 
-degli siwt'giuri,, e dci igiui-ainènti tcmerarj ) che non 
si tré/vi r/picsta nel retaggio di Giacobbe l tutte 
queste còse saranno lontane da quelli che temono 
'Dio j eglino non i' immergeranno in tali peccati. 
Dio vogKà'’ jMreservarvèsie ^er ' sempre ! Occupatevi 
piuttosto a sautilicarè il nome del Siguorc sulla leixa, 
a benedirla !a lotb»4o ^^coutinuameute ,• se volelc glo- 
rilicarlo elernauienlé nel Cielo, ^/ner*. '! ^ 

'• , . hIÌ-I* i. li 

: D I S C Ò;R S O LXXV. • 


DELLE MALEDI2toni E DELLE. IMERECAZIOHI. 

r .. . 

E^o autem dico vohis tjui diperii fralri suo ; Ealuej 
reus erit gchennae ignis. ' 


Ed|io vi dico che chi dirk al suoi fratello ; Spi un paz- 
zo , meiiierà di essere coudannaio al tormento dell’ iufemo. 


MATT. 5 . V. aa, 

JNlon è più Mosè, nè i Profeti che ci parlano , c il 
Dio di Mosè ed il . Re da’ Profeti che c' istniisce 
con pienezza di lumi , di certezza , e di luizione : 
Ego autem dico vòbis. È il Maestro della legge che 
c' insegna tutto ciù che la legge richiede da noi ; non 
si contenta di regolar l’ esteriore e di contener la 
raano , ma vuol riformare ftnche il cuore. Sapete che 
è stato detto agir Atitiebi : N<m- uccidete , ed- io vi 
avverto che non dovete nemmeno adirarvi. Vi proi- 
bisco tutt’ i desiderj col|icvoli , tutte le idee di ven- 
detta , tutte te pai-ole di disprezzo ed ingiuriose al 
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prossimo. E chi non tremerà nel »ntir G." C.-, que- 
sto di?in Legislatore , che è venuto sulla terra a sta- 
bilir la legge di' perfette carità', a condannare al tor- 
mento del fuoco colui , che avrà detto al suo fratel- 
lo ; Sei un pazzo ? So ’ bene che secondo gl' inter- 
preti , la parola pazzo è messa qui per tutteìe quali- 
ficazioni ingiuriose die disonorano il prossimo, che of- 
fendono la sua riputazione , e che esprimono il deside- 
rio che si ha di vedergli accader qualche male e 
jierciò questa terribile sentenza : Meus erìt gehennae 
ignis , dovrebbe far tremare tanti indegni Cristiani , 
la di cui bocca è piena di maledizioni e d’imjireca- 
zioni : Quorum os malcdictione plenum est Q^.Fyaì- 
tanto non vi è peccato ■ più comune sulla terra : le 
città e le campagne ne risuonano. I poveri cd i ric- 
chi , i grandi ed i piccoli , i giovani od i vecchi , 
ne sono egualmente colpevoli. Appena i fanciulli san 
parlare , son già istruiti in que.slo pi-ocedere. Qual 
bene non fard io dumjuc se op|Kir potessi un argine 
a questo torrente che fa tante rovine? Per riiuscirvi , 
jiroairerò di farvene conoscere 1' enormità cd i ca- 
stighi. ' 

Le maledizioni e le imprecazioni sono giuramen- 
ti , quando si prende Dio in testimonio di quel che 
si dice , e si, chiama per giudice e vendicatore dello 
spergiuro , augurando del male a se stesso , o ad al- 
tri , se la Cosa non è come si dice. Questo giura- 
mento si chiama imprecatorio. L’abuso che se ne fa 
e , al dir di S. Agostino il più grave peccato in ma- 
teria di giuramento , perchè la circostanza della impre- 
cazione , o della esecrazione contiene una più nota- 
bile irriverenza contro Dio. Si giura con imprecazio- 
ne giurando per la sua vita per la sua testa , pei 
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suoi Jigli : perchè vi si inette tacitamente il nome di 
Dio , ed è come si dicesse : che . Dio mi tolga la vi- 
ta , la testa , i miei figliuoli ! Dunque tutte le volte 
che il nome di Dio è cliiamatoi in testimonianza del- 
le maledizioni , sou sempre giuramenti. 

Vi sono altre imprecazioni o maledizioni che à 
fanno per ira e per trasporto , come queste : Dio mi 
darmi , voglio esser dannato , mi do al diavolo , 
che il demonio nù porti via , che la terra m’ in- 
ghiottisca , che il' fulmine to’ incenerisca ,, voglio 
esser bruciato vivo , non voglio mai parlare , ed 
altre infinite. Queste maledizioni non sono giuramen- 
ti , a meno che uon si profièriscano per aflèrmare , 
o per negar qualche cosa ; come per esempio , se 
si dicesse ; Dio mi danni se non dico il varo , vo- 
glio che Dio mi punisca. Giaccliè il giuramento 
non è che per assicurare una cosa , e spesao queste 
imprecazioni non sono che la espressione del dispetto > 
deìl^ira è del furore. ' ^ 

È incontrastabile che tutte le maledizioni , an- 
che quelle che non son giuramenti , sontV colpevo- 
lissime. 

Ah ! se i Cristiani conoscessero la gi-andezza del- 
1’ oltraggio e della ingiùria che fanno a Dio , quan- 
do » abbandonano alle maledizioni ed alle impre- 
cazioni , se riflettessero ai castighi terribili con cui 
Dio punisce questi peccati , oso assicurare che si cor- 
reggerebbero infalhbilmente di queste detestabili as- 
suefazioni. 

L’ imprecazione è un peccato che ha per prin- 
cipio un umor tetro , bizzarro , irruente , che porla 
a desiderar male a se stesso o agli altri , etc. Per 
imprecazione s’intendono quelle parole ingiuriose tanta 
cdmuni nel inondo , che si proflèriscono contro il pros- 
simo , contro le persone ancora che ci sono unite coi 
piu sacri legami della nalwa . contro una sposa , imo 
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sposo , contro i proprj figliuoli , anche qualche Tolta 
contro ^li animali irragionevoli , e contro ]e creature 
insensibili. Vi è im numero sì grande d’impnscaiàoai, 
e tanto orribili , che non si potrebbe mai compren- 
dere donde son derivate , se non si fosse persuasi 
che sono state inventate nell’ inferno , e sparse tra 
gli uomini dalla istigazione dello spirilo delle tenebre si 
infatti come mai persuadei-si , che certi Cristiaui non 
solo,' ma certi uomini dotati di un po’ di ragione , 
profiènr glossano parole così esecrabili ? Non si deve 
aver perduto ogni sentimento di Religione e di ra- 
gione , per prendersela con animali , creature insen- 
sibili , per vomitare ingiurie orrende contio il tem- 
po j contro la terra , contro un istrumeiito , contro 
una pietra , contro 41 proprio travaglio ? Non voler 
mai veder Dio , vale a dire , non voler mai godere 
del suo possesso nel suo regno celeste per tutta l’ter- 
nità , son questi a'ugurj degni di un Cristiano ? Noi 
appartenghiamo a Dio per una infinità di titoli, e per 
mezzo delle imprecazioni ci abbandoniamo alla po- 
tenza di Satana , a cui abbiamo rinunziato nel bat- 
tesimo ! Sì , 0 Cristiani , che avete in bocca conti- 
nuamente il nome del demonio , fate regnare anche 
nel vostro cuore questo nemico di Dio , e la vostra 
bocca non è che l’ interprete de’ sentimenti del vostro 
cuore! Cosa strana! che la lingua de’ Cristiani , tinta 
tante volte del sangue prezioso di G. C. nella santa 
comunione , sia così spesso profanata dal nome odioso 
del demonio , del principe delle tenebre ! che certi 
Cristiani , che sono incorporati a Gì C. , si mettano 
in società col demonio , reclamino la sua potenza 
contra chiunque divien 1’ oggeùo dell’ odio loro , del 
loro furore ! Non è una indegnità il sentir questi 
Cristiani , prorompere ad ogni incontro , contro lutto 
ciò che lor dispiace in queste esecrabili parole : Che 
il demonio mi porti via , che esteimini tutto ciò 
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che non possono veder ^ nè sojfnrel Piacesse a 
Dio che quel vicino contro di cui si è irritati , che 
quello sposo . del quale si disapprova la condotta , che 
quei figliuoli che non si possono regolare a suo ta~ 
lento , che quegli animali privi di ragione , fossero 
inghiottiti , annegati^ annientati ! piacesse a Dio che 
la morte li togliesse dal mondo ! O furore ! o em- 

S 'età ! come mai si tratta la suprema maestà di 
io ! si vuole che questo Dio di bontà sia 1’ esecu- 
tore de’ disegni che si son concepiti nella ral)bia ; si 
vuol farlo supplire alla propria malizia e alla propria 
debolezza ; e si ha l’ insolenza di farne il compagno 
del diavolo ! Si può trattare più indegnamente il 
Signore , ed avvilir di vantaggio la sua suprema 
Grandezza? Io dico di più , ed aggiungo che queste 
abbominevedi impi-Ccazioni ricadono anche su lo stes- 
so Iddio , e che lo stesso Creatore e bestemmiato 
nelle sue creature. ._La Scrittura Sacra ci dice che 
Dio , dojK) aver creato il cielo e la terra ,,le pian- 
te , gli animali , trovava buone le sue opere , eh’ ci 
le benediceva , jjerchè vi era una effusione , una so- 
miglianza delle sue perfezioni divine. Le creature , 
infatti , ci rappresentano nelle loro maniere la boji' 
tà , la bellezza , la potenza del Creatore ; esse no. 
sono le immagini. Or , contro questa immagine voi 
vomitate tante imprecazioni ; voi maledite le creatu- 
re che Dio ha benedette ; esalate dunque contro Io 
stesso Dio l’odio vostro ed il vostro furore ; e non 
deve egli chiamarsene ofifeso , come farebbe un re , 
l’ immagine del quale fosse da voi trattata con lo 
stesso disprezzo , come fate di quella dd Signore ? 
Al’ sentirvi nialcdir gli animali, le stagioni , la piog- 
gia’, le creature anche ragionevoli , non fate cono-^ 
scere che disapprovate quel che Dio- ha fatto , che 
stimate ingiusta la sua Provvidenza ? Dunque le vo-. 
stre maledizioni son bestemmie contio lo stesso Dio*, 


Digitized by Google 



DELLA DOTTltlNA CATTOLICA. I9I 

E non dite , per iscusarvi , che non pronunziale se- 
riamente tali orribili |.arole , che vi dispiacerebbe se 
le vostre maledizioni avessero il loro clTetto e si rea- 
lizzassero sulle persone o sulle case che ne sono gli; 
oggetti : voi non siete perciò più scusabili ; siete al 
conti’ario maggiormente colpevoli di profferire contro 
la vosrra idea e contro i vostri desiderj parole in- 
sensate , tanto ingiuriose a Dio , e tanto perniciose 
a voi Messi. 

Non adducete nemmeno che queste imprecazioni 
vi sfuggono nello sdegno , e che allora non siete più 
padroni di voi medesimi : quel che pretendete po- 
tervi servir di difesa aumenta il vostro peccato. L’im- 
precazione è un peccato; lo sdegno che n’è il prin- 
cipio è un’ peccato ; non è mai irei mcsso ad un Cri- 
stiano di abbandonaisL a -se stesso , di la.sciai-si tra- 
scinare dalla sua passione , dal suo furore ; ed è ob- 
bligato dalla legge di Dio ad impiegare tutti gli sfor- 
zi per imporre un freno salutare a’suoi trasporti. 

Tutte le vostre scuse sono vane e non potete af- 
frettarvi abbastanza a troncare il vostro detestabile abi- 
to. Non v’ è alcuna assuefazione colpevole che sia mai 
servita per una ragione onde diminuire l’ enormità del 
peccato : altrimenti ne risulterebbe che quanto più un 
uomo è malvagio, quanto più è impegnato in pericolose 
costumanze , mono offènderebbe Dio , ciò che è as- 
surdo e contrario ad ogni principio di Religione e di 
buon senso. ( Cessate dunque di oltraggiare il Signo- 
re ; ninno si eleva impunemente contro di lui ; te- 
mete le sue vendette e l’ira sua , che avete così spesso 
provocata. Egli è troppo giusto per lasciare impunito 
verun delitto - Più è grande l’ingiuria che gli si fa, 
più è severa la vendetta che ne (prende. Il peccato 
di maledizione e d’ imprecazione attacca lui stesso - 
se la prende con lui , gli rapisce la sua gloria ed il 
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SUO onore ; perciò ei lo punisce cOn perdite tempo-» 

Tali in questa vita , e con pene eterne nell’aitra* 

Iddio nella sua collera permette qualche volta chef 
sia esaudito colui che maledice contro il suo prossimo I 
nell’ amarezza dell’ anima sua. V oi desiderate la morte 
alla vostra sposa , ai vostri figliuòli ; Iddio , per pu- 
nire le vostre imprecazioni ,* li toglierà da questo mon- 
do nel tempo clic ne avrete maggior bisogno (i)^; 
Malediceiitis exaudietur deprecai io. Non escono 
dalla vostra bocca che maledizioni coutro le bestie, 
e tutto ciò che vi circonda : Iddio non lascerà im- 
puniti questi peccati ; la maledizione caderà sulla ' 
vostra gregge , sui vostri mobili , sulle vostre terre e 
su tutto quel che vi appartiene : Maledicenlis exau- 
dietur deprecatio. Non avete altro che parole di male- 
dizione da dare ai vostri figliuoli ; ora gli abbandonate 
al demonio ; ora desiderate loro la morte , e poco 
manca che non facciate ad essi tutto il male che lor 
desiderate : vi lagnate poi che non potete esserne pa- 
drone; che eglino vi desolano e vi fan morii’e di cor- 
doglio pe’ dispiaceri e per le inquietitudini che vi ca- 
gionano , pe’ disordini in cui s’ immergono , pe’ di- 
sonori che attirano nelle vostre famiglie. Io non ne 
sono sorpreso : essi son simili al Padrone , cui gli avete 
dati : Satana esercita su di loro il suo impero ; ei li 
rende disubbidienti , ribelli , e viziosi come voi ; per- i 
vertiti da’ vostri cattivi esempj , ripetono fin dalla più 
tenera infanzia le maledizioni che avete loro insegna- ' 

to ; e piaccia a Dio che non ve ne diano a vicenda j 

anche a voi , come accade pur troppo spesso I Quel | 
eh’ c sicuro , è che le maledizioni dei genitori contro 
i loro figliuoli colpiscono : Maledicentis exemdietur 
deprecatio. Quale sciagura non citiamo su di Cam, 


(i) Eccl. 4 . V. 6. 
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lìgliuol di Noò y la maledizione che gU diede sao pa- 
dre ? S. Agostino riporta (i) un esempio memora- 
bile di una madre carica di figli, acquali augurò la 
maledizion di Caiqo per qualche disgusto che ne 
avea ricevuto ; 1^ efiètto , dice questo Padre , tostq 
seguì; tutt’i suoi figliuoli furon sorpresi da un or- 
ribil tremore de’ loro corpi , che li fece andare er- 
rando per tutta la terra : due arrivarono alla Città 
d’Ippona , e furon guariti con l’applicazione delle 
reliquie di S. Stefano. Se la maledizione non ha sem- 
pre il suo effètto , è perchè Dio sottrae le sue crea- 
ture ai dardi furiosi di quei che maledicono. Essi , 
gli sciagurati , desidererebbero nel furore che le loro 
nefande imprecazioni si realizzassero , ma ciò non è 
in loro potere , e le loro bestemmie ricadono su di 
essi ; quest’uomo ha amato la maledizione , dice il 
Profeta (a) , ebbene ! la maledizione gli spetterà in 
retaggio ; ha rigettato la benedizione , questa si al- 
lontanerà da lui. La maledizione lo circonderà come 
un vestimento ; ei ne sarà tutto coperto : Induit ma- 
ledictionem sicut vestimentum. Ciò non basta : si 
toglie quando si vuole , un abito che incomoda ; 
ma non avvien così della maledizione ; essa penetre- 
rà come acqua entro quest’ uomo : sicut aqua in in- 
teriora ejus ; s’ insinuerà come olio fin nelle sue ossa : 
Sicut oleum in ossibus ejus. Ne sarà tutto circon- 
dato come da una cintura ; Sicut zona qua semper 
praecingitur ; vale a dire , secondo 1’ espressione di 
Teodoreto (3) , eh’ egli sarà esposto al di dentro e 
al di fuori a tutt’ i dardi della divina vendetta , la 
quale non risparmierà parte alcuna dell’ anima sua , 
uè del suo corpo, e lo renderà interamente una vit- 


(i) Della Città di Dio Lib, aa. Cap. 9. 
(a) Psal. io8. (3) Ibid. 

Du-Clot Tom.IF. i3 
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tìiiiH <fi‘ liiHlf'dizioHe in questo mondo , e oggetto 
ctcnio della sua giustizia nell’ altro. 

È giusto , infatti , che quelli i quali han fatto 
sulla terra ciò che ì demonj cd i reprobi fanno nel- 
l’ inferno , continuino dopo la loro morte T esecrabile 
occupazione , di cui ne han fatto il saggio. Non hanno 
in vita lodato nè glorificato il Signore, che gli avea 
creati , per questo nobile soggetto ; non è giusto che 
stiano in società co’ beati , i quali canteranno le sue 
benedizioni ne’ secoli de’ secoli : la loro lingua , e la 
loro bocca , dice la Scrittura , sono state tanti sepol- 
cri , donde non è altro uscito che esalazioni infette ; 
attender si debbono questa sentenza spaventevole , 
che non han voluto prevenire con la loro penitenza, 
* e con la loro conversione: Allontanatevi dame, ma- 
ledetti , andate nel ' fuoco eterno: Disc'cdite a /ne, 
mcdedicti ^ in ignetn aetérnum. 

Terminiamo questa istruzione insegnandovi i mez- 
zi 'più atti a correggervi dall* àbito assai pravo delle 
maledizioni. Per correggersi dall’abito delle maledi- 
zioni e delle imprecazioni , bisogna rimontare all’ori- 
gine del male. Questi peccati sono ordinariamente gli 
efiètli dell’ira, della iniquità: bisogna moderare i suoi 
trasporti , norj desiderare al prossimo il male che non 
si vorrebbe |ier se stessi : appena si sente elevar den- 
tro di se qualche molo d’impazienza , bisogna tosto 
porre un freno alla lingiv) per condannarla al silen- 
zio ; e se sfugge qualche imprecazione, bisogna im- 
porsi da se medesimo una severa penitenza , e con- 
tinuarla finché P abito non sia interamente distrutto. 
Se lutto le volte che .si pronunzia una maledizione , 
fixssimo obbligati a 'pagare una somma , ancorché pic- 
cola , saremmo tosto corretti. Allorché accade qual- 
che "dispiacevole accidente , invece di trasportarsi in 
.imprecazioni, bisogna entrare ne’ sentimenti del san- 
to Giobbe, tanto jiariente nelle sofferenze: Il Signo- 
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re mi avca dato- questi Leni , il Signore ine gli ha I0I-+ 
ti ; sia beni'dello il suo santo nome : Sit nomcn Do-‘ 
mini bcnedictum (i). * ^ 

Ma non basta distruggere in voi questo peccatoj 
dovete distruggei’lo àìicora negli altri , soprattutto in 
quelli che dipendono da voi, come i figli da’ genito- 
ri , i servitori da’ padroni. Bisogna che vi serviate 
di tutta la vostra autorità j>er imjior loro silenzio. 
Si tratta de’ vf>stri‘ figli ? Se dopo averli ripresi , ri- 
cadono in queste medesime colpe , siete obbligati a 
castigarli. Si tratta de’ vostii domestici ? date loro il 
tempo per isradicare il pravo abito; ma se, dopo ave- 
re imjiiegato tutt’i vostri sforzi, vedete clic non po- 
tete liuscirvi , bberatfì la vostia casa da un nemico di 
Dio. Ma voi direte che quegli è un buon servitore' 
fedele, attivo, ed io vi risjjondo che esso è il nemico 
di Dio , e che non dovete soffrire nella vostra casa 
un domestico che non si astenga di oltraggiare Dio , 
di scandalizzare il prossimo c i vostri figliuoli. Soprat- 
tutto , siate attenti a non dar mai voi stessi nelle vo- 
stre case esempj tanto funesti; senza di che le vostre 
correzioni sarebbero inutili e senza successo. Se non 
avete autorità su di quelli che sentite maledire , chie- 
dete perdono al signore per gli sciagurati che P of- 
fendono , ripetendo .spesso queste parole dell’ Orazion. 
Domenicale : Sanctijicetur nomen tuum. Evitate là 
compagnia de’ bestemmiatori , imperciocché frequen- 
tandoli imparerete tosto a parlare il loro linguaggio. 
Chiedete tutt’i giorni a Dio la grazia di fare un uso 
santo della vostra lingua. Ah I Signore , si attacchi 
piuttosto al mio palato, anzicchè servirmene per of- 
fendervi , per oltraggiare il vostro santo nome ! Voi 


(1) Job, 1, r. 21. 
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ine r avela «lata per glorificarvi ed io non me ne 
servirò che jxr questo solo fine , affinchè dopo aver 
Innudetlo il vostro Santo nome , dopo aver cantato 
le vostre lotli sulla terra , abbia la sorte avventuro- 
sa di celebrarle per sempre nel Gelò. Amen. 

• I 

DISCORSO LXXVI. 

0 V » 

' . DELLA. NATUllA DEL VOTO: 

T^ovelt , et reddito Domino Dco i'estn. 

Fate ‘voli al Signore vostro Dio, e adempiteli esalla- 
meoté: • 

1 1 "1 ^ . PSAL. V. 13 . 

N .|. ... 

on. siate sorpresi che il re Profeta , ispirato dal- 
lo spirito di Dio, esorti gli uòmÌBÌ a far voti alP Al- 
tissimo , e ad eseguirli accuratamente ; imperciocché 
quel che si -fa Jier voto è- molto più lodevole e me- 
ritorio innanzi a Diò di quel che si pratica senza es- 
servisi assoggeltati. S. Tommaso.' ne dà tre ragioni 
fprtissimc e convincenti di troppo : la prima , che es- 
sendo la Religione la più eccellente di tutte le virtù 
morali, cd essendo il voto un atto di Religione, va- 
le a dire una cosa tutta santa , e già consacrata a 
Dio, è di un merito molto maggiore. La seconda che 
nelle azioni, che si fanno per voto, si dona molto più 
a Dio , perchè non solamente gli si offre quel che si 
fa, ina quel che è più , gli si offre ancora l’impossibilità 
nella quale m^tte il’.vdto di fare 'altra cosa, e gli si 
offie la propria, libertà, che è la più grande offèrta, ed 
il più gran sacrifizio che gli si possa fare ; e per ser- 
virmi del paragone di S. Anseimo, e di S. Tommaso, 
si dà a Dio 1’ albero insieme coi frutti. La terza che 
la bontà di tutte le azioni esterne nasce principalmen- 
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te dalla voloulà ; dì modocciiè quante più la volour 
tà è perfetta , tanto più le opere che produce lo so- 
no egualmente. Ora , egli è certo che quanto più la 
volontà è ferma e costante , tanto più è » perfetta y 
perchè così è più lontana dal difetto cl»e il Savio ri- 
prende nelle persone pigre , che il pigro vuole , e 
non puole. È dunque lodevolissimo 1’ impegnarsi con 
voto a far qualche cosa per amor di Dio; frattanto, 
siccome non si deve contrarre di leggieri alcun im- 
pegno , è d' uopo di esser islmiti sulla natura de’ vo- 
ti , sullct condizioni che debbono accompagnarli , e 
sulb enormità del delitto che si commette nel vio- 
larli: 


Il voto è una pi-omessa di un bene migliore 
{ per parlar co’ teologi ) fatta a Dia liberamente e 
con deliberazione. volo dev’essere fatto per 

libero movimento della volontà., e dopo aver pensato 
seriamente ed esamiiKito a die obbliga il » voto im- 
perciocché per impegnarsi bisogna sapere qual è l’ im- 
pegno che si contrae , pensarvi , esaminarlo ed aver 
la libertà di adempire al propria impegno ; quindi 
i voti che sono stati fatti jicr leggerezza, di spirila , 
inconsideratamente e con. tanta precipitazione, da non 
farvi riflessione alcuna , non sono propriamentts voli , 
poiché mancano di deliberazione. 

; Un voto del quale uno si pentisse quasi neUo 
stesso momento che lo ha fatto , non è per ciò nullo 
, per difetto di deliberazióne. Se l’ uomo é tanto inco- 
stante per arrossire un momento dopo delle sue mi- 
gliori azioni , è sicuro altresì , pc» esperienza , che 
basta un solo istante per formare con piena delibera- 
zione i più santi , ed.'i più ncfarali progetti.. Perciò 
la vivacità , 1’ ira e le altre > simili « passioni possono 
ben rendere un voto imprudente ; ma non lo rendono 
nullo, se non quando assorbiscono l’uso dello '.spirito 
e della ragione. Non si più) far voto dL una cosa 
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assuJutainente necessaria, quale non si può in conse- 
guenza evitare : iiifalli , la promessa sarebbe afTalto j ì- 
clìcola se un uomo si obbligasse a morire come gli 
altri uomini. È una virtù il rassegnarsi alla sentenza 
di morte data contro di noi , ma questa rassegnazione 
non può essere un voto. 

' Si può votare ima cosa che è solamente neces- 
saria di necessità di mezzo per conseguire uno scopo. 
Così , sebbene ordinariamente ne’ voti non si promet- 
ta a Dio che opere di soprait^azione, alle quali non 
siamo obbligati , nulladimeno possiamo impegnarci 
con voto a lar le cose che ci sono comandate. Que- 
sto fu il voto di Giacobbe andando in Mesopotamia : 
siccome ei reclamava la protezione Divina , promise 
una fedeltà inviolabile (i) : votum vovit, e che il Si- 
gnore sarebbe sempre il suo Dio , e non ne servi- 
rebbe altri. JSrit mihi Dominus in Deum. Si può 
far voto in due maniere delle cose che ci sono co- 
mandate , o con intezioue d’ impegnarsi di nuovo co- 
inè per mezzo di un secondo vìncolo a far queste 
cose ; allora vi è una doppia obbligazione di farle , 
quella cioè dd precetto , e quella del voto ; e colui 
che mancasse di adempirle , commetterebbe un dop- 
pio peccato , e sarebbe tenuto di dichiarare questa 
circostanza nella confessione ; o questo voto si fa sen- 
za alcuna volontà d’ imporsi una nuova obbligazione , 
ma solamente per dichiarare che si riconosce di es- 
sere oliblfgati a far queste cose , e che si vuole a- 
dempirle. 

Si richiedono tre condizioni perchè i voti siano 
validi : la conoscenza , la libertà , ed il potere dì 
disporre della cosa votata. . ” • 

Essendo la conoscenza ^necessaria per obbligarsi 


(i) Gm. a8. v. ao. 
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'a qualche cusii , bisogna assulutauieuie Jie chi s’ im- 
pegna in voti abbia l’uso perfetto delia ragione. Per- 
ciò i voti che fan coloro che ne sono interamente 
Varivi , o che non 1’ hanno ancora acquistata , o,che 
r hanno turbata da una passione tanto violenta , che 
non ne lasci loro libeit) 1’ uso , sono nulli ed invah- 
di ; tali sono i voti che fa un ubbriaco , un pazzo ^ 
un furioso, nell’eccesso della follia o del furore , 
un uomo in delirio , un fanciullo. 

.. Si considerano, anche vani per difettò di oono- 
Ecenza i voti che si fanno per errore , e per igno- 
ranza : I Quando 1’ errore e l’ ignoranza sono sì 
triviali , che chi fa uu volo 'non ne conosce nè la 
natura , ne la forza ; come per esempio , se non sa 
ché il voto obbliga a fare ciò che si promette, a.® 
Quando 1’ errore e P ignoranza riguardano la sostan- 
za^ delia materia del voto , o le sue condizioni essen- 
ziali : per esempio, se si fosse fatto volo di' entrare in 
' un ordine , ove s’ ignora che si debba rinunziare al- 
la proprietà de’ beni, e si crede di aver diritto a ri- 
tenerli. Questo voto è nullo , a meno che colui che 
lo avesse fatto non avesse avuto una intenzion gene- 
rale di obbligarsi a tutto ciò che ivi si pratica. 3.® 
Quando si aggirano su di alcune condizioni acciden- 
tali così importanti , che un uomo saggio può con- 
siderarle come essenziali , per esempio, se ideano ha 
fatto voto di andare in Gerusalemme sull’ assicurazio- 
ne datagli che vi si può andare facilmente per terra , 
sebbene fosse difficilissimo j o che vi voglbao soli 
otto giorni per andarvi per mare , quantunque sia 
necessaiio un tempo molto più considerevole. Al con- 
trario , colui che si fosse obbligato ad un pellegri- 
naggio , perchè gli è jstato’ detto che il viaggio è di- 
lettevoitssimo { o che non vi sono che dieci leghe da 
fare , avrebbe fatto un voto, valido , quantunque la 
strada fosse meno bella emù po’ più, lunga , perciwì 
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questa circostanza deve poco valutarsi. 4-° Quando 
} il fine principale che ha fatto fare il voto fosse di- 
verso da quel che si è credutd : come se un figlio 
credendo che suo jiadre -sia pericolosamente ammala- 
to , fa un voto per ottener da Dio la sanità di lui 
e che suo padre stasse perfettamente bene o fosse 
morto nel tempo che il voto è stato fatto. 

La libertà è tanto necessaria per la validità dei 
voti quanto 1’ uso della ragione , e coloro che fossero 
forzarti, veramente , e determinati da un grave ed in- 
giusto timore, non sarebbero obbligati di compiere ciò 
che avessero in tal modo promesso. La Chiesa ripro- 
va i voti forzati, e Dio non accetta i voti che la sua 
Chiesa riprova. Frattanto un grave timore , la di 
cui causa fosse puramente naturale e interna , non 
annullerebbe da per se stesso un voto : così un in- 
fermo il quale , per timore della morte , promettesse 
a Dio di farsi religioso se riacquistasse la salute , sa- 
rebbe obbligato di compiere il suo voto dopo la 
sua guarigione. Bisogna egualmente riguardar come 
valido il voto che il timore del naufragio in una 
tempesta avesse fatto fare ad una persona: questo ti- 
more non rende i voti nulli ed invalidi , purché sia- 
no fatti con deliberazione , perchè non toglie la li- 
bertà , esso non forza a farlo la persona che lo fa ; 
questa persona vi s’ induce da se medesima, per evi- 
tare ud maggior male ; ed allora devesi considerare 
il timore , non già come la causa , ma come l’ occa- 
sione del voto. 

^ Finalmente è necessario che la cosa votata sia 
in potere di chi fa il voto , e che dipenda dalla sua 
volontà , o bisogna avere il consenso delle persone , 
da cui la cosa’ dipende. Ne risolta da ciò che i re- 
ligiosi non possono far certi voti , nè i figli impùbe- 
• ri , nè il marito senza il consenso di sua moglie , 
nè la moglie senza quello del marito , per quelle co- 
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se, jier le quali essi dipendono 1’ uno dall’ altro. Di- 
cendo die il volo è una promessa , si distingue co- 
sì dalle semplici risoluzioni ; iinperciocdiè il voto non 
consiste in un semplice qnoposilo di fare una cosa , 
ma in una promessa , che è un atto efficace della 
volontà , la quale si obbliga vei-so Dio a ffire qualche 
opera buona; mentre la semplice risoluzione di &re 
una cosa , è senza intenzione di obbligarcisi ; perciò 
Bon produce 1’ obbligo di farla , se non è stata se- 
guila da alcuna promessa , come si può inferire da 
quel che è detto nel Deuteronomio (i); Allorché 
avrete fatto un voto al Signore , non differite *di 
compierlo : e se differite , vi sarà imputato a pec- 
cato ; ma se non vi siete impegnato con alcuna 
promessa , non peccate affatto. 

Il voto , essendo un atto di latria e di Religio- 
ne propriamente detta , non può farsi che al solo 
Dio ; imperocché , sebbene possan farsi de’ voti in 
onore della SS. Vergine e de’ Santi , sempre a Dio 
se ne fa la promessa , come principale oggetto della 
nostra Religione , il di cui voto è un atto santissimo : 
la SS. Vergine cd i Santi ne sono gli oggetti meno 
principali , affin di ottenere più facilmente , mediante 
la loro intercessione , le grazie che gli si domandano , 
c che non si meriterebbe da se medesimo. In quella 
guisa stessa che, avviene quando noi dedichiamo delle 
Chiese ai Santi , mentre non pretendiamo altro con 
ciò che di consacrarle al solo Dio , per glorificar- 
lo nella persona di quelli , ch^ vuole egli stesso glo- 
rificare. • . . . - . 

Il voto c una promessa di un bene migliore 
( de meliori bono ) vale a dire , di un bene che è 
più lodevole di fare che di omettere , come essendo 
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di una maggior perfeziono ; di modo che bisogna , 
i.“ che la materia del voto sia buona in se, come -sono 
le .azioni virtuose. Essendo il voto una specie di con- 
sacrazione che si & a Dio per onorarlo, bisogna che la 
natura del voto gli sia gradevole, e non può essei-lo se 
non è buona : ogni voto che cadesse su di un’azione 
peccaminosa, sarebbe una bestemmia. Il supremo Giu- i 
dice vide senza dubbio con orrore il voto che fecero , ! 

altra volta i Giudei di uccidere S. Paolo , e di non 
mangiar cosa alcuna pria di aver compiuto questo de- 
testabil progetto, a.® Bisogna che la cosa che si vo- 
ta sia migliore di quella che l’è opposta, e per con- 
seguenza che non sia incompatibile con un bene mag- 
giore , perchè altrimenti , anzicchè procurare 1’ onor 
di Dio, diminuisce invece il suo culto: perciò ^gene- 
ralmente parlando , tutto ciò eh’ è contrario ai con- 
sigli evangelici non può r esser materia di un voto. 3.® 

Un voto , il di cui unico fine è cattivo , è assoluta- 
mente nullo. Tal è il voto di dare i suoi beni ai 
poveri , precisamente aflln di vendicarsi della sua fa- 
miglia , di cui si è malcontento : questo Voto irrite- 
rebbe Dio invece di essergli' grato. Finalmente una 
cosa vana , inutile ed assolutamente indifferente , non 
può esser la materia di un voto : sarebbe una lòlle 
promessa «he si farebbe' a Dio ; ed il Savio c’ inse- 
gna (i) che gli dispiacerebbe sommamente. Così , 
una donna che avesse fatto voto di non filare il Sa- 
bato in onore della Santissima Vergine , e di non la- | 
vorare la settimana sanla , non sarebbe punto obbli- 
gata ad eseguir questo voto che partecirebbe molto 
della vana osservanza. Se però una cosa • che è da 
se indifièrente , è divenuta moralmente buona per ' 

• .M /. -H 1 f" 


(i) Eccl. 5. t>. 3. 
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qualche' circostanza , può ben essere oggetto di un 
loto. Per esempio, se alcuno, sapendo che l’entra- 
re in una certa casa è per lui una occasion di pec- 
calo , fa voto di non entrarvi , questo voto è validis- 
simo , ed ei deve osservarlo. 

Sebbene il voto sia una cosa gratissima a Dio , 
e benché niuno debba pentirsi di aver determinata la 
sua volontà , con imporsi col mezzo di un voto la 
necessità di fare il più gran bene , nulladimeno , sic- 
come vi è una stretta obbligazione di adempirò a’ vo- 
ti , e’ che spesso la debolezza dell’ età , dello spirito 
e della virtù , mette quei che gli han fatti per legge- 
rezza nella im}X)tenza di eseguirli , o fa lor cambiare 
di volontà , non si può usare discrezione nè precau- 
zione abbastanza per far voti d’, importanza e dìITicili 
a compiersi ; come sono il voto semplice di castità 
perpetua , e quello di entrare in Religione. Si deve 
provare la fermezza del suo spirito e della sua virtù 
per un tempo considerevole , far delle serie liflessio- 
ni sull’ impegYio che si va a contrarre , sopraltuttto 
consultare un direttore prudente ed esperimentato , il 
quale non deve mai permettere di far voti , senza 
avere una certezza morale che saranno eseguiti. 

Conchiudete da tutto ciò l’estremo interesse che 
aver dovete di non impegnarvi di leggieri , per non 
esporvi al pentimento, ad infrangere le vostre promesse, 
e ad attirare su di voi le sciagure che meritano co- 
loro che violano i loro impegni. Fate de’ voti se il 
Signora ve 4o inspira , e se i vostri direttori ve lo 
permettono: Piovete (i) ; ma adempite fedelmente a 
tutto ciò che avete promesso co’ vostri voti , ei red- 
dite D omino,, Deo vestro. È libero ciascuno^ di far 
voti e di non farne ; ina quando si son fatti non è 
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più libero di eseguirli o di trascurarli , come dimo- 
streremo nella istruzione seguente. Per mezzo del 'vo- 
to s’ impone una obbligazione indispensabile , ed è 
un grave delitto il non adempiere quel che si è pro- 
messo volontariamente a Dio ; al contrario sottomel- 
tendovisi , si acquista doppio merito ; merito per 1’ o- 
j)era buona che si fa , merito ancor più grande per 
la necessità in cui uno si è messo volontariamente , e 
pel sacriGzio che vi si è fatto 'della propria libertà ; 
sacriGzio gratissimo a Dio , eh’ ei ricompenserà un 
giorno con una doppia corona di gloria. Amen. 

DISCORSO LXXVII. 

DELLA VIOLAZIONE De’ VOTI E DELLA BESTEMMIA. 

Reddam libi vota mea quae distinxerunt labiu mea. 

Signore , io adempirò verso di voi ai voli ebe la mia 
lingua ha .profferiti. 

, . PSAL. 65. V. i4- 

T ’ 

JLi ECCELLENZA de’ voti che si fanno al Signore , tan- 
to nell’ onore che si rende alla sua divina MaesI.à , 
quanto ne’ grandi beni che ci producono , parrebbe 
a prima vista dover essere un motivo molto polente 
per eccitarci a dargli così de’ segui ' del nostro zelo 
2>er la sua gloria , e della nostra attenzione jier tutto 
quel che interessa la nostra salute ; ma il pericolo di 
non adempirli fedelmente , deve ritenere le anime leg- 
giere , per non fare inconsideratamente ciò che bene 
spesso fa pentire di averlo fatto. In effètti , praticare 
opere buone senza impegnarvi si con voti è sempre 
un gran bene , jicrchè nessuna opera bnona rimarrà 
senza ricompensa ; praticarla in conseguenza di un 
voto che si c fatto , c un doppio vantaggio , stantcc- 
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cìiè col merito di aver fatto una buona azione , si 
ha anche quello del sacrifizio dello piopria libertà ; 
ma far voti per movimenti inconsicleiat i di un fervo- 
ri indiscreto , senza consultar nè se stesso , nè quelli 
cui la Provvidenza ci ha sottoposti , e quindi non 
avere il coraggio di eseguirli , è uno de’ mali più gran- 
di -, giacché 1’ ira del Signore s’ infiamma alla vista 
delle nostre infedeltà , perchè ci .burliamo evidente- 
mente di lui , e lo disonoriamo con una incostan"za 
che suppone il più gran disprezzo : bisogna dunque 
fai'vi sentire le peticolosè conseguenze di una legge- 
rezza precipitosa in materia di voto , c dimostrarvi 
la necessità di compierli. 

E libero ciascuno di non fer voti; ma quando 
si son fatti , si devono eseguire ; e ciò che in prin- 
cipio era puro effètto della volontà , divien quindi 
una obbligazione. È un peccato gravissimo il violare 
i voti che si son fatti a Dio. Se l’ onore e la giusti- 
zia non permettono che si manchi di eseguire i con- 
tratti fatti liberamente e di buona fede con uomini , 
la fedeltà che dobbiamo a Dio ci obbliga a maggior 
ragione a mantener le promesse che gli abbiamo fat- • 
te : cc Tostocchè avete fatto un voto dice S. Agosti- 
no (i) , vi siete legate le mani , e non vi è più 
w permesso di far altra cosa. Non eseguendolo , non 
» sarete come sareste stati se non aveste nulla prò- , 
messo ; imperciocché , non promettendo cosa alcu- 
« na , sareste solamente inferiori a cpielU che promet- 
» tono e che adempiono a quanto han promesso , ma 
» non sareste perciò più , di loro malvagi ; mentre , 
dopo aver fatto un voto , siete tanto più misera- 
» bile violandolo , quanto sareste stato felice adem- 
piandolo 


(i) Àgos. Ep. 45. ad ÀrmcnC. < Pool. 
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Non si può dunque dubitare di non essere stret- 
tamente obbligati a compiere i voti che si son fatti* 
li Signore Io comanda espressamente nella Scrittu- 
ra (i) ; e S. Paolo dice che quelle che erano state 
messe nel rango delle vedove, s’impegnavano, riina- 
l'itandoà , neUa condanna per la violaziou della ledo 
die avean data a Gesù Cristo. , 

La violazione de’ voti , essendo un sacrilegio con- 
tro la virtù di Religione , è da per se stessa un pec- 
cato mortale. Si cade in questo peccato tutte le vol- 
te che si viola volontariamente un voto che si è nella 
stato di eseguire : per esempio , se uno avesse fatto 
voto dì non bere vino i venerdì di ogni settimana ; 
se , dopo averne bevuto la mattina , ne bevesse an- 
che nel corso della giornata., commetterebhe un se- 
cando peccato. 

Colui che ha latto un voto assoluto , senza pr^ 
scriversi alcun tempo per eseguirlo , è obbligato di 
compierlo subito che ne ha il comodo. Non facendo- 
lo , e diflèrendo considerevolmente , quando la mate- 
ria del voto è importante , e non v’ è causa legittima 
di scusa , pecca gravemente , secondo quelle pai'olo 
del Deutoronomio ( 2 ) ; Si moratus fueris , reputa^ 
bilur libi in peccatum. S. Tommaso ne adduce la 
ragione , dicendo che T obbligazione del voto viene 
dalla volontà di chi lo ha fatto ; se egli dunque ha 
avuto intenzione di 'obbligarsi ad eseguire il suo voto 
al più presto , vi è certamente obbligato. Così egual- 
mente colui che ha fatto un voto , e che si era pre- 
scritto un tempo determinato per compierlo , o che 
aveva messo qualche condizione al suo voto , si ren- 
de colpevole di peccato mortale , se non lo ha coin- 


1) Deut. 23 . V. 21. Eccl. 5 . r. 3 . 1. Timot, 5 . c. 12. 

2) Deut. y eie. 
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piuto nel temfK> che aveva stabilito , o quando la con- 
dizione era adempita , potendolo far comodamente. , 

' L' obbligazione de' voti cessa pel cambiamento 

• della materia , per la irritazione o cassazione del vo- 
to , per la dispensa o per la commutazione. Il cam-i 
biamcnto che accade alla materia di un voto , fa ces- 
sare r obbligo di eseguirlo , quando è tanto considc- 
i-evole ( he la materia di un voto ^ non è più quella 
stesa che si è votata ; come quando diventa impossi- 
bile , cattiva o meno buona di quella che 1' è op- 
posta. Se la cosa votata non è* divenuta interamente 

• impossibile , si deve eseguire il voto in parte , essen- 
dovi- l' obbligo di far tutto (piel che si può. L’ obbli- 
gazione del voto cessa ancora , quando la causa finale 
e prossima di questo volo viene a cassar totalmente. 
Così , se' alcuno avesse fatto volo di dare tanto al 
mese ad un tal povero , che poi è divenuto ricco ; 
di andare in un tal luogo in pellegrinaggio per otte- 
nere la guarigione di suo padre , che gli è stato 
detto essere infermo , e che era morto o già guarito 
quando il voto è stato fatto ; di non entrare in una 
tal casa , perchè vi abitavano certe persone per lui 
pericolose, le quali ne son poi sortite : in lutti questi 
casi il voto cessa di obbligare, perchè le ragioni che 
aveano determinato a farlo più non sussistono. Ma se 
quel povero fosse solamente in uno stato un po’ me- 
no lagrimevole di prima ; se nella casa che due per- 
sone rendevano pericolosa a colui che ha fatto il vo- 

' to , ne restasse ancora una , o se quelle che se n' e- 
rano allontanate vi fossero ritornate ; in tutti questi 
casi 1’ obbligazione del voto sussiste tuttora , e si è 
• in dovere di eseguirlo. 

L’ irritazione o cassazione de' voti è la seconda 
causa che ne fa cessare l’ obbligazione : imj)erciocchè 
irritare un voto vuol dire annullarlo interamente. Que- 
sto diritto appartiene ai superiori riguardo agl’ iufe- 
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noli cl»e sono sotto la loro [loteslà , o in quanto alla 
loro volontà , o in quanto alla materia del voto ; jier- 
chè chi è sotto T altrui potestà , non essendo padro- 
ne delle cose, per ragion delle quali è sottoposto, 
non può disporne senza il consenso del suo Superio- 
re. Cosi i padri , p chi ne fa le veci , possono an- 
nullare i voti che fanno i loro Fighuoli ancora impu- 
beri , perchè il diritto naturale gli obbliga a prender 
cura de’ loro figliuoli finché sono in un’ età da non 
avere nè ragione , nè giudizio abbastanza per sapere 
condursi e regolare le loro azioni. I padroni possono 
annullare i voti de’ loro servi , allorché sono incom- 
patibili col servizio che devono , e non altrimenti. Il 
marito può annullare i voti di sua moglie , la mo- 
glie parimenti quelli di suo marito , quando questi 
voti turbano la pace domestica , o son contrarj al 
diritto di una delle |iarti. Bisognerebbe ragionare al- 
trimenti se il marito e Li moglie avessero fatto de^voti 
di comune consentimento ; giacché allora nè l’ uno nè 
r altra , né tutti e due insieme , potrebbero più an- 
nullarli o irritarli. 

La terza causa . che fa ces'sare l’ obbligazione del 
voto è la dispensa che ne dà la Chiesa. Non si può 
dubitare che Dio non le abbia dato questo potere , 
quando ha conferito agli Apostoli il potere di scioglie- 
re. Perciò r istoria ecclesiastica c’insegna che i Papi, 
i Concilj ed i Vescovi ne han fatto uso in tutt’i tem- 
pi. Se la Chiesa mancasse di questo jiotere , sarebbe 
priva di un mezzo che le è assolutamente necessaiio 
pel governo delle anime , perchè non potrebbe senza 
di ciò assicurare la salute di molti particolari : giac- 
ché essendo il voto una promessa di fare un bene , 
può avvenire che chi ha fatto questa promessa , si 
trovi quindi nelle circo.slanze in cui questo bene non 
è piu utile per la sua salute r e dunque allora neces- 
sario , o che sia th.s|)cnsato dalla sua pronfessa , o clic 
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il bene die avea promesso sia cambiato in un altra 
compatibile con gli altri suoi dovcrì. 

Non si deve mai domandare , nè accordare la 
disjK'nsa di un voto, senza una ragione imponente ed 
una causa legìttima, comeAsono la necessità o l’utile 
spirituale di colui che si dispensa , o del pubblico. 
Senza di ciò la dispensa sarebbe una dissipazione ed 
una prevaricazione , dice S. Bernardo ; giacché Iddio 
non ha dato ai superiori ecclesiastid fl potere spirituale 
j>er distruggere , 'ma per edificare. Quelli dunque che 
voglion domandare la dispensa di un voto devono in- 
terrogar se stessi, non lusingarsi, siandagliare il loro 
cuore , esaqakiarc le loro intenzioni , consultare la ve-* 
rità, ascoltare la voce della coscienza, invece di cer- 
car ^i raddolcire , per mezzo di una dispensa , i ri- 
morsi da cui sono agitati ; perchè è un volere ingan- 
narsi , r immaginarsi di essere in sicurezza di coscien- 
za appena un superiore ha accordata una dispensa , 
c che a lui solo spetta il vedere se nell’ accordarla 
ha osservato le regole prescritte ; chi la domanda de- 
ve anche vedere in qual modo pretende ottenerla ; 
jioichè una dispensa , ottenuta senza causa legittima , 
o sopra falsi esposti , non serve a nulla innanzi a Dio; 
c non ha luogo se non in quanto al giudizio esteriore 
degli uomini. 

I soli termini di dispensa e di commutazione 
ci fan comprendere che v’ ha diflcrenza tra questo 
due maniere di sciogliere 1’ obbligazione de* voti. Con 
la dispensa il superiore toglie interamente 1’ obbliga- 
zione del voto jwr qualche giusta causa ; ed è pro- 
priamente una dichiarazione che là il superiore che - 
in tal caso 1’ esecuzione del voto non è grata a Dio , 
c che perciò non vi è obbligo di compierlo- Con la 


commutazione , il 


senza dichiarare che il 


sujrenore , 

voto non dev’ essere eseguito , cambia soltanto la cosa 
votata in un’altra egualmente buont» , o qualche vol- 
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l.i minoro , srcoiufo lo ramoiii ohe ^li’ si adducono. 

ti si devo far caiiilùaro mi volo, nèmttiénò 
in un l)cne eguale , «onza ragione e senza causa,, 
jMMflip 'la c^'">niuf!izioné di un volo dèv’ esser gradi- 
la da tìió; ciio 1* fia noccnalo, e Dio non può gradi- 
re i fallo da. coloro cui lia alBdalo i suoi 
pv>tfri , 1 quaìi devono farne uso da economi fedeli , 
e. uQ!i..f;anil)iar senza causa o senza ragióne leproiucs- 
su cW. gli, sono siale falle. 

I^inia di finire Tjucsla islnizioiiC , diremo poche 
parole della lasfeiniula , che e il più enorme de’ pec- 
cati vietali dal st'condo comandann ufo. 

La hretemnia e una parola ingiuriosa pi*oflcrita 
cóhlró l’onor dì Diò , o attribuendogli qualche difetto, 
o_ negando che abbia qualche perfezione : per esempio, 
se .si dicesse (he Diò è Crudele, che ò ingiusto , che 
piinisce tìl di la di quel che si è meritato , eie- Gli 
scVitli ingiuriosi a Dio, i gesti e i movimenti di testa 
.oltraggiosi fatti in disjm-zzo di Dio , sono vere 1)C- 
slcmuiie , perchè gli scritti ed i gesti sono, coraóla 
jmrólà , un’ espressione d(il pensiero , e tengen luogo 
di parola. 

Si disiinguoiio Ire maniere di bestcìnmiare. La 
pi ima SI chiama àmmchttiva , quando si attribuisce 
a Dio ciò che non gli conviene ; dicendo jier esempio: 
l^io è autore del pi’óccito^ Dio è ingiusto, etc. , o 
quaiifto si procura di togliergli ciò che gli apjiàrticne 
conte la lionlà , là misericordia , la provvidenza , la 
cura delle cose di quaggiù , eie. Por maggior ragione 
hcstcraniian quelli i eguali negano che vi è un Dio , 
o che rinunziaiiò a G, C. ed alla sua Religione. 

Si bc.stemniia 'inoltre , attribuendo alla creatura 
qiicllo' che coiivietié solo al Creatóre, come la onni- 
jiotenza ed il governo del mondo , ed è questa la be- 
^^lclnmiu de’ maghi , 1 quali aUribuiscoiio queste due 
(|ualità al dciuouio. É questo altresì il delitto , di cui 
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rciidoasl colpevoli coloro i quali j&ui la loro corte rì 
S ovrani o ai Grandi, prodigando a quasti Icfl qualità 
della onnipotenza e della infallibilità, che appartdngono 
esclusivamente a Dio. È anche ilipcocato di quei mon- 
dani appassionati , i quali riguardano come tante di- 
vinità gl’idoli delle loro passioni. In vano si scusereb- 
liero dicendo che parlan così per ischerzo. Iddio è 
IropjK) (k?gno di rispetto fjerchè i suoi attributi siano 
avviliti sino al segno di servir di. divertimento agli 
uomini , o divenir gl’ istriunenti delle loro passioni. 
La punizione di Erode , riferita nelle Sacre Scrittu- 
re (i) » prova aldjastaiiza che non si scherza così 
con Dio. 

La seconda maniera di bostemmiaré si’ fa per 
via di parole d’imprecazione o di oscèrazione contro 
Dio, augurandogli del male , imlediepndolo*,- deside- 
rando il di lui aimientamento. Questo è il peccato 
continuo de’demonj e de’ dannati, c non si concepisce 
come esister possa anche sulla terra i esso frattanto 
non è che troppo frequente , e vi cadono soprattutto 
coloro che hanno la passione del giuoco jier furore e 
j»er disperazione. 

Finalmente la terza maniera di bestemmiare ac- 
cade quando si parla mormorando , dispiezzandó 
burlando e deridendo gli attributi di Dio , e sopra 
tutto ciò che in ispecial modo a Dio si riferisce. Per- 
ciò h bestemmia il parlare ingiuriosamente de' Santi, 
delle cose sacre , de' Sacramepti , delle ceremonie 
della Chiesa , e di tutto ciò che ha un immediato 
o mediato rapporto a Dio , ed al culto che gli è' do- 
vuto ; perchè il disprezzo che si fa degli amici di 
Dio , o delle co.«e nelle quali particolarmente risplen- 
dono la sua bontà , la sua misericordia , la sua }x>- 
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J«uza , « qualche alut) de’ suoi attributi ricade sullo 
fi(cs.soi Dio. * ‘V '\ " ’ ' 

• La bestemmia qualunqm 'sia è non fiolàmentc uh 
])eccato mortale di sua natura, ové non v’ha mai 
leggercela «di materia ^ ma ancora un peccato gravis- 
simo ; la sua enormità è tale, che 'gli altri peccati 
pajonò leggiei-i , essendo messi in parallelo , per quan- 
to grandi si suppongano . in se stessi.' Perciò Dio or- 
dinò (i) del Levitico’.di lapidare i bestemmiatori. 

S. Girolamo (3) jriguarda la bestemmia come il più 
grande di tufi’ i pci’cati , perdiè sfoga la sua rabbia 
contro l’ Altissimo : Nihil^ ■órriòilius blasphemia ,, 
qiiae ponit in excehum os suum. 

. < Oltre la le^ge. ebe 01 dkiava di far morire i be- 
stemmiatori , Iddio ha- dunòstiato l’orrore che badi 
questo delitto |>er mezzo di strepitosi ' ca.stìgbi. Egli 
lece morire più di cento ventisette mila Sirii per pu- 
nire la bestemmia di Beuadad , loro sovrano ( 3 ). in- 
A'iò un Angelo il quale, in una notte esterminò centot- 
tnntacinquemjla uomini dell’armata di Senoacherib, 

Bc degli Assirj , perche questo priucipe aveva pro- 
nunziata una bestémmia. E da mfo aviglia rsì dopo di 
ciò,, che la Chiesa, ae’suoi canoni, abbia in tutt’i 
tempi decretato severissime pene contro i bestemmia- 
tori , e che le leggi civili abbiano ordinato pene cor- { 
porali contro i temerai^ e gli empj che miano oltrag- 
giare- il santo nome di Dio? No, senza dubbio; ma 1 
CHI che deve molto più sorprendere si è che in que- 
sto secolo (h empietà e d’irreligione, al quale siamo 
stati fiserbati , la bestemmia sia divenuta tanto comu- 
ne , e che un delitto così esecrabile àa divenuto l’og- 



(1) Levit. »4* V, 16. 

(aV Ihfr. ìitr. in Tini. Cf>p. i8t 
( 3 ) 3 . Rig. Cap. 70. 
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getio orilinai-io eU abittfale delle couvèrsaiioni. ' Il no- 
ni« di Dio che non*- dovi ebbe mai esser pronutìzifttó,- 
se non co» un religioso sjiavenio , e con una Teiie- 
itizione profonda •, h profanato inccssantemerrte con pa- 
role di dispCevzo-*^ di «mli^uità d’ indcgnaziono 
di fiiioi-e ; non 8Ì’‘c* msi manifestato tanta empietà e 
tanta audacia. Alii' ! Cristiani , se foto servire fa voce* 
che il' Signt)rc‘'vi ha data per glorificarlo ca rifar' 

le sue lodi, ad"insnìlare alla sua suprema Maestà*/ 
temete la sorte di quegli s<-ia^wti , la di cui dispéi- 
raàbno è r^prescntata nel IìIm o dell’' Apocalisse y chT^ 
una< rabbia forsennata non vi' obblighi un-’^giòrDO ^ 
matlgiar hi vostro lingua: Comrnanducm'enmt-^ltté^ 
gnax suas f>me dolore (i). - .'Faccia,! . il Chilo , pcf 
evilapi questo' strano snppliiib* , • che i" vostri, discorsi • 
siano da og^ innanzi modesti ed. edificanti , ailinche 
avendo lodato il Signoi’e , avendo benetleltó il'SUÒ, 
uomo adorabile sulla teiTR ,'']>os8Ìate ccMitlnaare "com 
gli eletti questo fellee esercizio in tutta l’ eternità, Anwtt.. 

D I a G .a R S 6 l&XVllh. 

‘ ■ ' •,;[ M ^ •> 

dell*' obbligo’ Dt* sAimpiei»e la domenica., 

' *. . . 

Merhento -ut- dieta' Sàìfbali saHCtifìcetèL ' ’ ■* 

Bicordali di saaùGcare. il giorno del Sabato-. . ... 
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1 Signore , dopo a'vere- ordinator a tatti gli uotniui' 
di - adorarlo , e di non adorara altri che lai ; dope- 
arer fotto sentire l’onore ed il rispetto che aver de- 
vono. pel suo, sunto nome ,. prescrive foro quindi cofo. 
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sup terz0i. precello il tempo iu cui [esige da essi un 
cullo piò parlkolarQ. Tutt’i giorni spuo suoi ,i})crdiò' 
nou ve u’.è alcuno , di cui non sia egli fautore, e 
cbe non sia segnato con qualche miracolo (k^lla sua 
potenza , o con qualche miracolo della sua misericor- 
dia. Tult’i giorni gli dobbiamo Pjamore, il rispetto, 
r adorazione , 1’ omaggio di tutto; ciò che abbiamo , 
di ciò che facciamo e di ciò che siamo ; perchè tut- 
l* i giorni è nostro Dio , e perchè non vi fc alcun 
istante iu cui non siamo sotto la sua dipendenza. 
I^lulladimeno , siccome siamo condannati al travaglio, 
il quale I distrae il nostro spirito , e lo applica quasi 
unicamente alle cose sensibili , Dio ha voluto deter> 
minare un giorno particolare in ogni settimana che 
si riserba interamente, che vuole che sia unicamente 
impiegato al culto che gli è dovuto , è che avrebbe 
diritto di esigere ogni giorno : Precetto importante; 
e tanto, più importante ;iu. quanto che i è conosciuto 
pocbissiiuo , e spesso anche profanato. Procuiiaiiio , 
nella spiegazion che faremo del terzo Precetto del 
Decalogo', di sc6g]iarci .contro y perniciosi errori. 

Quando il Profeta Davidde disse (i) die il gior- 
no -e la notte appartengono a Dio, ch’egli è il Crea- 
tore dell’ aurora e del sole : Tiins eU dies et tua 
eit nox , tu fabricatus es aurorum" et soleni ; ci fa 
comprendere che Dio è il padrone del ti'inpo e eli 
tutt’ i momenti , e che perciò , coiiic ho già detto , 
evrehhe potuto ordinare d’impiegare tutti gl’istanti 
della uoslra vita a contemplare i suoi benetizj ed a 
riconoscerli ; in segno di che aveva egli ingiunto al 
suo popolo di oQiirgli tutt’i giorni due agnelli, l’uno 
la mattina e l’altro la sera. Ma siccome la couclizio- 
me della vita mortale non permeile agli uomini di Ic*- 


(i) Psal. 73. e. 16. 




I 


DELL\ DOTXa^^^_9^TTOLICA. 

iiyn\ u^cssuaU:thn\U;. 
di I)iu , IJCidifJ l’aiiliuii c 

IVaiJj^sa V(^-so le co 9 i^//t 4 ;j-rc^^|p.^, , 
si., è rjsi-ii^^ilo sqJ^uv»M W‘ 8»P'W jff^ \^7 
Iq^Ojjplje. gli uutni/u . sjyitj(i(;^erp ', , Igdajulp 
t^ido ,ÌJi Jiifg ,}4quie; jif ^kpupscar^. clg’ ^uqi VquijUzJ “ 
r^lci^dopli^,,jja4-^ff;o^r^ (^vef[p,; qd, ast(ju(ìiidq^i^^ <l;d- 
lc.,.qjH^e seri'ili. V ,‘dit^,*(l*. questo {‘ionio 

il\lcywai.tilq,, cwi,iM}jair,Aub^ di {.uU’ i .Leiii etl.alH.u- 
\rajud, Signore .,tlli';lutlq lc, /2,q§c. , ' ' . , ^ j. 

_,j ,; 1 K.1V» dd ,vcJ O ,Dio o , ^‘-'gge 4i pallini j| 

ayqanp» ewa 4[>ini{)iegarc q^i .certo. tempp lul "adqiarc 1^ 
S.UPTCW4. sjlae^ft .di.-i/iq , » idp>ge^gii Ipiq ’pvc]^nlcr 
re , ,e aJ‘. oliargli , Qquntunqi|C uqii &i|^)i»iaiuq 

qui^I era ^g{o^go.c^ 9 ,;p^ ^ 

fritto per adciiip;jq,;*;^^ui’^^q, {}pj^ , ay^t^; 

per ccfUj clip, 1 ^, 0 , ^vevq dò. 



1)^0 SI .servii ,df ii^‘qio(lq Ì. j)^^ej^.,,,lig po«^icaya 

Ipjp c)iq,,flupl .v|>e <j,vre^bc,fj^L‘/J,q,jj^4.|C coq- 

Wi -di già.cjie.cra stato. j^r; py,^iu .suo , 

souw^ pijcrru'iicifle Mu .dajUj .CW^oWj.dii;! .ruo^Jp : It/- 
Q(^'4i\t4ivi ^ d^jlorpy 

iifobato, .Ques^ar, espri,s.siqqp f^r Jpió 

Conj[u;yndme ,V,^iipi?*:jtap 7 .p,|d<;^ (^^ clip Dio 

^teva loroV gli ima |.., soci spJili,jd^ se^y)'*! 

di simili tiy^uauii,_ qUfiii^ .Jj9,uiai)dauq ai, loro ^qlqj^io; 
ri qoaldie cosa uiqllo iujppi.tahte. , < > oi'-e» » 

Ajicoilate dunque, è il. yaslrq- piq 

lima da se stesso i suoi •♦{^’^V.j.,pa(pité 


V 11) luna 

ve lo raccomando streltissìmamìélite , di os.kiTarc Ic- 
d.dmeute il S*» l u> to - « ' c;l i Iwito ^ -yw< Ìm'. 

Sdii giorni .a me rii^luti , a^ii 

V i 


riccycii^ i giusti 
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Questo santo giorno fu iiiokvfc pscsentatò aglF 
Ebrei sotto un altro rappcnrto , senza escludere aud- 
io della creazione. » Ricoixiatevi , dice anche il Si- 
» gnore , che avete servito in EgiUo in qualità di' 
» schiavi : 1’ Eterno vi ha liberati ila questa duta é* 
» vergognosa seivilù , egli ha operato questa mera- 
x> vigliosa liberazione per mezzo di prodigi cui Fa-' 
M raone non ha potuto resistere con tutte le forze 
3ì del suo imjrero ; ed in consideritóione di questo' 
» segnalato benefìzio , vi ordina di osservare il gioi^^' 
« no del Sabato. » 

Noi dovremmo dunque santificare il Sabato se 
volessimo osservare alla lettera il Goniandainento che 
Dio fece al suo popolo ; ma la Chiesa , istruita da 
G. C. e guidata dallo Spirito Santo , ha cambiato 
questo giorno in quello della I)omeuica , di modo che 
invece dell' ultimo giorno della settimana , noi santi- 
fìchiamo il primo che è chiamato la Domenica o il 
giorno del Signore : Dies D9minica , dies Domini. 

La Chiesa , per buone ragioni , ha stimato a 
proposito di trasferire la sollennità e il culto del Sa- 
bato al giorno della Domenica. La tràdizione , della 
quale abbiamo alcune vestigia nella sacra Scrittura , 
c’ insegna che questo cambiamento è stalo fatto anche 
dagli AjHWtoli. S. Luca dice (i) che i disccpioli si 
riunivano il primo giorno della settimana per romjie- 
re il pane , S. Giovanni parla di questo giorno nella 
sua Apocalisse ( 2 ) , e 1' Apostolo S. Paolo ordina di 
raccogliere le limosine de’ Fedeli il jirimo gionto del- 
la settimana , vale a dire la Domenica. S. Giustino 
dice espressamente (3) che i Fedeli si riunivano il 
giorno del Signore per pregare in comune , j>er ricc- 


(i) Jet. 3. (a) Apoc. I, i. Cor. iG. e. a. 

( 3 ) Just. Ap. 2 . in jìne. 
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■pipare ij. corpo di Qi^, G , e por ascoltare la iKJirJa di 
Dio. Iu que.sU) giorno , dice 3., Leone (i) , - iddio 
iùce rispleudere Ja luce nel mondo; od iu .qiic>^U) 
g^rna medcuìiino gli uomini .passaroaio , dalle teupLre 
dpi, peccato alla luce della ^azia.; iu que^sto. gicxriio 
il, .nostro Redentore, ci diede l’ ingresso alla. viU elpr^ 
ni) per mezzo della, sua jisinrezionc;; od Ceco pefvlitt 
gli Apostoli lo Ii^(iO;.cliiainftt(x,i} giorno del, Signore.. 
3); .pop ^ticligi.aggimigere ^he' in questo gigrup ; co-, 
mp, ( co Jo. insegna )a Saqra $prittura , Iddio creò il 
mondo , e lo Spirito Santo discese sppra gli 
• w .Da ciò deve conehiudersi chp; se il giorno del 
sainito, era altra volta di diritto natmale , in quanto 
itila sostanza del .culto religioso che vi ’si rendeva 
a.-Diq, e di diritto positivo divino in quanto alla deler-j 
uiipuzioae- d^d giorno e Ideile pratiche di Religione die 
Idd.io aveva, ordinate al suo jxqjolo la solennità dd- 
ip. Domenica è anche di diritto., naturale in quanto 
glia sostanza , c di di#itto }x>sitivu Eccitasi astico in 
quanto, alia determinazione d.:l- giorno e delle pratiche 
diP, ki.. Chiesa prescrive ai Fedeli per santitìcarlo . ed 
ancite di diritto, divino entrando nelle medesime inten- 
zioni, die > Dio aveva avuto nella istituire il sabato 
Uef Ciudd. . c ... -*,i 

: li Precf't to. di saulilicarg,)] sabato conteneva un 
divieto di atteudere , nel ,cor.so di «jncslo gioinu , al- 
iti opere servili ed, agli aflàri lem()orali es.so è e.spies- 
.so. in queste parole dell’ Esodo (a) : Il selliniQ 
/ìHIC il giorno del riposo con.sjKralo al Signore vo.stio 
Dio ; non farete .in questo giorno alcun lavoro: A’en- 
R'/no auiein .dìa,. S/tlblitilum JJouùni Dei tui e-d;, 
non J'acics <>//))«? (ipus hi ■. oo. ■ordinava ancora 

di praticare esercizj di Religione c di pietà “ 


(i) Leo. Ep-^%, ad Diosc. Ales^ (?) EmoiÌ. j?» 
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dire , ciò' che, rigeaj'dti il cullo ctl U servizio di lìio;; 
e (foestO'è si^uilìc«to <la questo' »l\liSi parole : Kicor- 
datovi' di "saiililicare il porno ’ del ■ sabàtrj : ^ 

ut tiieui sabbaii sanciifices. 11 GoiiiamlainentO cU san- 
t-ifìcar 'la Doidenica , che è lo stesso iHi’eceUo esigo 
dunque da noi che ci riposiamo in questo giorno ^ 
astenendoci dal lavoro corporale ^ fier elevare T anirpa 
nastra a Dio, cd applicarla al suo Servizio, aflin di 
r-cndergli col coiqio e con lo spirito il culto che gK, 
è -dovuto c.<isendo! 1’ unico' vero Dio , e per rènder- 
gli gli omaggi ché ha diritto di esiger da noi.^ co- 
iHO- Sovrano Signore! di tutte le creature. ri. 

Era necessario che Dio proibisse di lavorare il 
giotno di Domenica , perchè il lavoro manuale è in- 
compatibile con le opere di pietà , alle quali si deve 
attendere in qviesto 'giorno ; ma per adempire a que- 
sto Comandamento non basta il cessare di lavorare , 
bisogna fare ancora atti, interni «b esterni di Religio- 
ne ; non essendo stata ordinala la cessazi'on dalilavo-! 
IO che come un mezzo per giùngere ad un fine più 
nobile, che c quello di onorare Dio; » 

Infatti , se il terzo Precètto non esigesse altro 
che la cessazione di ■ ogni opera servile , sarebbe- dif- 
ficile di concepire perchè^ Dio avesse attaccato tanta 
importanza alla osservanza'^ di esso ^ "e lo avesse tante 
volte ripetuto ne’ libri delP aulica legge : è questo un 
delitto del popolo giudaico , conftio del quale il Si- 
gnore si è mostrato più irritato ; egli ne parlava lo- 
ro T per bocca de' suoi Profèti , in termini minacce- 
voli , e che facevan sentire tutta la sna indegnazione ; 
Fopolo ifvìenmto , dice\'a loro pT meZzo del Profe- 
ta Ezechiele (t) , voi avete di'^rezznto il mio san- 

tiuu'io , ed avete violato i miei sabati. Il vostro 

' • 
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cuore potrà egli sostener V ira mia , o le vostre 
mani potran mai prevalere contri) di me 'net tem- 
po de’ mali , che piombar farò su di i>oi? Da qùtv 
st' ira , dai queste minacce , da questa ripeti/iou si 
frequènte dell’ ordine stesso , non è' naturale il con*-' 
chiudere che il Sigitore richiede qualche cosa di' piìi 
del riposo corporale Z D’ altronde i termini della leg- , 
Sè son chiari ; incordatovi di santificare // giorno, 
del Sàbato. Questo giorno è santo , perchè è il gioru 
no dd Signore ; ma' non è il giorno. .del Siguore.se' 
non perchè tutto ciò che vi si fa. dev’ èssere riferito- 
direttamente al Signore , perche, le opere che si ptaù*. 
Cano in qiiesto giorno santo devono esser sanie: Non 
basta che questo giorno àa santo per se Stesso, bi- 
sogna die sia santificato , cioè in)|)icgato ' in opere 
buone , in opere tutte sante , tutte s^vituali , tutte 
di onore di Dio. . 

Se rimontiamo ai secoli più puri -della Chiesa 
troveremo che in quei tempi degni di esser da noi 
con lagrime richiamati,.! Fedeli vedevano arrivare 
con giubilo e con solledludinc quei giorni dd Signo- 
re , nei quali avevan la sorte di assistere a tulle le 
ore deir uiiiriQ divino , il giorno e la noUe , seirza 
veruna eccezione di rango , di stalo , nè di tondi -zio- 
ne , ne’ quali i Sacerdoti e le madri di famiglia , i 
padroni c le padrone. /couducevano eglino stessi i lo- 
ro iigliuolà e i loro domestici nelle proprie jianoccliie, 
jier ascoltarvi la messa solenne , per paileciparvi 
tutti uniti del corpo di Gesù Cristo , per ascoltarvi 
avidamente la spiegazion del Vangelo in mezzo alia 
celebrazione de’ divini mi.sleri. Di ritorno nelle loro 
case, impiegavano essi gl^ iutervaili che pssavano tra 
i divini uf!i-zii a ripeter*’ agl’ infermi cd a quelli che 
la carità c la necessità ritenuti aveano presso di loro, 
i tHscorsi pii c le sante lozioni che avcvajio intese , 
j>er rkonqKJusarli così di ciò che non avevano potu- 
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to essi oppit^iulerc , o udire a causa della loro foi-za- 
la assenza. Davano liualinenle e.ssi termine a qqc.stc 
sante giornate con la pratica delle opere buoqc che 
lasciate erano a disposizione del fervore di ciascuno. 

Ciò avveniva perche in quei tempi felici i -Fo- 
deli pensavano, con S. Giovan Grisosloino , che Dio 
avendo abbandonato agli uomini molti giorni dcdla 
Settimana per travagliare ed attendere agli affari tem- 
porali , era un .sacrilego latrocinio 1’ osar d’ in>piega- 
re alle cure e alle vanità della ferra , anche quelli 
che gli erano specialmente consacrati. Comprendeva- 
no essi , come quel S. Dottore , l’ importanza delle 
rose delle quali un Cristiano è obbligato d’ isti-uirsi 
in quei santi giorni come son quelle per io appunto 
che riguardano F eternità. 

Se Dio dunque e la Chiosa hanno interdetto il 
lavoro in questi santi giorni , è stato per dare mag- 
gior tempo per frequentare i tomjjj del Signore, per 
occuparsi delle preghiere , degl’ inni , de’ Salmi , per 
entraa e in comunione co’ Santi , per imparare la Dot- 
trina Cristiana , per meditare la legge di Dio , per 
pensare ai doveri del proprio stato ed alle proprie 
obbligazioni , jier esercitare le opere di misericordia , 
per attendere, in una parola , a tutto ciò che riguar- 
da il servizio divino , cd a tutto ciò che può farci 
progredire gli uni e gli altri nella perfezione che il 
Signore domanda da noi ; imperciocché se 1’ uomo in 
tali giorni si contenta di una breve preghiera e di 
una messa ascoltata in fretta , per impiegare in vani 
divertimenti cd in occupazioni profane tulio il resto 
del tempo clic in altri giorni s’impiegherebbe inuti- 
li lavori , sarebbe piu vantaggio.so d’ impiegar rjnesto 
tenqx) al travaglio , per guadagnare con che sodJisfa- 
re alle proprie necessità , o a quelle de’ poveri quan- 
do non si è nel bisogno. 

Conchiudete dunque che la Domenica non si 
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consacra in onore di Dio , nè si santifica , col solo 
riposo. Bisogna ancora , in questo santo giorno , lo- 
dare e bene^re il Signore col cuore e- con la b<?cca , 
«Ridergli tutti gli onori c gli omaggi che gli sono 
dovuti j imitare in qualche maniera la pietà di quel 
valoroso Maccabeo, il quale dopo di aver gloriosamente 
ultimato gli affari' del 'SUO jM)polo, e vinto tutt’ i suoi 
nemicS, invitava i suor fratelli a riparare le rovine del 
tempioj ed a 'purificare i suoi altari profanati (i) : Be- 
te conttiti suììt inimici nostri',’ ascendamus mine 
mundare sancta él renos’are. Dite lo stesso ne’ gior- 
ni sacri cKe Iddio ha riserbati esclusivamente per se : 
Oimè ! si è dato troppo tempo e troppe cure al mon- 
do e nostri affàri andiamo almeno il giorno .san- 
to a pagare al Signore il tributo delle nostre adora- 
zioni , andiamo a riftnovare i sacrilicj trascurati, e 
a ristabilire Tonore de’ suoi tempj : Ascendamus nunc 
mundare sanctaV et renovnre. Con questo mezzo 
parteciperete a tutte le grazie che Dio versa cosi ab- 
bondantemente in questi giorni , e meriterete inoltre 

dèlie ricompense eterne. Amen, . ■ ,• 

• .'.C; » ; > le • ■ i 



(i) I. Mail. 4" e. 36. 
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‘ ■ LA •Domenica. ...ir . 

j!- -ùiìiffii 

^ ^ 'Ili. 

Brnfu.f t’ir nislodìt'iis'snbhatitm } he p 'fillHat illiui ^ eu- 
'stoilirns màniis .tnns , tie Jhciat òmifìi irfeUumì •-!i > ,-j, 

'' , r^flicPiP nonio clic osserva il Saliato , che conserva le 
sue mani pure' ,* c clic si astiene dal fare alcun male ! ■ 

■' • i.MAi; 56.'V..a... m 
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I santo giorno della Doménica 'non meiriUi! meno ri- 
sjiello e meno pietà per parte de’ Cristiani , di quello 
clic esigesse il Sabato da’ Giudei di culto, .venerazio^ 
ne o santità ; al contrario ne richiede nioltò di piò : 
è desso il più santo de’ giorni ; 'conseguentemente la 
sua santificazione 'è il primo omaggio che ' dobbiamo 
al Signore , e la grande pruoVa della nostra Religio^ 
ne e della nostra 'pietà; "Questo sacro giorno è piùi ec- 
cellente c più santo del Sabato dell’ antica’ legge , per- 
chè è il contia.sscgno di una più stretta alleanza ; sia- 
mo per conseguenza obbligati di sostencrae tutta la 
gloria , mediante la pratica delle’ più ‘eroiche 'virtù." E 
vero che noi, come i Giudei, abbiamo la nostra leg- 
ge , i nostri teinpj , i nostri sacrifizj , e questi sono 
come altrettanti segni dell’ alleanza ehe*il Signore con- 
trae con noi; ma è questa una legge più 'pura, ch« 
non lo era quella de’ Giudei ; i témpj ' son comacrati i 
dalla psesenza reale del nostro Dio ; ' i sacrifizj sono 
più santi e di un merito Superiore' 'a quelli de’ Gm» 
dei ; c tutte queste ' cose , cioè questa legge qu^i 
tempj , qncsti sderifiij , ' Son contenuti' nel Comanda* 
mento che ci fa là' Chiesa di santificar' le J^menkhef 
' Noi abbiamo stabilito , tìelfa precedente istruzio- 
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ne , P obbligo in cui sono i Fedeli di consacrare al 
Signore questo giorno cbe si è risei balo ; e siccome 
il tempo non ci p-rmise di sjK“cificare minutamente 
le cose clic ci sono in tal giorno vietate o permes- 
se , parleremo oggi più particolarmente del modo di 
santilicarlo. 

L’ uso di tutte le Chiese del mondo , fin dal tem- 
po degli Apostoli , e che ha continuato ad essere os- 
servato sino ai nostri giorni senza veruna interruzio- 
ne , è una pruova convincente che sono state sempre 
persuase della stretta obbligazione che hanno i Cristia- 
ni di astenersi dalle opere servili le domeniche e le 
este ; non è peri) che siansi considerate queste opere 
'cattive in loro stesse o indegne dei Cristiani , ma 
perchè distogiierel)lw;ro dall’ applicazione al culto di 
Dio , al quale questi giorni debbousi interamente im- 
piegare. Si ; invece di attendere i giorni santi al ser- 
vizio del Signore , si esercitano alue opere , si diso- 
nora il Cristianesimo ^ si avvilisce , si rende sprege- 
vole , £ si dà occasione agli empj di bestemmiare il 
nome del Signore ; risulta quindi da ciò che le do- 
meniche c le feste , che dovrebbero essere pei Cri- 
stiani giorni di grazie e di benedizioni , diventano 
giorni (i’ ira e di vendetta : Iddio per punire la loro 
ingratitudine e il disprezzo per la sna legge , invece 
di benedire le fatiche die eseguono ne’ giorni cbe si 
è riscrbali , vi dà sj)osso la sua maledizione. 

In quanto alla determinazione delle cose vietate 
ne’ giorni di domeniche e di feste , bisogna fare at- 
tenzione a due cose : 

i.° Jl costume’, perchè l’osservanza de’ santi 
giorni di domeniche e di feste , riguai'do alle circo- 
stanze del luogo , del tempo e del modo , è stata la- 
sciata alla determinazione de’ primi Pastori. Perciò i 
permessi legittimi che questi hanno approvati , auto- 
rizzati o tollerati , hanno forza di legge , e scusano 
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dal peccalo ; al coutrario , devonsi considerare come 
vecchi abusi tutte le usanze introdotte dalla cupidigia 
piuttosto che dalla necessità , che i vescovi non han- 
no ma. approvate , e contro le quali si sono spesso 
scagliati o che han soflbrte con pena , e per la im- 
possibilità m cu. erano di farle cessare ; a.» alla 

fre specie : le 

senili , Je bberah e le comuni. Le opere servili so- 
no /• e artegiani : si chiama- 

no servili , perche per mezzo di esse si serve ad un 
altro , non con lo spinto ihe è sempre libero , ma 
col corpo , perciò queste opere chiamansi corporali , 
perche non hanno altra causa efficiente, nè aWo og- 
ge to che il corpo. Le opere liberali son quelle di 

niù dair T «lipendono 

pm dall operazion dello spinto che dà corpo> con- 
tribuiscono piu al vantaggio dello spirito che a quello 

fanno ffidffi- 

ferentemente dagli uni e dagli altri , e che non di- 
pendono da alcuna professione; come viaggiare giuo- 
care , andare a caccia , etc. "gg^-^re, giuo- 

„ Ecco quel che si può dire delle arti liberali - 
I . applicarsi allo studio delle scienze divine ed eccU 
siastiche che ^rtauo a pensare a Dio , non è un W 
ne vietata le Domeniche e le Feste è all’ 
cosa lodevolissima , e per^ ^^Tdl 
santificate quesU santi giorni , purché tdi occ^inazio 

studio delle sdeoze oSn. 

distra.ii'o^ nio ’ ““ 

scriveV°i&‘''l'°n ^ pennesso di 
scriver lettere le Domemclie e le Feste ouanto > 

k Sto Sd°o! 
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iRpMO , in giorni , agH scrittoi-j di trascrivere 

libri j)ér guadagnar denaro , sopraltirtfo sé ciò li di- 
stoglie dal servizio divino , essendo allora un’ opera 
servile. ! - ,• { * 

S. ^LiVtoninò decide 'che non* è permesso ai 
mercanti d’ impiegare un tempo considerévole de’ santi 
'giorni a nicttére-' in regola o chiudere i loro conti , o 
ad esaminare i loro libri. 

' I notar! cd altri uflllziali pubblici possono ben 

ricevere i testamenti degl’ infermi i giorni di feste , 
non potendosi ciò différire ; ma circa gli atti che è 
' facile di rimettere ad altri giorni non è ne permes- 
so nè convenevole di farli perchè la formazione di 
questi atti è una delle .‘jpecie delle o})ére servili. 

5. ° La vendila delle' mercanzie è anche vietata, 

■ eccetto di quelle delle quali si ha un pressante biso- 
‘ gno soprattutto per gl’ infermi ; ed i mercanti , in 

questo caso , devono , per rispetto a’ Santi giorni , aver 
le loro botteghe chiuse , e non lasciarvi che una por- 
ticina aperta , p)or entrarvi le persone che sono nella 
necessità di comprare. 

6. ” Sircoim; non è già la carità , ma la cupidi- 
gia che ritiene i procuratori ne’ loro studj una gran 
parte delle Domeniche e delle feste , .specialmente la 
mattina , anche duianté I’ uflizio della parrocchia , non 
si può fare a meno di condannare questi uomini avi- 
di guadagno , sopfattiitto quando do}X) aver |)assata 

la mattina a comjjorrc o a fare scrivere ai loro com- , 

messi' i; impiegano ' tutto il resto del giorno ne’ loro | 

piacéri, senza jieiìsàre ad assistere all’uffizio divino 
'della -loro* parrocchia. Si . darebbe un giudizio molto 
diverso se si trattasse di aflàri pressanti che non si 
possono difiTerire senza un notabile inconveniente ; im- 
perciocéhè egli è certo, che , in questo caso , tutt’ i 
legisti possono fare- esame di atti e di altre carte , 
dare scriUure e consigli , pmchè non lavorino duran- 
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te il ilirino ulfero, e che non siano perciò meno fedeli 
ad adempire all’ohblif^o della santificazion delle lìiste. 

, Le opere comuni , come il giuoco fila caccia-, 
la pesca' il viaggio , sono alle volle permesse ed"al- 
le voile no. Il giuoco eh’ è solamente un sollievo e 
che dura poco tempo , un viaggio giusto e 'necessa- 
rio , son permessi ne’ giorni di festa. Osserviamo pe- 
rò , riguardo ai viaggi , che quelli i quali non han- 
no alht> motivo che un sordido interesse , o un com- 
mercio severamente vietato nei giorni del Signore ^ 
devono esser nressi nel rango delle opere puramen- 
te servili. 1 '• 

Sicdonife non v’ ha occupazione che più distolgi 
dal cullo di Dio quanto la caccia e la pesca , soprat- 
tutto se si esercitano con ardore , e con viste «M. 
guadagno , non è sorprendente -che la Chiesa siasi 
sempre scagliata contro tali abusi , e gli abbia con- 
dannati ne’ suoi Conci! j. 

Le opere senili sono tutte le funzioni delle arti 
e mestieri , ove il corpo agisce più dello spirito ; o 
che si facciano per interesse , in vista del pagamen- 
to o del salario ; o che si facciano unicamente per 
proprio piacere , senza avere in mira di ricavarne ve- 
run guadagno , come sarebbe . uno che si dilettasse 
di fare piccioli lavori al torno , per semplice diverti- 
mento. Egli non potrebbe esercilarvisi. le Domeniche 
€ le feste , perchè è sempre una fatica esteriore , ove 
il corpo agisce più dello spirito.*'- ' ' 

Vi sono altre opere che, non 'essendo servili ■ di 
loro natui’a , lo diventano jiel modo di cs^uirie , e 
pel motivo interessato che si ha nel farle ; come la 
pittura , la musica , la scherma , le matematiche , 
il disegno , 1’ architettura , etc. Queste sono arti li- 
berali in se stesse ; ma diventano servili quando si 
fanno con spirito mercenario , come un mestiere , t 
in vista del profitto che se ne può rictvartf. 


Digilized by Google 



ai8 V. SPIEGAHONE 

- Non si possono scusar da peccato gli opera] di 
ambi i sessi , che suppongono di non violar la do- 
menica , lavorando veiso la notte di questo santo 
giorno , e che si lusingano di osservare il Precetto , 

^ purché ascoltino la Messa. Guai a coloro che gli au- 
torizzano in questa trasgressione abituale. della legge! 
il catechismo -del Concilio di Trento condanna la vil- 
tà de’ Pastori che lo soffrono. 

Non si può neppure far di manco di condanna- 
re i sarti , i barbieri , i mugnaj , gli usti , i mini- 
scalchi ed altri che esercitano la loro arte fuor dei 
caso di una urgente necessità e per ragioni approva- 
te dai Vescovi e dai Pastori ; e quelli che li fan fa- 
ticare senza bisogno , non son punto scusabili innau- 
zi a Dio. ' 

Questa classe di persone dice invano di esser 
costretta a travagliar' la Domenica , c che lo fa suo 
malgrado , che la necessità rompe la legge , che se 
non lo fa , perderà i suoi acconti e morrà di fame ; 
tutte queste ragioni sono ordinariamente frivolissime. 

In primo luogo bisogna ubbidire a Dio piuttosto che 
agli uomini : la tema di niorir di fame è ingiuriosa a ' 
Dio, e convien solo ai Pagani. È linguaggio " degl’ in- 
fedeli , dice G. C. (i), il dire con panico timore: 
Che cosa manderemo ? Con che viveremo ? Di che 
sarem noi rivestiti ? Un Cristiano deve sapere che 
Dio ha infinite risorse ne’ tesori della sua provviden- 
za , per ricompensa^ coloro che son fedeli all’ osser- 
vanza della sua legge , per vie ignote alla sapienza 
umana , -di tutt’ ì sacrifizj che possono essi fare. 

Diciamo però con S.4Dtonino, per non dare in 
ecces.so , che chi travaglia un istante la domemea , o 
pochissimo tempo , non dev' essere incapato di pec- 


•I 
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cafo. Per esemjiio , una perenna , passegg;iancJo nel 
suo giardino , slra[>{>a passando alcune eil>e cattÌTC ; 
una donna dà due o tre punii alle sue vesti stra])}>a- 
te , etc. Se fossero accusate di aver violato la tlonie- 
rrica , si farebbe lirivere I’ errore de’ Giudei , i f|uali 
osservavano il sabato con supci^tizione , e non ermi» 
perciò più religiosi osservatorK 

La Cbiesa che è una madre pena di dolcezza 
e di bontà pe’ suoi figli , compassionando i loro bi- 
sogni, permette loro di lavorare quando la pietà ve 
1’ imjiegna , o la necessità ve gli obbliga. G. C. ci ha 
fatto conoscere ( i ) che approvava questo permesso , 
quando disse ai Farisei che i Sacerdoti dell’ antico 
Testamento violavano il Sabato nel tempio , senza pe- 
rò esser colpevoli ; e quando volendo giustificare la 
condotfa’de’ suoi Apostoli , i quali sollecitati dalla 
fame rompevano delle spighe il giorno di Sabato per 
mangiarne il grano , allegò l’esempio di Davide e 
del suo seguito , i quali , essendo anche strétti dalla 
fame , aveano mangiato i pani di proposizione , che 
destinati erano ai soli Sacerdoti. 

La necessità è o pubblica , o particolare ad un 
picciol numero di pei-sone , o propria a qnello solo 
che lavora. 

La necessità pubblica autorizza 3 travaglio nei 
santi giorni ; per esempio , se si tratta di riparar 
ponti e dighe che ritengono i fiumi nel loro letto , di 
trasportar viveri per le armate , di combàttere , ad 
esempio de’ Maccabei , in difesa della Religione , pel 
servizio del proprio principe , per la salvezza della 
patria , di portar viveri per tersa e per mare agli 
abitanti di una città o di un paese che ne raancanov 
Questa necessità scusa i raarimj , i barcajaoli, i cot- 


(>) Matt, 13 . 


/ 


rieri ,4>cJW-N««ggicri^ejVellu^im.ì,che s^Qp »BtTÌab 
(.lei (HibLlicuii )iua sdpo obbli^'atl di ascòituvjai Messa. ^ 
e di .attendere ad eserckj; di pietà che np|i siuup ùtr,. 
compatibili col .Jori/ sta U>>. t.-ni jf' ,j 

>, iSi danht) ancora- delle pccasiom straordinarie che j 
riguardavOt d pubblico 'egualmente che il.paiticolari , 
iiélle quali è indispensabile. ìU travagliar .le d()mei)iclte . 
e le -fesle 'jitipeti .(esenipion ) durante i la p tuktiluii , la 
ractoUa,^* la, vendeàamiai^nquant^li’-beni -^clla. tfrrà , 
per Ijio^iuiia.jdel jteinpo>.o peri J’alluvioBe.dfii; Illuni, .• 
spiloi esJjlDstìl ad un pericolo evidente di essere ^uasta-i 
< 0 ,.jii(¥rdpti. < i’-" <; I ■ i: > I '• •! •'» IV. I i*' 

i- -t‘ Laiiileressità .pi-cssantc del iprossitno è dnehe .una 
causa legitlinia I per, travagliate i .santi 'giorni! ; traltan- 
dosì^di arrestile unì iacei^io.,. di pievenire imainoii- 
daiioneii, di salvare il bene del prosàuio.lclie è! per 
perdersi^ di sollevare gl’ inférmi -ed i( poveri. i v • 

.1 ■ Lu' ìnecessità propria rende anche qualche volta 
pérmessó iil travaglio le domeniche e le- feste ; ma in 
tutti guttili casi , pdrcLè sii possa fare senza peccalo, 
^bisogna , i ° che la necessità sia vera , pressante e 
rÌQO^sciuta da persone prudenti, e savie ; a.° che se 
ne sia attenuto il, permesso dal Superiore ecclesiastico: 
imperciocché ai Superiori ecclesiastici si appartiene il 
goyei:dare i. .popoli nelle cose spirituali* , e conseguen- 
temente Spetta ad essi - il giudicare se la necessita per 
la quale,' si préleude che il lavoro è permesso , s‘* 
vera ,, lugritima ,i e sufficiente per far. cessare l’ obbli- 
gazione del, Precetto. 3.”i.>Fina]mente , il lavoro per- 
mésso non dispensa mé -dall’ ascoltare la Inaessa , d® 
■ dall’ attendere agli eseteizj di pietà ebe si posson pra- 
ticare. .( li,, ;l> ^ w ■ *■ r - 

Fin'aimente :vi s(mi .due. specie di opere i serv'in 
dalle quali dobbiamo astenerci : le une sono innocen- 
ti ihdiffiìì’enli', lé' altre “peccaminose. Le prime sono 

■ travagli corporali, e gli esercizj delle arti * 
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laboriose die uoii buinuu alUju suipo ,[che ua giiada- 1. 
giio temporale ; le altre sono i peccati , e tutte 
ni che uou si fanno tjUjisi,. niai, senza peccato^ Se i 
(h isliaiii ollendono Dio (jna;U(ip„ si applicano afWaypiii^f, 
delle mani il sanici giorno di'. Poiiieiiica , si rcnclpno . 
mollo j’iù colpev.oli quando, jia.ssano questi santi gior-.j 
ni nel jieccalo , non già che sia permesso di jieccare,,’ 
gli altri giorni , pei’clie i peeaiti commessi in ^ 

un gioi'uo così smrto sono molto più gravi e più enor-^ 
mi. Che se i. peccati de’ Cristiani sono innanzi a Dio 
più gravi di quelli degl’ iideddr , per* la ragione ^ 
che i Cristiani son consacrati a Dio , chi può mette- 
re in dubbio die la santità de’ giorni ne’ quali li coin- 
ineltono , Donavi aggiunga ancora una nuova malizia ? 
Chi coinniette una inipurità , chi si ubbriaca un gior- 
no santo , pecca non solo coutio i Comandamenti di 
Dio che vietano questi dditti ,-ma ancora contro il 
Precetto della sautificazion delle feste , ed è obbliga- 
^ lo. di dichiarare quella, eircostanza in confessione. 

In quanto alle opere di Religione , alle quali si 
deve attendere la domenica , le principali sono di ascol- 
tare la messa , di assistere agli udizj ed alle islruzio- ^ 
ni , e di fare csercizj di pietà cd opere di carità. 

Siccome ciarleremo dell’ obbligo e della maniera 
di sentir la messa i giorni di domenica e di feste , 
quando Ualteremo del sacrifizio eucaristico , mi con- 
tenterò di farvi qui osservare che la Chiesa ha deter- 
minato in particolare il sacrifizio. della messa in que- 
gli santi giorni , percliè è l’azione la più santa, la più 
augusta , che rende maggior gloria a Dio , ed è nel 
tenqip stesso la più utile e la più vantaggiosa agli 
uomini. Noi abbiamo già ossservato che non basta il 
sentir la mes.sa jier santificar la Domenica , pwchè a 
questo riguardo vi sono due Precetti.: uno del Signo- 
rc , di osservare il giorno della Pomcnica e di san; 
tificarlo; Meiucnlo ut dicni sabbati sancdjices ; I altr<t 



s 33 SPiECÀzionc 

d«lla Chiesa , che prescrive particohu'menlc di ascol- 
tar la messa. 

Per santificar dunque i santi giorni come conviene, 
si deve in primo luogo assistere alla messa , ed anche 
alia messa di parrocclùa (a) , come Lo stabiliremo spie- 
gando il santo Sacrifizio. Bisogna di più ascoltare i 
sermoni , istnizioni o catechismi , avvicinarsi ai sacra- 
menti , assistere ai vespri , praticare opere di peniten- 
za , e di divozione per cancellare le lordure delT ani- 
ma che si son contralte nel corso della settimana , 
applicarsi alla meditazione della legge di Dio e dei 
doveri del proprio stato , affin di adempirvi fedelmen- 
te : se si è capo di femiglia , si deve discorrere di 
ciò che si è inteso alle istruzioni o catechismi , farne 
render conto a’ suoi figliuoli e ai suoi domestici. In 
qualunque siasi stato , devonsi esercitare opere di ca- 
rità e di misericordia ; come visitare gl' inférmi e gli 
aillitti per consolarli ed assisterli , ‘ far limosine, fer 
cessare le liti e riconciliare coloro che sono in di- 
scordia. Ripetiamolo pure : quantunque la Chiesa non 
ci abbia fatto un Comandamento espresso di tutti 
.questi esercizj di pietà e di Religione , ci- Ira fatto 
però conoscere abbastanza esàere sua ' intenzione che 
quelli che non sono legittimamente impediti , si ap- 
plichino a queste sante pratiche. Imperciocché i Ra' 
ari ed ì Concìlj raccomandano ai Fedeli di non con- 
tentarsi di astenersi dal peccato , dalle opere servili , 
e di ascoltar la messa , ma di attendere alla preghie- 
ra , di occuparsi in opere di pietà , di divozione , di 
carità , e particolarmente di assistere ai vespri , e 
ella predicazione della paróla di Dio. Nel tempo stes- 


(a) Nota. Bisogna intendtr ciò , dove sussiste ancora 
il santo e lodevole uso di ascoltarsi da tatti la messa par- 
aocchiale. . 

V t • 
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> SA " i&^uagmio ai Pastori di awertìroe i-' popoli e 

di esortarveli fortemente. > 

V» Oltre di quelli cbe mancano afiàtto dì sentir la 
messa y ve ne sono molti altri che violano il Precet- 
to ; primieramente quelli che non la sentono intera- 
mente , o che durante la celebrazione de’ sunti misteri , 
trattengonsi fuori ''ia Chiesa , o in siti donde non pos- 
sono vedere il Sacerdote. D’ altronde non -basta dì as- 
sistere a questo primo atto dì Religione senza atten- 
zione e miza interna pietà. Quelli die dorranno du- 
rante la messa , o che parlano, o che' fanno let- 
ture profime , inutili , curiose , o che pensano a tut- 
t’ altro ^ » che guardano da un lato e dall’ altro , o 
che ridono , in una parola , che sono distratti volon- 
tariamente , lungi dal soddisfare al Precetto , lo vio- 
lano , e ^commettono un nuovo peccato. Non si può 
nemmen dubitare che quelli che sortono nel tempo 
de’ sermoni , prediche , catechismi e istruzioni , non < 
siano anche colpevolissimi coiitr-o questo Precetto , 
oltre il peccato di scandalo che aggiungono alia vio- 
lazion delia legge. 

„ Ma ì colpevoli profanatori della Domenica e del- ' 
le feste , son quelli che pssano una parte di questi 
santi giorni all’ osteria , al giuoco , al ballo , o ad altri 
divertimenti profani. 

Quale illuàone in quei Cristiani di nome , ma 
libertini di cuore , che passano una buona parte dei 
santi giorni nelle osterie , ne’ giuochi , nelle danze , 
negli spettacoli ; che più carnali e più colpevoli dei 
Giudei , si persuadono che se i giorni della settima- 
na sono giorni dì attaccamento al lavoro , le feste 
debbano essere consacrate ai divertimenti ! Quale illu- 
sone in quegli uomini triviali e terrestri , che si fa- 
rebbero scrupolo di applicarsi al lavoro nef giorni 
santi , e non arrossiscono poi di destinarli impartita 
di dissolutezze , e di considerarli come più proprj 
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degl ij. alt ri. per contrarre infami commerci! Itarece di' 
servirsi di' questi giorni di salute e di propiziazione 
jxjr -^spiare i peccati della settimana , si può dire che 
Mino .i glorili, in t cui: isà couiinettono i più gravi deliU; 
li , ,«4 1 m si provoca maggionnenle l’ira di Dio.) 
, ii;tiNdii.ù,,già che io condanni indistiutainenle ogni 
r>pofO;,di spirito , (,«gni onesta ricrea-zione , ne’ giorr 
ni-sautió; l’i'ietendo solo scagliarmi contro qdei pia- 
i:qji;ipcgcu«4Ìnosi i quali , lungi dlaiimeiitar »Ia pie- 
tà, soa piopr) ad estinguerla, linlerauiente , come son 
. pw! 1’. ordinario il frequentare le osterie e le danze.- 
Dico rhuJflue che bisogna esser caduto nel più enor- 
410 rilassamento per sostenere, che i sacri Canoni in- 
terdicano le danze e le bettole le domeniche e, le 
feste , durante il solo tèmpo dei divini Olficj. Se è 
permesso d’ impiegare u il resto, di un giorno di fe- 
sta alia crapula ad al' ballo.., non. è dnnque consa- 
crata tutta la giornata al culto di Dio , e alla con- 
sidsraziom: delle .cose ‘ spirituali , e si può impiegare 
in cose, non solamente inutili e frivole , ma ancora 
alFatlo profane? Se i luoghi santi non devono.- servire 
ad azipni indecenti , perchè consacrati al culto di 
Dio, come sarà poi permesso d’ impiegarvi untempo 
consacrato al cullo medesinto ? La Chiesa non . ha vie- 
talo il lavoro in questi giorni perchè* è cattivo , ma 
perchè impedisce allo spirito di applicarsi unicamen- 
te al cullo di Dio , e alla considerazione delle cose 
saule : or le bettole e le danze sono molto più ca- 
paci di -distrarre lo. spirilo dal pensiere di Dio, che 
i lavori della campagna e quelli degli artefici. Perciò 
S. Agostino osserva .'ragionevolmente (i) che le ub- 
briadiezze dei Giudei erano molto più contrarle alla 
santificazione del Sabato che i lavori camjiestri , e 



(i) Au^- Traci. 3 . in Joan. n. 19. 
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che le. loro dot^te^p^tpl'auavaiiu .iuoltu. .^j^ il gioruo del* 
Sigifore con le dau^^e.,. che nou lo avrebbero. profa-> 
naie itìli^udp, le Ipro rocche., i m , 

II. Concilio di Rouen (hplom la. sciagura de’ Fe- 
deli ,. i .quali) delle feste’ dei ‘Signore .ti de’, suoi Satt-. 
ti , ne fanuo feste .del deiuouio, iNon si contentano, 
die’, egli, d’impiegar le teste a far-niercati,, contro/ 
lo scopo della loro isUlu2Ìonc ; uta pasa^uo una buo^i 
na patte di questi santi > gioì ni* nwgii' stravizzi , nei , 
giuochi e nei halli. Invece di servire Dio , soggiun- 
gono i Padri del Concilio , nou aù pensa quasi ad al- 
tro che a servite il dmuonio. Le ■hiHqiitìù che si do- 
vrehbero fare in questi gioiiil , sono couvei lite in dis- 
solutezze , le pre^iicre in balli, , e le , islruzioui in 
buflòncne. 

j, ,,, Final i;uente,i SS, Padji han considerato ledanze 
come un avanzo del Paganesimo ; ed ins eflètto *le 
feste de’ Pagani non avevano cosa più solenne delle 
danze t era questo uu cullò gratissimo al di.mouio , 
perchè è la fonte di molli peccati. Il primo culto 
d’ Israele dopo' chfe ebbe abbandonato il vero Dio 
per adorare un vitello d’ oro , fu di ballare intor- 
no all’idolo che si era formato. I, Cristiani' dovrd)- 
laero» arrossire di passare, ni siutli ^ giorpi di feste da 
divertimenti istituiti dal demonio pd suo cullo par- 
ticolare , e di sostituire , con una profanazione • che 
^ può ben chiamarsi sacrilegio , al culto del vero Dio 
il cuko de’ demoni . Quale sarelabe stato lo zelo dei 
nosU’i padri , rie’. pi'inìi secoli della Cliicsa , coutro un 
sì deplorabile abuso ' 

Ahi! Coneggetevi dunque oggi del vostro er- 
rore rigùai’do alla celebrazione delle nostre feste ; pro- 
, curate di fdacare l’ ira divDio coL pentimento del pas- 
sato , e con una fedeltà più esatta , in avvenire , ad 
uno de/ Precetti di cui è più geloso.* Lasciate corre- 
re in folla i libertini e gli empj ai loro divertimcn- 
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ti , e ai loro piaceri insensati. 'In quanto a voi, che 
servite un Dio , dal quale attendete una beatitudine 
eterna , rip<^tevi dalle vostve fatiche innanzi al Si- 
gnore , santificate il giorno che gli è consacrato , 
sforzatevi con la vostra fedeltà ad adempire a un si 
gran dovere , e ad attivar su di voi col sacrifizio dei 
vostri piaceri , anche i più innocenti , le benedizioni 
promesse in questa vita agli osservatori della lègge , 
aspettando i beni inefiàbili che il Signore vi prepara 
neir altra. Amen. 

DISCÓRSO LXXX. y 

DEI DOVERI DEI FIGLI VERSO I LORO GENITORI. 

Honorà patrem tuwn et matrem tuam , ut sis longaevus 
Super terrvni 

Onorate i vostri genitori , affinchè viviate lungo lein- 
po sulla terra. 

£xoo. ao. V. 13. 

TT utt* i doveri dell’ uomo riguardo al suo Dio , es- 
sendo stati fissati e stabiliti da’ tre Precetti contenuti 
india prima tavola della legge , i suoi doveri verso 
il prossimo gli furono prescritti nella seconda tavolà. 

Questo comandamento è espresso in questi ter- 
mini : Onora tuo padre e tua madre , affinchè 

tu vipa lungo tempo sopra la terra che il Signo- 
rp tuo Dio deve darti. S. Paolo osserva (i) che 
questo è il primo Comandamento al quale Dio vi ab- 
bia attaccata e promessa una ricompensa : Quod est 
mandatum primum in promissione. Ma questa ricom- 


(i) Ephet. §.*K i. 


( 
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pensa non è che che per quelli chev. onorano i loro 
padii e le loro madri in vista di Dio , cioè a dire, 
che considerano Dio nelle loro persone , e che rife- 
riscono a Dio , come loro unico e vero padre 1* onore 
che rendono a quei che lo rappresentano sopra la ter- , i 
ra, ai quali ha egli allidato la sua autoi'ità ^ di loro. 

Il Giudeo non vedeva in questa promessa che 
una vita lunga e felice nella terra di Canaan ; ma ii 
Cristiano vi vede %tto la corteccia della lettera una 
altra vita più solida , più felice , e in un paese piu 
dilettevole della terra promessa. È pei^ vero alla 
lettera , che Dio ricompensa sopra la terra coloro che 
osservano bene questo Comandamento , con una vita 
non solamente lunga , ma felice e piena di benedi- 
zioni : i libri santi ne somministrano nuiùerosissimi 
esempj ; e se qualche volta si vedono morir giova-, 
ni certe persone che l’ osservano esattamente ^ non bi- 
sogna conchiudeme che Dio non' è fedele nella sua 
promessa , ma piuttosto che vuole ricompci^rle più 
vantaggiosamente per mezzo di una morte che li li- 
bera dalle miserie di questa vita , o che gli strappa 
al pericolo di perdersi con una vita più lunga. 

Il Santo Apostolo c’ insegna ancora nello stesso 
capitolo , che la parola padre non intende solo di 
quelli da’ quali ahbiam ricevuto la nascita , ma di 
tutti quelli altresì , cui Dio ha conferita qualche au- 
torità su di noi ; cioè prima i nostri genitori , quin- 
di i nostri superiori ecclesiastici, i nostri Sovrani e 
> nostri Magistrati politici , i padroni pe^ktro dome- 
stici. Tùtte queste persone hanno doveri reciproci , 
stabiliti da questo quarto Comandamento ; comince- 
remo a spiegarli. i 

Ciò che ha ddto occasione d’ intendere ^ con la 
parola padre tutt’ i superiori , si è che nella lingua 
ebraica , il nome di padre si attribuisce a tutti quel- 
li che sono elevati sopra gli altri in dignità o in ran- 
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go. Si sono nnche compresi sotto il nome di lut- 
ti 'quelli che sono>sotto|K)sti a qualcuno che ha au- 
torità su di loro , c che ne prende cura. Nel quarto 
libro dei Re , KILseo chiama il profeta Elia suo pa- 
dre. Gioas, Re de’ Israele , dà questo .stesso nome ad 
Eliseo ; S. Paolo si dice il padre dei Fedeli di Co- 
rinto , che trotta come suoi iigli , come egualmente 
i Calati. 

’ Bisogna dunque intendere sotto il nome di jm- 
periori tutti quelli che hanno cura degli altri in quan- 
to allo spirituale , o in quanto al temporale , ed han- 
no qualche autorità su di loro , come sono i Vesco- 
vi i Pastori , i Sacerdoti , i Sovrani , i Govevna- 
' tori , i Magistrati , i Signori , i Padrini , le Madri- 
ne , i Tutori e Curatori , i Maestri o Precettori , i 
Mariti ed anche i Vecchi , che si devon liguardar 
come padri , particolarmente quando sono saggi , e 
che menano una vita irreprensibile , alla presenza dei 
quali la Scrittura sacra ci dice di alzarci, per dimo- 
strar loro il nostro lispotto e la nostra venerazione : 
Corani cano cavita consurge , et honora personam 
senis (i). ' 

Il quarto Gorriandamento del Decalogo ha dun- 
que molto più estensione di quello che comunemen- 
te non si pensa. Tutti quelli che soii sottomessi ad 
una potenza nell* ordine di Dio , e quelli che co- 
mandano agli altri , vi trovano i doveri cui gli ob-> 
bliga il loro stato. Questo Precetto non contiene so- 
lamente i doveri de’ figli verso i genitori , de^ servi 
verso i. padroni , de’ parenti verso i parenti , e de- 
gli altri inferiori verso i sm>eriori‘, ma ancora i do- 
veri de’ genitori verso i figliuoli , de’ padroni verso 
i loro servi , e degli altri superiori verso i lóro in- 

» • 

■ ; ■ Il li 1 1 ^ Il ■ ■ ■»■ I ■ ■■ > ■ . ■— 

(i) Ley'it. ig. r. 3i. 
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feriori. Porriò vi?ifliamo che P Apostolo S. Paolo , 
nelle sue diverse epistole , dopo aver prescritto ai ti- 
fali , ai servitori , ai sudditi le loro obbligazioni , 
indica nel tempo stesso ai genitori , ai padroni , ai 
Sovrani , i loro jiarticolari doveri . 

Il Comandamento del Signore porta in termini 
espressi che i lìgii onorar devono i loro genitori. Pei'^ 
ciò 1’ Ecclesiastico dice (i) che chi teme il Signore, 
onora suo padre e sua madre , e serve come suoi 
padroni coloro che gli lian dato la vita. Quest’ ono- 
re che Iddio ordina ai tigli di rendere ai loro geni- 
tori contiene qnattio cose ; cioè : P amore . il rispet- 
to , l’ ubbidienza e E assi.stenza , Iddio si è servito 
del termine onorare , piuttosto che di quello di ama^ * 
re o di temere jiercliè quello di onorare contiene 
tutto , dice il catechismo del Concilio di Trento. In- 
fatti , si può amare qualcheduno senza temerlo e ri- 
spettarlo ; si può temerlo senza amarlo ; ma non si 
può onorarlo veramente senza aver per lui sentimen- 
ti di amore , di rispetto , e senza temere di dispia- 
cergli , senza ubbidii gli , poiché sarebbe un farsi bef- 
fe il dire che si onora una persona che non si ascol- 
ta , o di cui se ne- disprezzano i consigli , o si cura 
poco di eseguirne gli ordini , finalmente che non si 
assiste ne’ suoi bisogni : . imperciocché come mai si 
onorerebbe una persona , se non si prendesse veruno 
interesse a quel che è di suo vantaggio , o nocu- , 
mento , e se non si’ facesse alcuno sforzo per jiro- 
curarle del bene e risparmiarle del male ? L’ onore 
che è dovuto ai genitori consiste in primo luogo in' 
un amor ‘sincero. Questo amore è naturale ; perciò 
gli stessi Pagani han riconosciuta ' questa verità , e 
non v’ ha nazione alcuna che non consideri come un 


(i) Eccl. 3. V, 8. 
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ifiostro un figlio che inmca a questo dovere. Ij« na- 
tura induce a questo autore ì figli in riconoscenza 
della vita che haiiuu ricevuta dai loro genitori , dei 
rischj che le loro madri hau coreo di perdere la vi-- 
ta durante la loro gravidanza , della tenerezza che i 
loro genitori hanno avuta per essi nella loro infanzia, 
della cura che hau preso dalla loro educazione , del- 
le fatiche che han sostenute per conservale o ammas- 
sar loro dei beni , delle pene die han soflcile per 
causa loro. Non possono desiderarsi motivi più pres- 
santi per impegnare ad amare. Perciò Tobia il pa- 
dre , essendo vicino a morire , non mancò di met- 
terli di nuovo innanzi agli occhi del suo figliuolo , 
dicendogli (i) : Onorate vostra madre tutC i gior- 
ni di sua vita ; giacche dovete ricordarvi di quel 
che ha soffèrto , ed a quanti pel igli è stata espo- 
sta quando vi portava nel suo seno. 

Questo amore non deve rimanere rinchiuso nel 
cuore ; deve manifestarsi esternamente in tutte le oc- 
casioni. I figli devono avere pei loro genitori atten- 
zioni e compiacenze , parole dolci e rispettose ; de- 
Tono cercare con premura di piacer loro , affin di 
far loro conoscere 1 ’ attaccamento che hanno alla lo- 
ro persona ; devono servirli con afl’ctto , sopportare 
con pazienza il loro mal umore , i loro difetti , le 
loro infermità o del corpo , o dello spirito , secondo 
il consiglio che ne da loro lo Spirito Santo (a): Ono- 
rate il padre vostro con azioni , con parole , e con 
ogni sorta di pazienza ; se lo spirito di vostro pa- 
dre s* indebolisce , sopportatelo. 

Se si amano i genitori , si desideran loro be^' 
sptrituali ed eterni , che sono i veri beni ; si fanno » 
tutti gli sforzi per procurarli loro , pregando Dio fer- 


(i) 3. r. 4 . 


( 1 ) £ccl. 3. V. 6. 
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TOTOsamente per essi , affinchè gli siano aggradevoli, 
e, U ricolnù di tutte le grazie di cui abbisognano. Si 
ha cura di animarli , con buoni esempj , e con sag- 
gi e ris|)ettosi . consigli , a correggersi da^ peccati , ai 
quali sembrano inclinali , ad abbandonarne le occa- 
sioni , a restituire i beni altrui , se si conosce che 
ne ritengono ingiustamente , a fremientare i sacra- 
nieuti , ad afl'aticarsi con ardore alla loro eterna sal- 
vezza ; si domanda anche a Dio che gli piaccia ac- 
cordar loro una lunga e felice vita sulla terra con 
tutt’ i beni che desideriamo per noi medesimi , e di 
liberarli da ogni male. Se si trascurano questi dove- 
ri , siamo colpevolissimi agli occhi di Dio. Qual è 
dunque il delitto di quelli che impediscono a’ loro 
padri o alle loré madri di fare certe restituzioni , o 
che li distolgono dal far limosine , quando sono in 
istato di farne ! 

. I figli che odiano i loro padri o lo loro madri, 
commettono un peccato de’ più enormi ; non si può 
scusarne quelli che danno loro esterni segni di av- 
vei-sioue , come col non guardarli di. buon occhio , 
quantunque internamente non gli odiassero. In quanto 
a quelli che sono tanto snaturati ed empj da desi- 
derar loro la morte , o perchè ne ricevono cattivi 
trattamenti , o perchè sono annojati di alimentarli , 
tì per poter godere più presto de’ loro beni , devono 
as]>ettarsi le più terribili maledizioni del cielo , o per- 
questa vita , o [jer 1’ altra : Qui vuiledicit patri suo 
vel mairi extinguetur lucerna ejus in mediis iene- 
bris (j). 

Vi è una sola occasione nella quale è permesso 
non solo , ma anche ordinato ai figli di odiare i lo- 
ro genitori , ed è quando sono per essi un ostacolo 


(i) Prop. aoi p. 20. 
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alla salute . 4eU’ anima ,> quando vogliono diftoglierii 
«lai servizio di Dio , ed impegnarli a vimè seooodd 
le massime e le iuclinazioDi del mondo. -In questo 
caso G. G. ci vieta di amarli in pregiudUio di Dio 
e piò di Dio^ secondo quelle parole : CH ama suo 
padre e sua madre più di me , non è degno di I 
me ^i). - * . . 

Allora devotTsi combattere con un santo o>rageio ' 
i loro desideri , i loro capricci , i loro errori. In 
queste occasioni si deve mostrare di essere Cristiani; 

9 . calpestare ogni umana considerazione. » Quando 
» alcuno vi distoglie da G. C. , dice Bosuet , spie- 
V gando la' dottrina de’ SS. Padri su questo • fnropo* 

» sito (a) , quantunque vi sia caro per altra parte , 

» anoxpchè fosse vostro padre o vostra madre . . . fvg- 
»> giteb , resistetegli , ricusategli ' 1’ ubindienza. Ba* 

» date però : quest’ odio non deve cadere direttamen* 

M te sopra i genitori , ma solamente sull' ostacdo che 
» frappoi^no alia -vostra salvezza. .Iddio essendo il 
a» primo , e propriamente parlando , il solo padre di 
a> tutti , bisogna amarlo più di ogni cosa , e per con- 
» .seguenza resistere ai genitori quando vogliono di- 
»i stogliere da questo amorfe supremo che a lui esck- 
aa sivamente è dovuto. *a -, 

, A qualunque dignità siamo elevati , •dobbia- 

mo aver sentimenti di stima e di rispetto pe' nostri 
genitori : Ancorché foste all’ apice dello ^splendo- 
re e della fortuna , dice il Savio (3) , non obbliate 
coloro, da’ ^uali avete ricevuto la vita,, per timore 
che il Signore , sdegnato di questa ingratitudine , non 
vi abbandoni, e che coperto del più grande obbrobrio , 

-V. ,. rf.*--— !• 



(Q Matt. IO. 

( 1 ) Bossuet , i. ' htr. Posi, contro la vers. di Tref. 
(3) Eeel. a3. r. i8.^ 
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■on siale Toi ridotto a detestare , a maledire il ^ 
^ joento della vostra nascita : Memento patris et matrù 
tua* ... ne forte obUviscetur te Deus , ef maluis^ 
ses non nasci. 

^ ■ Qualuncpie numero di difetti aver possano tm 

I«dre ed una madie i figli non devono fiu-vi atten- 
zione ; ma dwono dar lo|ro in ogni occasione ester- 
ne pruove del rispetto interno che hanno per essi. 

Una donna maritata deve rispettare i genitóri 
di suo manto. Il marito deve impegnarvela nnn 
mai soffice che ella gli offenda 
facevano le mogli di Esaù , le quali sono vitUDerate 
fòrtemente nella Scrittura di essersi male insite 
nello spirito d’ Isacco e di Rebecca. ~ 

- Il rispetto che è dovuto ai genitori obbliga i fi- 
gli a render loro certi onori e certi doveri • ^ sti- 
marli , saluUrli , parlar loro , visitarli ; se i figli man- 
cano a ao per sentimenti di dispre«o , o m U loro 
mancamento annunzia esternamente disprezzo pel loro 
padre o per U loro madre, è un pelato m^. 
i'eccano dunque contro P onore dovuto ai aeni- 
d disprezzano internamente , leo- 

rfe ‘.'■‘’PP® che dicon loro ingiit- 

Z °r‘^“«(Oche chi oltrag. 

° P°“‘todi morte : oS 

maiedtxeru patn .et matri , morte moriatur. ^ 

j • *. de" loro padri o delle 

abbandonatì 

^ 

de’ genitori nella di 
loro assenza, o cbe scuoprono le loro colpe , i loro 


(i) LefU, ao. ... g. (%} Pr^, 
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«lifetti o ,le loro debolezze. Tftl «ra Cam , qiièSto-fi- 
glio snaturato , il quale rilevò la tilrfàtudìne del pa- 
dre «suo,. e che per ciò fu coljHtù e^1i ‘stesso eia sua 
posterità di tutte' le maledizioni del cielo e della' terfa. 
t’j <. 4-? ^ueiK ■ ciré ripréndonb -ì lolfo- padri o le ma- 
•^-coD orgo^io , - o con parole oflensive e piène 'di 
l'jniproveri. L’ Ecclesiastico- ci 'avf erte (i) che il fi- 
glio non deve gloriarsi di 'ciò che disonora suo jadfe, 
nè di^rezzarlò'.a ' motivo del vantaggio che ha sopra 
di- lui , e che Iddio ricompenserà quello ciré avrà 
4oUerati i difetti- ddila madre sua. 

5. ° Coloro che affliggono i loro padri o madri, 

che gl' inaspàscono, li contraddicono senza esservi ob- 
bligati dalla l<^ge di Dio, o che li provocano all’ ira 
con parole- [ùccanti o con occhiate sdegnose. Quaudo 
i genitori formano de’ progetti ridicoli , e si adirano 
senza motivo,, i figli devono sopportarli con la stessa 
bontà , con la quale , nella loro infanzia , sono stati 
sofièrti da quelli i doro disordini ; devono guardarsi 
bene dai resister loro , come troppo sjicsso accade. 
Xn fatti le risposte troppo ardite e le resistenze osti- 
nate son quelle che irritano i genitori. Anche quando 
non han ragione , soffrir non possono che i loro fi- 
.gliuoli intraprendano di convincerneli. Questi non han- 
no altro partito da- prendere che quello di armarsi 
della moderazione Cri^ana , e di attendere che i lo- 
ro padri o le loro madri riconoscano i loro tòrti) 
senza mischiarvisi , quando venduta la calma al loro 
spirito , saran dissipate le nubi della prevenzione e 
dell’, orgoglio. . -. ' 

6. “ Quei che minacciano i loro padri o madri, 
che"akano-la mano sa,di essi, o li percuotono anche | 
Je^crmente-.'- H-|iereuo(eR)«-^--prDprio padre o la pO" 


(i) Evcl. 3, 4'. iz. 
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pria madre jè uno de’ più esecrabili delilli ; h una estro- 
ma ingratitudine , poiché siamo loi-o obbligati di lut- 
to ciò che siamo , è una specie di en>[>ictà e di sa- 
crilegio-, poiché u rispetto elio si devo ai genitori c 
cosa sacra ; é un ixivesciamento mostruoso nell’ ordi- 
no della natura e della grazia , jioiclié sono Padixmi 
o Sovrani , cui un tìglio dove uua .deférenza , od una 
intera somniessione. 

Le pene con cui Dio , b Chic*sa e le leggi civi- 
li ordinano che sia punito questo delitto , ne dimo- 
strano r enorniitìi. Iddio vuole (i) che si fàccia morir 
colui che avrà })orcosso suo padre o sua madre. Nel- 
la primitiva chiesa veniva esso sottoposto a molti an- 
ni di penitenza a pane ed acqua; il diritto canonica. 

10 considera come infame : l’ Inqieratore Giustiniano 
perinettc al padre e alla madre di diseredarlo. Dojio 
di ciò recar non deve stupoi-e che nella diocesi di 
Ginevra , sia nn caso riservalo il percuotere il padre 
o la madre , l’ Avo o 1 ’ Ava. 

7. “ Quelli che hanno a sdegna i loro padri o 
madri, arrossendo di ric»noscerli jierchè son jioveri 
o deboli di spirito , o die ricusano di salutarli , di 
parlare ad essi , mentre il rispetto lo richiede , ■ o 
che uiancano di visitarli in certe occasioni. 

8. ° Finalmente , quei che negli atiàri importanti, 
ove si estende l’autorità paterna, non consultano i lo- 
ro padri o madri ; per esempio , nel loro matrimonio; 
c quelli che invece di seguire i consigli de’ loro ge- 
nitori , che non si oppongono alla loro eterna Sedute, 

11 disprezzano , o fanno tutto il conticirio senza alcun 
rag ione voi motivo. 

Questa è tutta l’estensione del rispetto che i fi- 


(i> Exod. ..L 
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^ii devono ai loro gcuitorì. Nella sedente istruzione 
parleremo della ubbidienza e dell’ assistenza che devoa 
loro , 0 ne’ bisogni della vita o dopo la morte. Con- 
chiudiamo rammentando ai le ricompense pro- 
messe da Dio alla loro fedeltà nell’ adempire a tutti 
questi doveri. Lo Spirito Santo ci a.ssicura (i) che 
la vita dei 6gli , ì quali onorano i loro genitori , sa- 
rà lunga non solo , ma eziandio felice e piena di be- 
nedizioni. Al contrario quello che , con la sua indoci- 
lità , ainigge suo padre , sarà egli stesso colmalo di 
amarezza , e coverto del più grande obbrobrio. 

Onorate dunque , diceva S. Paolo (a) , i vostri 
genitori ; questo è il primo de’ comandamenti che ri- 
guardano il prossimo , il più distinto nelle promesse. 
È desso un tesoro che non è nelle mani degli uomi- 
ni , e che il mondo non può togliervi ; vi troverete 
A>Iide ricchezze , essendo la benedizione de’ padri , al 
dir dalla Scrittura (3), un presagio della felicità tem- 

E irale de’ figli , e la loro maledizione un segnale del 
ro infortunio. Ci troverete inoltre i beni eterni ; 
perocché le ricomj>ense che Iddio promette agli osser- 
vatori della sua legge , non son limitate ai beni tem- 
porali , non essendo questi che la figura de’ veri beni 
i quali saranno infiniti nella lofo durata , t che io 
vi desidero, jimen. 


X 


(i) Pro9. 

(a) Eph. 6 



Digitized by Coogle 


■»O0 A*- 


DELLA S9«nU94, 9^TT0UCA. 

, d' i s’c O R S/o LXXXI.'’, l 

'■ > K ‘ 1'. •:, r. ■ 1 i _ / " > • / x 

' J COMTiaUAZtONS BE’ DOVERI De’ H«L t VESSO A •. 
• •<: . -I LORO>OE»ITOR1. , ,V. 

» - r i ’ • ... -S 1^ t 

Filii^ehtdiu partnlitu$ per omnia y hoc enim placitutif, 
est in Domino- , . > ' 

' Vigli , abb«<lile in tutto- i- vostri genitori petchè ciò, òr 

fCMo. J.; „ . . . . , 

eoLos», 3,. T. ao. • 
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LU n. dovere essesziale de’ i^ii riguardo ai loro ge- 
nitori consiste noU’ obbidtrli' ccmie superiori e padro» 
ni ,’cni appartMDe’di comandare per dmtto divino^ 
pokhè fan ■ te veci di £Ko ed esercitano sua auto-»- 
rità. G. G. ubbidiva alk Santi^ima Vergme sua Ma- 
dre ed a.S. Giuseppe che gli tenea luogo di padre;) 
I Santi Patriarchi Isacco p Giacobbe , Giuseppe e gli 
ahri V 'aveaQo pe’ lóro padri una sonamessione che ser- 
Tir dee di modelid ai %liut>li> Cristiani: Figlia dice 
P Apostolo 5. 'Paolo ,*ué£itdtle in tutto i vostri geni-* 
tori, perchè ciò è grato a Dio. E non si devono ub- 
bidir solamente durante l’infànzia, ma in tutto il tem- 
po della vita, e dopo k lor morte , es^uendo rispetto- 
samente le ultime foro volontà. Questi priucipj sono 
scolpiti dalla natura nel cuore di tutti gb uomini 
ma l’ orgoglio, e le passioni li sofIÌ)cano anche oellai 
maggior parte de’ Cristiani. Procuriamo di risvegliarli, 
di fàrvene comprendere k importanza , e di sviluppar- 
ne tutta la estensfoue. 

Iddio ordina uelta legge le pene pià rigorose 
pe’ figli dsubbidienti : » Se un uomo ha un figlio 
y* nbelle ed inaiente ,'dice 3 Signore (t),' che noa 


(») Deut. 
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a» «U)idisca^ id comando nè di suo padre nè di sw 
a» madre , é che essendo' stato rìpresO) ricusi com di> 
a> sprezzo di ubbidirli , io prenderanno e lo condur-t 
a> ranno agli Anziani ,ddla città . alln. p«rhb:ov» À 
» pronunziano i giudizj y e diran loro : Ecco il iio* 
» stro figliuolo che è un ribelle ed un insolente ; 
sa ^li disprezza e ricusa di ascoltare i nostri aTverti- 
>» menti . . . Allora il popolo lo lapiderà , ei saà^h 
a» punito di morte , affinchè tolgbiate il male di viez- 
M zo a voi , e tutto Israele , a questo esempio y w 
manga spaventato ». 

Benché questa le^e non sia più in vigore im 
quanto alla pena , sussiste pei'ò tuttavia in quanto 
all' obbligo m ubbidire.' In 6tli<il buon ordine « la 
giustizia richiedono che ogni inferiore sia sottomesso 
al proprio superiore : or essendo .i genitori , ^pel po» 
tere ricevalo da Dio , i superiori de' figli ; questi 
devono in conseguenza aver per loro una pronta ed 
intera ubbidienza ; ubbidienza tanìo necessaria ai figli) 
che ne forma il carattere essenziale ; di ^maniera che 
siccome un raggio separato dal sole più non risplear> 
de , un ruscello separato dalla sua sorgente si dissec- 
ca , un ramo separato dall'albero s'inaridisce; cosi 
appunto , dice S. Pier Grisologo , un figliuolo cesi^ 
di esser tale appena manca «fi ubbidieuza ai suoi ge > 
nitori : è allora un mostro nella natura , indegno d** 
occuparvi un posto. Perciò S. Paolo ha raccomandan 
to si fiirtemente ai figli questa ubbidirla ; oóe^ 
dite paretUibus, per omnia. . 

Questa ubbidienza dev' esser (nonta ed universale. 
Pronta per allontanare tutte quelle dilazioni , che la 
maggior parte de' figli mettono nell’ eseguir gli or^ 
ni de’ loro genitori , ai quali ubbidiscono dopo coman- 
di reiterati , mormorando , a forza di rigori e di ca- 
stighi, perdendo così il marito dell’ ubbidienza. L’ ub- 
bidienza forzata somiglia quella de’ demolii i quali ese- 


t 
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guono , loro malgrado , gli ordini di Dio. Bisogna 
dunque, per esser grata a Dio , che sia volontaria , 
pronta , senza moniiorazione e senza ritardo. 

L’ ubbidienza dev^ essere anche universale ne’ figli, 
per ubbidire in tutto ciò che vicn lor comandato , 
sia nel temporale , sia nello spirituale ; circa il tem- 
porale , ogni casa è una picciola repuliblica , ove la’ 
subordinazione è tanto necessaria , quanto nel mondo 
pobtico , per mantenervi 1’ ordine : ora , in mano di 
chi dev’ essere riposta T autorità ? Non è egli naturale 
che si appartenga al padre e alla madre ; che i figli 
ul)bidiscan loro nelle funzioni civili , come un soldato 
ubbisce al suo generale ne’ militari esercizj ? Circa lo 
spirituale i figli son ancor più strettamente tenuti di 
ubbidire ai comandi de’ genitori , co’ quali intiman 
loro di evitare le cattive compagnie , le persone la 
di cui società è perniciosa alla loro salvezza , i giuo- 
clii , le bettole , i balli ; di adempire ai doveri di 
Crislijmo , come 1’ orazione , la frequentazion de’ sa- 
cramenti , l’ assiduità ai divini oflicj , alle istruzioni 
cd alle altre opere buone. 

Questa obbligazione in tutto ciò che è legittima- 
mente comandato , è si grande , che non può scu- 
sam da peccato mortale un figlio che , in materia 
grave , agisce contro gli ordini o i divieti espressi 
de’ suoi genitori , per quanto sia permessa ed onesta 
la cosa che gli vien proibita. Eccone un esempio 
nella sacra Scrittura. 

Esaù (i) si maritò contro il volere di suo padre 
Isacco ad una donzella Cananea, la di cui alleanza non 
era proibita agli Ebrei , come lo fu dappoi ; intanto 
offese in ciò gravemente il Signore , perchè non igno- 
rava quanto suo padre ne sarebbe stato aflilto. Quan- 


Dk:; 


(i) Gen. 26. 
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to son colpevoli i maggior ragione nel Cristianesinio 
<piei figli indocili che voglion fare lutto ciò che lor 
piace , che dimostrano altamente di curar pochissimo 
quel che si dice loro , che credonsi capaci di rego- 
lar se stessi che , a dispetto de' loro genitori , nmn- 
tengono pericolosi commerci vanno ai balli , frequen- 
tano le osterie , i luoghi di dissoluteixe , malgrado i 
divieti di un padr'e o di una madre , vivono senza 
freno e senza disciplina , non ascoltando che le loro 
passioni o i loro capricci. Son mandati alla chiesa per 
santificare i giorni santi ? essi corrono in un crocchio 
dr dissipazione e di giuochi : rientrando in casa , si 
scusano con menzogne. Se non si ha fiducia in loro , 
hanno certi domestici , certi vicini corrotti pronti a 
favorire la loro impostura : son finalmente convinti e 
ripresi ? Si lasciano trasportare con tanta fierezza e 
con tanta audacia , come se avessero eglino V autori- 
tà , e come se lor si facesse la piu grande ingiu- 
stizia. 

Non è questo il ritratto di molti figli die con 
la loro sregolata condotta , danno mille motivi di 
dispiaceri ai loro genitori , abbreviano i loro giorni , 
e fanno anch’ essi una fine infelice ; perchè presto o 
tardi il Signore , del quale disprezzano 1’ autorità in 
quella de’ loro genitori , fa lor sentire i rigori della 
sua giustizia e delle sue vendette ? 

Del resto quando diciamo , secondo S. Paolo y 
che i figli debbono ubbidire i loro genitori in ogni 
cosa , ciò richiede qualche spiegazione. Essendo l’ au- 
torità patema subordinata a quella di Dio , bisogna 
che i figli abbiano sempre innanzi agli occhi questa 
massima di S". Pietro e degli altri Apostoli : A'a/ 
meglio ubbidire a Dio che agli uomini, e conse- 
guòiteraente ubbidir devono in tutte le cose che non 
sono opposte /alla legge di Dio ; ma dévono anche 
non ubbidire , allor quando le cose che vengon lor 
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comanciate da’ loro padri o dalle loro madri , son con- 
trarie alla legge di Dio , come la ingiustizia , la fro- 
de , il latrocinio , la vanità , la vendetta ed altre 
azioni vietate. Così , per esempio , se un padre o 
una madre comandasse a suo figlio di lavorar la do- 
menica ad opere servili , di attendere a negozj proi- 
biti in questo santo giorno , di commettere un’ azione 
ingiusta , come rubare ; se volesseio imjiegTiarlo in 
impieghi e in intrighi di certi afTari (pericolosi alia sa- 
lute , ove non può farsi fortuna che con misteri d’ ini- 
quità ; se si obbligasse a mangiar carne ne’ giorni in 
cui ò ciò proibito : in tutti questi casi ed altri simi- 
li , i figli son dis()cnsali dall’ ubbidire ai loro genito- 
ri. Ma , in ogni altra circostanza il dovere gli obbli- 
ga , dice S. Agostino , ad ascoltarli come lo stesso 
Dio perche Dio comanda loro l’ubbidienza. 

Soltanto dunque quando la legge di Dio ordina 
chiaramente una tosa , gli ordini ingiusti e contrarj 
a questa legge non devono essere eseguiti. G. C. si 
è degnato istruirci su di ciò con tanta precisione che 
non possiamo ingannarci. Avendo appena dodici anni , 
ei si trattenne nella città di Gerusalemme alla insapu<- 
ta della SS. Vergine e di S. Giuseppe , e quando 
glie ne fecero de’ rimproveri , rispose loro (i) : Non 
sapevate voi che io debbo essere occupato in quel 
che concerne il servizio del padre mio ? Alle nozze 
di Cana , parlò aspramente in apparenza alla sua san- 
ta madre , la quale lo sollecitava a fare un miracolo , 
per istruire coloro che in seguito esser doveano de- 
positar] della sua autorità , ^ insegnar loro che il 
ministero ecclesiastico non dipende dai genitori , e che 

J uelli che ne sono incaricati devono avere la volontà 
i Dio per unica regola della loro condotta. 
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< lo questo uaìco caso, in cui t^figir ^^aeitàumm 
detono re»stere ai bro genitori per it]D|)id^’>a'lMniy 
devoo brio però con tutta la prudenza - e *cun tu|t!» 
riguardi possili , dimostrando loro 'un próbndo>'lès v 
spetto , ,ed uua disposizione sincera: di > id>kidii'ii <Ì9 
tutto il resto. a a- .io 

* . L’ ullinu) dovere de’ figli verso 'i genitori con-* 
aiste nei render loro , m caso di bisogim , tutt' i ser» 
vigi .di cui son capaci. Nou basta Tamaili con ann» 
tenero . e filiale ; non basta il rispettai-li e 1 1’ ubbidii^ 
li , devono ancora assisterli in tutt’ù bro Jiisognitdel;- 
1’ anima e del corpo.' Iddio ha avuto principalmente 
in veduta questa < assistenza , allorquando ha ordinato 
ai figli di onorare i bro genitori ; imperciocché , nel- 
b stile deUa Scrittura , onorare si prende spesso per 
assistere. S. Paolo .ordinando (i) di 'assistere più 
particolarmente le vedove, che sono veramente tali , 
si serve di questo termiBc .:, Uondra 
stesso capitolo si serve ancora del termine onore per 
indicare P' assistenza o la retribuzione che vuol che si 
dia a quelli tra i<; Sacerdoti che meglio esercitano le 
loro fuozipoL Nelb atesso senso G. C. rimprovera ai 
>F arisei die trasgrediscono il Comandamento di Dio 
^r seguire la loro tradizione. Questa' tradizbne por- 
tava che'&cendo offerte a, Db, -si essistevam» abba- 
stanza i propr) genitori , perchè queste ofièrte eran 
ipro meritorie innanzi a Dio , mentre il Comandamen- 
to di Dio .portava, espressamente di assistere, ovvero , . 
che è {lo stesso di onorareisuo padre e sua madre. 

<31 ' Gli stessi motivi che impegnano i figli all’ amo- 
rei de’ bro-genitorì , gl’ impegnano egualmente a sol- 
Jevarli< Ai genito» , dopo Dio , sono i figli, debkon 
della vita, Qt^snte enre., quante pene quanti slen- 

— ; — 

■ t » < t»-, . „ ? 
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tf , ’ìqtiaiì*e YatJè^ie-' nafA hanttt» e^tto; «offeii»', per 
sWlòvàre i 1tìrti*’ffgfiuoli per asiaoHrar ioro tunsiifot^ 
funa ! Che ^WSin ìfinàty adunque col dare ad esfi soe^ 
coreo, se non 'restituir loro quel- che hanno ricevu- 
to? anzi' !* servigi de’ figli saran sempre al dì sotto, 
di ciò che devono ai loro genitori. » 

•*' Non dite dùnque che quei genitori non vi sono 
adesso di utile alcuno ; che ‘vi sono anzi di peso at- 
tesa la loro età avvanzata , la loro caducità , >a loro 
ìnalattia. Io non 'vi farò riflettere che non sono stati 
sempre 'tali , thè, senza le loro cure e i loro trava- 
gli , non avreste quel che possedete , non sareste quél 
che siete ; ma vi confonderò con S. Ambrogio (i), per 
mezzo dell’'é8empio degli animali irragionevoli , ddle 
cicogne , la dì cui gratitudine era sì commendevelc 
presso i Romani. Questi uccelli fabbricano un ritirò 
per alloggiarvi un padre ed una madre nella loro vec- 
chiézza , affin di garantirli dalle ingiurie del tempo ; 
vanno' a riscaldarli coprendoli delle loro ali , e prov- 
veggono abbondantemente alla loro sussistenza (a).- 

* Non dite neppure che non dovete loro nulla di 
ciò che possedete , che è 'frutto delle vostre fatiche , 
dèlia vostra'* industria. Sia; ne ‘convengo; ma non 
dovete loro la' vita , la forza la sanità , di cui go- 
dete ? Non vi hanno alimentati e mantenuti quando , 
non eravate in istato di procurarvi da voi medesimi 
il 'necessàrio ? Non é egli giusto che mn rendiate lo- 
rdala' pariglia ? Le debolezze ; le infermità, le ma- 
lattie^ cbé hanno contmtle sono gli «fletti ddle inqme- 

f Udini , dellé cure che hanno avuto ad allevarvi: po- 
tete voi dunque , senza ingratitudine , ricusar loro i 
‘ soccorsi di c^ hanno essi bisogno ? f ■ ff -'-nw» 

* ' • ■:> ■ ... 

* iiY Ambr." ih Hexam. Uh. 5. cap. i6. in Med. 

Vfd. Dii, d'Itt. Nat> per Falmoa di £ ornare , 
art. Cieogaa, ..... , ... 
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tc V«D aoa «Tele nulla , soggiungete, liior <fi qudU 
lo che vi è necessario per voi e pe' vostri figli ; ma • 
quante volte i vostri genitori ri son privati dd neces* 
sario m darvelo ? Se aveste un maggior numero di 
figli, li lascei-este • voi perire ? Non dovete dunque 
altrettanto a' vostri genitori , quanto ai vostri figli 7 
Se siete nella miseria , non è questa^ un castigo del> 
la durezza che avete verso i vostri genitori , cui ri* 
cnsate<il nece^^rio non solo, ma glielo rapite = forse 
c(m una' barbara crudeltà ? Siate più compassionevoH 
a* loro ; riguardo , e l^dio lo sarà con voi ; altiimen* 
ti mancherebbe aUa promessa che vi ha fatta, di 
ricompensare , anche >in questa) vita , l’amore ed i 
servigi che rendete a’ vostri genitori ; ciò non può 
pensarsi , senza empietà , di un Dio sì buono e ri 
fedele nelle sue promesse. • 

Ma in che sono ì figliuoli obbligati di soccorri 
. re i loro genitori ? Ne’ bisogni del corpo e dell’ ani* 
ma. In quelli del corpo , assistendoli ndla loro po*' 
vertà , dividendo il loro pane’ con essi , sommini- 
strando loro tutto dò eh’ è loro necessario per ali-' 
mentarri e mantenersi.' 1 figli vi sono obbligati , an- 
che quando non avessero ricevuto da’ loro genitori 
stabilmento alcune ; e siccome questi alimentar de- 
'VonO' i> loro figli finché siano in istato di gu&dagnar- 
ri la vita, cosi i figli dal canto loro sono obbligati 
aivìcoada di alimentare i loro genitori quando non 
sono più nello riato di guadagnarsela col travaglio : 
smi questi due redproei doveri- Ma se i figli sono 
ohbl^ti di soccorrere i genitori da* quali non haa 
rioevnto stabilimeuto veruno , come mai potrà quali- 
ficarsi r ingratitudine orribile di quei figli snaturati 
che lasciano priri di. soccorso i genitori , i quali { 
viventi ancora , hanno avuto la debolezza di spogliar- 
si di tutto per arricchirli; che appena sentono che 
non hao più nulla a ^rare da «ssi , li dispressano , 
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gii abbandonano , disputano e caTillano su di una 
piccola pensione , e considerano come un peso quel- 
li che loro ban dato la vita , se li mandano gli uni 
agli altri , e provano spesso un segreto dispiacere nel 
vederli vivere lungo tempo ? Questi barbari figli son 
tanti mostri nella natura , indegni di veder la luce , 
e lo spii'ito Santo li qualifica da infami , che presto 
o lardi non eviteranno la giusta ira di Dio. Ecco le 
sue parole : Quanto è infame colui che abbandona 
suo padre senza assistenza ! ed un figlio il quale 
affligge lo spirito di sua madre con la durezza del 
suo cuore, sarà un giorno maledetto da Dio (i)f 
Nelle malattie specialmente devono i figli rad- 
doppiare tutte le loro cure per assistere i loro geni- 
tori. In queste tristi congiunture bisogna rianimar la 
propria tenerezza , dimenticare tutt’ i dispiaceri tra- 
scorsi , per pensar solamente a quanto prescrivono 
la natura , la ragione , la giustizia e la Religione. 
Allora bisogna consolarli nelle loro pene , procurar 
di raddolcire il rigore de’ loro malori con rispettose 
assiduità , con attestati di un cuore compassionevole , 
e con una grande attenzione nel somministrar loro 
tutti gli alimenti e farmaci opportuni. Girne ! se gli 
animali che ci appartengono sono ammalati , non si 
risparmia nulla per guarirli , e spesse fiate si lasciati 
morire i proprj genitori , un padre , una madre , una 
moglie , un fratello , una sorella , per mancanza di 
qualche soccorso , per non chiamare un medico o un 
chirurgo rinomato ; i meno barbari si contentano di 
consultare certi empirici ciarlatani , i quali applican- 
do ad ogni sorta di mali e d’ infermità alcuni rimedj 
che costano pochissimo , fanno perire un immenso 
numero di persone , delle quali si sarebbe prolungt- 
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ta la vita , se si fosscr chiamati professori abili c spo- 
rinientati. Si credei’cbbcro a stento questi tratti mo- 
struosi di durezza , di avarizia e d’ iugratiludine , se 
iafi3liccmente uon se ne vedessero tutt’ i giorni degli 
esempi che fan fremere la natura. 

Finalmente bisogna provvedere ai bisogni spiii- 
tuali de' proprj genitori, sia col non omettere cosa ve- 
runa per imj^gnarli a confessarsi ed a ricevere gli 
altri Sacramenti , senza ascoltare quella falsa timidez- 
za e quella ingiusta tenerezza che cei-cauo di occul- 
tar loro il pericolo per non ispavcntarli , ciò che spes- 
so li mette nella impotenza di ricevere il impor- 
tante di tutt'i soccorsi ; o iiiducendoli a restituire i 
beni che [)OSSono aver male acquistati , qualunque dan- 
no possa risultarne ; o finalmente pregando incessan- 
temente. o facendo jnegare Iddio j)cr essi , aflindiè la 
morte sia jier loro un passaggio alla beata eteruilài 
Questo amore deve estendersi al di là della tornila , 
pregando pel riposo delle loro anime , eseguendo al 
più presto che si può le pie intenzioni che hanno ma- 
nifestate nel loi-o testamento , adempiendo solk'cita- 
mente alle restituzioni di cui gli hanno incaricati. Ma, 
oimè ! quanti pochi figliuoh si veggono , in questi 
giorni di maledizione , fedeli ad eseguire questi essen- 
ziali doveri verso i loro defunti genitori ! Avidi , 
pronti ad imjiadronirsi de’ beni che hau lasciato , non 
pensano ad altro , che a dividere le loro spoglie , 
che a profittare della loro successione , senza metter- 
si in [iena del triste stato in coi sono essi ridotti for- 
se per la troppa tenerezza che hanno avuto per loro ; 
simili in ciò ai crudeli fratelli di Giuseppe , i quali , 
do[Ki averlo messo in una cisterna , si divertivano 
nel luogo medesimo che scn'iva di teatro alla loro 
inumanità. 

Ahi ! colpe così contrarie alla natura non rimar- 
ranno impunite , c la maledizione di Dio cadorà pre- 
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slo o tardi su quelli che non adempiono ai doveri 
eh’ e'sa loi*o prescrive vcreo i loro genitori*; nulla 
di più certo : inij)erocchè , siccome Iddio promette 
una ricompensa in questo mondo e nell’ altro a co> 
loro che onorano i loro genitori , così egualmente 
estenderà egli le sue vendette su’ figli ribelli , ingrati 
c disubbidienti , anche in questa vita. Si esamini la 
fine della maggior parte , si vedrà che terminano essi 
ordinariamente la loro vita in un modo ignominioso o 
tragico ; domandate al più ^an numero di quelli che 
la giustizia condanna a morir sul patibolo qual sia 
stato il principio e 1’ origine de’ loro disordini , con- 
fesseranno essere stata la loro ribellione verso i ge- 
nitori. Se le conseguenze non sono sempre tanto fu- 
neste agli occhi degli uomini , Iddio permette alme- 
no che i loro figliuoli usino a loro riguardo altret- 
tanto disprezzo , e cagionin loro altrettanti dispiaceri , 
quanti ne han cagionato ai loro genitori , e spesso . 
anche di più. L’ istoria ne somministra esempj infi- 
niti. Distogliete dunque dal vostro capo sì grandi 
sciagure. Istruiti ora de’ vostri doveri e delle vostre 
obbligazioni riguardo ai vostri genitori , siate fedeli 
ad eseguirli ; amateli , onorateli , rispettateli , paria- 
te loro sempre con rispetto , e non’ rispondete loro ; 
abbiate per essi tult’i riguardi e tutte le deferenze ; 
non fate cos’ alcuna senza consultarli ; ubbiditeli , 
come allo stesso Dio , quando vi comandano. Prega- 
te per loro ; sottraete qualche cosa del vostro neces- 
sario piuttosto, che lasciar mai mancar nulla a chi vi 
ha dato la vita ; rendete loro finalmente tutt’ i servigi 
di cui siete capaci , e Ifidio vi ricompenserà non so- 
lo con una lunga ’ vita sopra la terra , ma eziandio 
con una vita eterna nel cielo. Amen. 


Du-Clot. Tom.IV. 
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DISCORSO LXXII. 


*■ 'DEI DOVERI DEGLI ‘ altri' INFERIORI 

VERSO, I LORO SUPERIORI. " ‘ 

i i,r , r, I 

‘ ' SkWi *, ohedite pet omnia Domìni f càìrnalibus. 

• ' ,, 

Servi , ubbidite io lutto' a coloro che son vostri padro- 

'ni secondo la carne. ’ " “ ' * > 

.n‘. .(!••• > . .1 _ ..li.. .. ; 

COLOSS. 3. V. 7 . 1 . 

i • . ! • . • • ; 

C . 

■Oonra il peccato tulli gli uomini sarebbero stati 
eguali e indipendenti gli 'ani dagli altri; 11 peccato, 
dice S. Agostino. j' è l’iunica' causa della diftèrenza 
delle, condizioni , 1’ uomo , dojK) essersi- assoggettato 
.volontariamente al demonio , ha meritato di perdere 
<la -indipendenza da’«uoi simili nella quale si trovava; 
■2’ eguaglifinza regnar doveva frd tutti è per sem- 
pre sjiarita , ed il cercare di ristabilirla è il colmo 
della follia e dell’ assurdo. Bisognerebbe prima ren-»^ 
'dere all’ uomo tuli’ i privilegi della sua' primitiva in- 
nocenza ; bisognerelibe reintegrare la natura uniana 
in tutt* i suoi antiebi diritti , abolire le pene che le 
ha imposte il Creatore dal momento del peccato ; -bi- 
sognerebbe incominciare * dal render lutti gli uoniini , 
Jin dalla loro nascita , eguidmente forti , robusti , 
vigorosi , e dotali di tuli’ i vantaggi corporali e spi- 
rituali ; bisognerebbe, a dir corto , fave sparire tutt’ i 
bisogni e tutte le miserie , che assoggettano necessa- 
riaménte tanti individui a coloro da’ quali son costret- 
ti a reclamare i soccorsi , 1’ assistenza e la protezio- 
ne : finché non siasi operato questo maraviglioso cam- 
biamento , si cessi di lusingare il genere umano del 
chimerico ristabilimento della eguaglianza. 
Riconosciamo ^ almcgo , che è contrario all’ ordine 
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primitivo die gli uomini siano soggetti ad altri Uo- 
mini : questa verità rdinmenterà ai Superiori ed ai 
Padroni , che avendo i loro inferiori e i loro servi 
la stessa loro natura , ed essendo usciti dallo stesso 
tronco , il dilitto naturale non dà loro alcun potere 
su di essi , c che al contrario , in conseguenza della 
sovversione di questo diritto cagionata dalle orribili 
rovine del peccato , esercitano essi il dominio su di 
uomini loro eguali , che dipender dovrebbero dal 
solo Dio. • . ' 

Ma se questa riflessione h molto propria ad ab- 
bassare lo sciocco orgoglio di molti Padroni i quali , 
dalle maniere altere ed impèriose che usano co’ loro 
servi , par che abbiano obbliato che sono stati formati 
dallo stesso fango e che la natura non ha messo reai 
differenza tra loro e quelli che li servono , non devesi 
couchiuderae che i domestici han diritto di sollevar- 
si 'contro i loro Padroni , e di disubbidirli. S. Paolo 
insegna loro al conti-ario , ne’ termini piu precisi , la 
ncèesrità e la estensione della loro ubbidienza : « Ser- 
M vi , dice loro questo Apostolo (i) , ubbidite in 
53 tutto a quelli che son vostri padroni secondo la 
55 carnè non servendoli solamente quando han l’ oc- 
55 chid sopra di voi , come qon pensaste ad altro che 
35 a piacere’ agli uomini , ma con semplicità di cuore 
55 e timor di Dio. Fate di buon cuore tutto quel che 
55 farete , dome lo faceste pel Signore e non pel' gli . • 
•55 uomini , sàpendo che dal Signore riceverete per ri- 
55 'compensa il celeste retaggio. Servendo i vostri pa- 
55 droni , servir dovete il Signor Gesù Cristo. 55 E 
55 altrove (2) : Sappiano i servi che sono obbligati a 
55 rendere a’ loro Padroni * ogni sorta di onori. 5> 

S. Pietro’ si espi-ime nello stesso modo (3); 55 Scr- 

(t j Coloss. 3. aa. , (a)/. Tini. 6. v. /. 

(Sì /. Pf/. a.‘ V. 

. • * 
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» vi iHc’ ; siate . sollojwsii. ai vostri padrotù 
w 'con ogni specie di rispetto; uon,§oloa quelli che 
>ì sono, buoni e dolci , ma aqch^ a quelli che sono 
» aspri c nojosi ; imperciocché Iddio gradisce che i, 
» con la mira di piacergli, soflfriarao i .mali e le pe- 
» ne ,^cne ci ^ cagionano ingiustamente. » 

Benché questi testi non ah^:àano bisogno di com- 
mentario , non lasccrcmo di trarne uioUe conseguen- 
ze su’ doveri de’ servi verso i loro padroni ; dojx) di 
dìe parlerem de’ doveri degli altri inferiori yerao i lo- 
ro Su|ieriori- ■ 

, Noi vediamo, sviluppando i prindpii contenuti 
lidie jiarolc di S. Pietro e di S. Paolo testé citate, 
i." che i domc^stici devono principalmente considerar 
Pio nella jiersona de’ loro jiadroni ; 2 .° che la loro 
.intenzione nella uhliidicnza che hanno per essi , dev’es- 
sere di fare la volontà di Dio , la quale si ruanifesta 
per mezzo degli ordini de’ loro Padi-oni ; 3." che 
perciò non devono eseguire con minore esattezza ciò 
clic vien loro comandato , allorché il loro, padrone non 
li vede, che quaudo li vede, jxìrché soii sempre .«'ot- 
to gli occhi di Dio , c perché devou trattare gl’ in- 
teressi . de’ loro padroni con sincero alìélto e 'con ve- 
race allaccanieiito ; che facendp ciò che lor si ordi- 
na , devono cercar mefto di gnadagnarsi la benevolen- 
za de’ loro padroni, e di ottenere elogi o favori tem- 
povjli , che di piacere a Dio; 5.® che devono pro- 
misi jier oggetto la ricompensa eterna promessa ai 
rmoni- servi, molto più di quella de’ salar] di cui .son 
cònvenufi co’ loro padroni ; 6.° die devono servire 
'nella seniplicilà eie’ loro cuori , ancorcliè i loro Pa- 
droni fossero di un carattei’e duro , ditlicilc e disgu- 
'stevolc-' ' - , , . . ; 

I domestici non devono ubbidire ai loro padro- 
ni i>er là "iiecessità"" della loro condizione' soltanto , ma 
eziaudiò pbr 1’ amore dd loro . dovere. Quelli clic ub- 
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bidiscono j«r forza , mormorando ^ disputando o ri-»’ 
.s[>oiideiido arrogali lomen te , sono colpevoli mnanr.i to’ 
l)io. Devono essi sapere die 'essendo Sfdto il giogór» 
della seivitù , sono obbligali a rendere ai' lol'O' jittdro- 
ni ogni stirta di onori , per non esser cagione dii* 
sia olìèso il nome di Dio , che è loro vietato dì con- 
traddire ai loro padroni , che non jiossono némmeit’ 
dispcrmisi di ubbidire con sommessione , sotto pre^» 
testo che i padroni sono clini c di un umore diJlici- 
le , perchè non devono ubbidire che avendo Dio in 
mira , il cjualc ricompenserà certamente la loro pa- 
zienza. 

Se 1 padroni però comandano 'ai loio servi cose 
contrarie dia legge di Dio ’'pèr esempio , di rubare’ 
i beni àìtml , di fare una fal&i testimonianza , di mal- 
trattar qnalchedunb i servi dtiTigi dall' essere in tpie- 
sto caso ohldigati acl ubbidirli., devono, piuttosto la- 
sciar di servirli , 'anzicchè ncconscintire''o contribuire 
al loro jxjccato ; altrimenti nè diverrebbero anch’ eSsi 
rei. Bisogna che ,' ad esempio de' soldati Cristiani che 
combattevano sotto gl’ Imperatori Pagani , i servi dia 
stinguJuio ne' comandi che' ricevòno.d»-loro pàdroni 
quel che è contrario alla legge di -Dio*', ifa «iò ch' è 
ad essa conforme. S. •Agoàtìnò osserva' V:he questi soD 
dati non esitavano a sguainar la spada contro i ne- 
mici dell’impero, quando eran comandati; ma , quan- 
do si voleva che facessero rjaalche cosa contro la Re- 
ligione , ricusavano arditamente di ubbidire , e soHri- 
vano piò volentieri la morte che dispiacere a Dio , 
pruno Padrone e Sovrano Si^^nore di tutte le cose. 

, I domestici 'dunque sono coIpevbTTssiriir inTiànzi 
a Dà) , quando , sotto pretesta idi ubbidire ai Padro- 
ni , sono tanto vili da lusingare le loro pa.ssioni jier 
favorite i loro pravi divisamenti , sino al pnnto' di 
ajutaili ad eseguire i loro peccaminosi disegni. Risul- 
ta da ciò che un dumesticu non può jjortar una Icl- 
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tera la quale sa che il suo padrone la scrive con, mi- 
re colpevoli. Deve piuttosto aLbaodonare il suo ser- 
vizio , che cooperare^ al suo peccato ; e dii oserebbe 
scusare un tal servo , capace di chiuder 1’ orecchio 
alla voce del Signore per corppiacer& ad uu uomo ?. 

a.” lo 'dico (he i send, devono rispettare i loro 
Padroni : per quest’ onore che devon loro intendo 
qualche cosa di più dì certe dimostrazioni esterne , 
che sono oltremodo equivoclie , e parlo soprattutto 
dello zelo .che aver devono i domestici a difender 
1’ onore de’ loro padroni , ad avci’ cura in tutto del- 
la loro ripulazique , a non parlar mai di essi che con 
termini onorevoli e pieni di stima , c soprattutto ad 
occultare prudentemente i 'loro difetti , cort un silen- 
zio inviolabile su tutto, ciò che vedono o sentono. In^ 
ciò appunto mancano considerabìlmente moltissimi ser- 
vi indiscreti , inconsiderati , imprudenti , diciam di 
più , ingrati e malvagi , i quah , mangiando il pane 
d<^ loro padroni , uon han rossoi-e di pubblicare do- 
vunque le, loro debolezze, i loro capricci, le loro H- 
li , le loro divisioni , le loro antipatie , i quali rive- 
lano iinalmenle i segreti delle famiglie , e jieccano 
così e contro le leggi della società civile , e contro 
il diritto naturale , e contro il Precetto della carità 
Cristiana (i). 

3.” La fedeltà che devono i domestici ai loro 
Padroni gli obbliga ad aver cura de’ loro beni , e ad 
impedire che ricevano alcun torto. Essa non permet- 
te loro di prenderne nulla per appropriarselo , sotto 


(i) Nulla è pili’ comóne che il sentire domestici ed ope- 
ra) , soprattutto quando son fra toré ^ lagnarsi de’ loro Pa- 
droni , mormorare contro di essi e schernirli , o su’ loro ri- 
sparmi che trovano sempre sordidi , o sulle loro maniefe e 
sul loro umore. Ciò dimostra un gran fondo d’ ingratitudi- 
ne condannabilissima innanzi a Dio e innanzi agli uomini. 
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qualsÌRsi fircteslo. L’ Apostolo dou ba obb)ia^;.di' ar-; 
v«ii-tiine i servi, (i) :'iVb« fraudantes ^ sed in 
bus fidem bonam ost^dentes. Nofl .si perraeUe loro • 
neppure di preadere cos’ alcuna oUra il salario di cui 
SOQ convenuti p per riComì>epsarsL sotto pretesto che- 
i. loro padroni uou li pagano a , pfoppi’iÀone de*soryi-i 
zj che prestano,. È loro luancaiHta il qon aver meglÌQ» 
ringoiato le contbxìoui; non ■ sono stinti forzati a servi'-; 
ro ‘}H?r tal prezzo ; vi* barino liberamente acconsenti- 
lo : di che dunque si dolgono ?' l;issendo preso rim- 
j»egno non lian più la libei tà* di scioglierlo ; e se 
uè soffrono qualche i{ierdita , 1’ .attribuiscono alla loio 
il 11 prudenza. ■ -ri *«%. .«t , ' 

Padrone è un ingannatore che non adem- 
pie alle sue piomesse ; ,|ion è giusto di conijiensarsi 
segretamente j c di non rimaner corrivo? No; la com- 
jiensiizione. non .e rpermcssa in veruna circostanza; e 
nella supposizione die in certi casi si potesse tollerar- 
la , bisognereblrfe almeno eccettuare quello del depo- 
sita. Di questa • specie iSono i lieni del Padrone in po- 
tere di un domestico, 11 divieto di portarvi la mano 
cade specialmente j su di lui , perchè è pagato per, vi- 
' gilare alla loro conservazione ; e quale perlidia più or- 
ribile , so egli n’è il primo rajntore? nulla' può scu- 
.sailo da un vero furto , ed è indispensabilmente ob- 
bligato alla restituzione. i*ir - ;>-► » f ,i 

. Non è neppur peimesso ai servi di dar cos* ali- 
cuna che appartenga ai loro Padroni , per fare esor 
guiie ad altri le fatiche di; cui erano incaricati. Se si:, 
accorgano che si facciun de’ lurtl , o che si .cagioni 
qualche danno ai loro Padroni ^ sono obbligati ad av- 
vertimeli , ancorché i tigli della casa ue llisser gli au- 
tori ; ma ])rimà devono procurare di. distogliere i col- 

* f- 1 


-< • (i) TU. 3..V. io. 
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Mvoli 'dal male , o di farlo' riparare j‘ se ‘è già fatte." 
Se avessero avuto qualche connivènza jier questo for^ 
to o danno , sarebbero tenuti alla restituzione. 

I domestici e gli operaj peccano egualmente con-' 
tro la giustizia , e son obbligati a restituire , quando 
non impiegano fedelmente il loro tempo ) quando non 
lavorano secondo le loi'o forze , quando si trattengo- 
no fuori della casa senza ’ necessità , allorché i padro^ 
ni li mandano ad eseguire qualche commessione , in- 
vece di ritornar subito. Finalmente , la fedeltà di un 
domestico non consiste solamente nel preservar le sue 
mani pure nell’ amministrare i beni dtd suo padrone, 
ma devono altresì , qual altro Giuseppe , vegliare at- 
'tentamcnte , aflìnchè nulla si perda e deperisca ’/ la 
negligenza in questa occasione rende resjwusabile un 
servo di tutte le .sue conseguenze. Se la biancheria , 
si i mobili si rompono, se 1' olio o il vino si ver.sà, 
se' le derrate si •• guastano , se diverse cose , lasciate 
per imprudenza ,, esposte alla vista di tutti , son ru- 
bate da’ ladri , ei ne divien responsabile , aveudoci 
dato causa con la sua poca attenzione , ed è obbliga^ 
to a rimpiazzarle di suo proprio denaro. i - 

Ma, mi si dirà , i Padroni non se ne sono ac- 
corti ; bella scusa in , verità ! Non è forse durante l’as- 
senza de’ padroni che devesi maggiormente manifesta- 
re la fedeltà di un domestico ? Non è stato veduto; 
ma Iddio , cui nulla è occulto , non vede dall’ alto 
de’ cieli con quanta cura un domestico conserva ciò 
che lo riguar^ , e con qual occlùo d’indiflérenza ve- 
. de perire i beni del suo Padrone ? Da questa frivola 
scusa ne risulterebbe altresì che coloro i quali avesse- 
ro commesse ingiustizie segrete , non sarebbero tenu- 
ti a ripararle ; e ciò è contrario alla 'Religione non 
solo , ma anche al buon senso. 

' Passiamo ai doveri de’ popoli verso i .loro Pa- 
istori. Essi devono , i onorarli , ed ascoltare con ri- 



* DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 365 

spetto i loro avvisi e le loro istruziooit; 2 .;^ ubbidir 
loro come a Gesù Cristo ; 3^** provvedere alla 'loro 
sussisteuza. r 

Se i figliuoli sono obbligati a rispettare i loro 
gertitori perchè han da essi ricevuto la vita , T ali- 
mento e la educaziou corporale , per la stessa ragio- 
ne'! Fedeli non possono esentarsene riguardo ai lóro 
Pastori , i quali Sou loro padri nella 'vita spirituale , 
poiché amiiiinisti^an loro i sacramenti, c gl^ istruisco- 
no delle verità del Vangelo. Perciò S. Paolo diceva 
ai Corinzj (i) che dovean considerarlo come loro pa- 
dre , perchè , per mezzo. del Vangelo, gli aveva ge- 
nerali in G. C. Ogni sacerdote y dice lo stesso Apo- 
stolo ( 3 ) , è stabilito nelle cose di Dio , per diriger- 
gli le otlèrte degli uomini , e presentargli sacrificj 
per la espiazione delle loro colpe ; i Sacerdoti , sog- 
giunge (3) , sono i dispensatori de’ misteri di Dio.» 
Kglino , in fatti , ci rigenerano nelle acque sacre , e , 
da figli d’ ira che eravamo a cagion del peccato ori- 
ginale , ci rendono figli* di Dio per mezzo del . Batte- 
simo ; i Sacerdoti cibano il popolo di Dio del pane ^ 
de"li Angeli , die lo distribuiscono alla sacra mensa, 
e lo ‘portano nelle case come un santo viatico ; son 
dessi che 1’ Apostolo S. Giacomo ( 4 ) vuole che si 
làccian venire nelle malattie y per applicare su’ sensi • 
la santa unzione dell’ olio benedetto , il quale mon- 
da le lordure dell’ anima , 'respinge il demonio èhe 
tenta un infermo , e santifica i suoi dolori , spargen- 
dovi il balsamo della pazienza cristiana ; i Sacerdoti 
finalmente riconciliano i peccatori al tribunale di G. 

C. Quest’ Uomo-Dio ha dato loro il potere di le- 
gare o di sciogliere ; ha loro affidata tutta la sua au- 


( 1 ) 1 . Cor. 4* r. i5. (a) Hcbr. 5. v. 1 . 

(3) 1. Cor. 4 . V. I. (4) Jacob. 5. v. i4< 
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torità y' assicuramloli che ratifùhereblw nel cielo le' 
scoteiue che pronunziato avrebbeit) isulhi tcrm. 

Dall’ eminenza cUuHjne della dignità de’ sacerdo- 
ti, e dall doni di Dio, di cui sono i sacri depositar], 
derivano li nostri doveri verso questi Miuistri'delP Al- 
tissimo ; Tonvete il Signore , dice il. Savio (n) , e 
santificate iì Sacerdoti ,• cioè a dire , , venerate la 
santità' del loi'o carattere^ e profittate dello isti’uziotii 
che vi datino : In tota anima tua tèrne ■ Dominum ; 
et sacerHotets illius sanctijica. Amate cobi tutte le vo- 
stre forze colui che vi ha creati e non abbondonate 
i suoi Minisiri ne’ loro bisogni (a) : In oiimi virtute 
tua dilige cum (fui.ie fecit , et MinLtros ejns ne 
derelinqnas . 

Se i Pagani onoravano' i loro Sacerdoti , i qua- 
li non erano rivestiti di alcun carattere , quanto più 
i Cristiani onorar debbono quelli che G. C. ha;as- 
sociati al suo sacerdozio ? La Fede c' insegna che 
nulla è paragonabile alla loro dignità. 11 Sacerdote , 
dice S. Paolo (3) , è 'preso ti*a gli uomini : jÈ’x ho- 
minibus assumptus ; cioè- a dire , è tratto .dal nu- 
nierf> degli uomini , per esseie elevalo ad uno stalo 
più sublime , al di sopra delle gerarchie celesti. In 
cHèlti , egli coipjdsce un ■ sacramento al quale gli An- 
geli assistono in qualità di servi. 

, Q'jesta vei".tà che nrtn < può oppugnarsi senza ere- 
sia , è la base del rispetto che i popoli devono ai 
Sacerdoti. Da essa, come osserva S. Ambrogio (4) de- 
xiyavano i riguardi che hanno afuto per essi i più 
givandi Monarchi. E se , nel secolo attuale, si rispet- 
tan p)fo* i Sacerdoti , è perchè la Fede visibilmente 


(•ì) Jhid. r. 3i. 

(]) Della di gnu. del Sacerd. 

Clip. 2 . 


(i) Kcr.I. V. 3i. 
0) Ilebr. 0. r. li 
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si cslinf;uc ; e la ragione, jkt la quale più uon si ono- 
rau/j i Ministri di G. |C, è , clic .si uiauca assqlpta- 
ineiile di Religione. [, 

, Ogni Fedele adunque rispettar deve ne’ suoi-Pa- 
stori il caraltae e la dignità di cui .son rivistiti , an- 
che In quelli che fossero uoiuiui viziosi e contitli 
la loro dignità non ces.sa di essere ris];cttalile , per- 
chè non ò distrutta da vizio alcuno ; essa sussiste^ ia 
un Sacerdote malvagio egualmente , che in quello la 
di cui vita è edific.ante. ISoi vediamo che Giuda > 
malgrado il suo tradimento , non decadde dall’ Apo- 
stolato ; G. C. che volea mostrare il risjietto dovutq 
alla dignità di un Apostolo , jier quanto fosse colpe- 
vole , gli lavò i piedi ccmie agli altri , e si jiroslrò 
innanzi a lui. Questo Uomo-l)io non ha ct'SvSato,, di- 
ce S. Cipriano (i) , di rispettare i Poutelici ei Sa-* 
cerdoti de’ Giudei sino al momento della sua Passio- 
ne ; gli ha sempre trattati con onore , benché sapesse 
che erano scellerati e sacrileghi; ci mandò loro.il, 
lebbroso che avea guarito’; rispose con umiltà al Som- 
mo Pontefice che lo interrogava. S. CijTÌano aggiun- 
ge che S. Paolo ha tenuto la stessa condotta versoi 
Sacerdoti della legge. Questo Ajwstolo , essendo stato 
avvertito che Anania , cui aveva dato una risposta 
che ai Giudei era sembrata poco rispettosa , era il 
gran Sacerdote , se ne scusò dicendo '.lo non sape- 
va che fosse il gran Sacerdote giacché sia scritto’. 
Voi non maledirete il Principe del popolo. 

Non si possono dunque scusar di peccato coloro 
che disprezzano i loro Pastori , sotto ])rele,sto che so- 
no ih bassa estrazione , che non bau ricevuto una 
certa educazione , « he li mettono in berlina , perchè 
hanno alcuni difetti , che si ridou di loro , 2)erchè 


(Q Cypr. Ep. 65. ad Rogai. 


^ès spifgxzkwe ' * ' -i 

lìon SDUO molto dotti. Se un Sacenjpté ha la 
zia di cadere in qualche debolezza ^ invece di occul- 
tare il suo errore , si ha un maligno piacei-e di di- 
vulgarlo ; e come se il traviaménto di un solo ri- 
dondar dovesse su tutti gli 'altri', si colpiscono tutti 
. con la stes&t ’ sentenza di condanna , non facendo con- 
to^ alcuno di queir oracolo del Signore: Non dite' ma-' 
le degli Dei o de' Sacerdoti (i) :' /?«> non'- detra- 
hes ; Badate ’ bene , soggiunge .( 2 ) , di non offen- 
dere i Preti*: Nolite tangere Cristos tneqs ; e non 
formate ■ alcun maligno disegno contro i miei P rofeti : 
Et in Prophetis meis nolite malignari. 

1 Fedeli non devono coutentarsi dì dare ai Pa- 
stori segni esterni del rispetto , che' devono avere 
Per essi nel cuore , sono obbligati a provvedere alla 
loro sussistenza , e di somministrar loro 1’ alimento 
ed ogni altra cosa necessaria . Chi* travaglia , dice 
G. C. (;i) merita di essere alimentato ; Dignus est 
operarius cibo suo. S. Paolo stabilisce espressamen- 
te questa obbligazione nella prima Epistola ai Gorin- 
z (4). Dice tra le altre 'cose l jj Se noi abbiam s6- 
» minato fra voi i beni spirituali , è poi gran * cosa 
» che raccogliamo una picciola paste de’ vostri beni 
» temporali ?... iVon sapete che ( secondo la legge 
» di Mosè ) i Ministri delle cose sante sono alimen- 
M’tati da ciò che si olFre nel tempio , e che quelli 
3j che servono 1’ altare < son partecipi di ciò che si 
» olire sopra 1’ altare ? Così il Sigudì'e ha ordinato 
>> effe coloro i quali annunziano il Vangelo vivano 
» del Vangelo. » 

' I Ministri di G. C. devono Senza dubbio di- 
mostrare , in tutta la loro condotta , un jxjrfetto di- 


( ly Exod. -ìTr. V. 38. ( 3 ) Psal. 104. i 5 . 

(3) .y.iU. IO. V. IO. (4) Cor. 9 . V, 11 . et seq. 
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sìnteresse , e non esercitare le loro funzioni . p«r VJr 
vere ; ma non è miiune. il dover de’ Fedeli di, pro,vv/e-: < 

dere a’ loro bisogni, j,.--' t v < *7 W 

Un altro dovere de’ popoli verso i loro Pasto- 
ri , è di ascoltare rispettosaweOte gli avvisi, cbe.n^ 
ricevono in particolare ed in pubblico , e di ubbiK 
dirli nelle cose di loro competenza ,• e' nelle quali i 
. Fedeli son loro sottomessi. Imperciocché Dio ha da- 
to ai Pastori F autorità su di essi per condui'li e go* 
vernarli in ciò che riguarda la loro eterna salute, 

G. C. ci ha fatto comprendere questa obbligazione, 
quando ha detto al popolo c ai suoi discepoli (i). : / 
JJotiori della Legge ed i Farisei sono assisi sopra 
la cattedra di Mosè , osservate e fate iuilo ciò che 
vi ordineranno. Quei che disprezzano gli avvertimen- 
ti de’ loi’o PastorL, o che ricusano^ di ubbidire pile 
Oj-dinauze della Chiesa , fanno ingiuria a Q. C. me- 
desimo ; . giaccliè egli ha detto : Chi ascolta voi , ^ 

V ascolta me , e chi dispr^za voi , disprezzi me stes- 
so , e chi disprezza me , disprezza colui che mi 
ha invialo. ,Non reca soipres* dopo ciò che S. Igna- 
zio , quel martii’e illustre del primo secolo (3) , ci 
dia questo avvertimento : Riverite ^nella persona del 
F escavo , qiiella di G. C. medesimo. Chi non ub- 
bidisce ai suoi Pastori è un empio , un ateo , che 
disprezza G. G. , e rovescia la costituzione siabir 
lita da questo divin fondatore: 

Se pepò un Pastore insegnasse una dottrina di- 
versa, da quella della Chiesa se uscisse dalla Chiesa 
Cattolica per mezzo dello scisma , se si separasse dal- 
li comunione del suo legittimo Vescovo ,,e del no- 
stro S. Padi-e il Papa , se ricusasse di sottomettersi 



1 ) Alatt.. i 3 . <». 2. Lue. IO. v. 16. ‘ ■ 

2) Ignai. a Troll , a Smirn. 
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aire decisioni ddla maggior parte de’*'VesooTÌ *e del 
Capo della Chiesa allora , lungi dall’ ubbidire a un 
tal Pastore , si dovrebbe consideitire come un apo- 
stata i se si Bscòltasse , si ' coopererebbe allo scisma , 
e si' sarèbbe ccdpev^ di condanna'; ^ccliè è evi- 
‘d^lié che non-'si 'piiò appartenete alla Chiesa di G, 
Cj’V'adefréndo a 'coloro die son da lei rigettati, se- 
pai‘aU'dal‘ suo seno, e colpiti de’ suoi anatemi. Dob- 
biaipo ’dnmjue P ubbidiensa ai nostri Pastori (|uando 
c? ■ pàrt'larto in nome della Chiesa ,' alla quale dobbiam 
sotó'-ciecaménfe sottometterci , perchè è la custode 
e la depositaria di' tutte le verità rivelate , e perchè 
è di Fede che ella c infallibile nello sue decisioni sul 
dogma , e sulla morale. ^ 

L’ ultimo dovere de’ Fedeli verso i loro Pastori, 
è ‘di as.sistere alle istruzioni che questi sono obbligati 
di far loro. In ciò 1’ obbligazione è reciproca ; ed i 
Pastori* sonn obbbgéti d’ insegnare* le verità della Re- 
ligione percltè i Fedeli sono obbligati ad apprender- 
le.' Se Iquèiti trascurano le istruzioni de’ loro Pastori, 
toWié àcqhistéràtino la tronoscenza de’ misteri della Fe- 
de e delle veihà'dcllai Religione , che è loro neces- 
saria per esser salvi ? Polran mai santificarsi con 
opere Cristiane ,• se* Tion sono istruiti delle regole del 
Vangelo? Adoreranno eglino Dio che igneaano ? Lo 
Tingrazieranno' de’ suoi benefizj che rton conoscono ? 
Lo ameranno seiiz’ a'vere una idea distinta delle sue 
bontà?' 'Gli chiédèranno la sua misericordia , se igno- 
rano di esser cólpe voli ? Imploreranno il soccorso del- 
le ^ue grazie , non pensando nemmeno al ‘ bisogno 
che ne hanno ? Assisteranno alla messa con pietà e 
divozione , non conoscendo nè la grandezza , nè la 
santità di questo formidabil mistero ? Finalmente ^ ri- 
ceverà nncT 1 sacramentr con Fede e con fiducia , se 
ignoranok.^ le loro virtù , ■ c con quali disposizioni si 
dcYon ricevere? Queste riflessioni che il tèmpo non 
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mi peiMTH'lto tli sviluppar <ti vantaggio , dcblxtno: es- 
ser suflicienti per convincervi die non bàsta'di»iijeodere 
ai Ministri di Gi-'Ci T onore fl-1’ ubbidleBta’che’'son 
loro ■ dovuti ,• ye SI trascura di‘ assistere > àih *4or6 
istruzioni. Il più iitipoitunle -de’ TOslri doveri è. di co- 
nosca*!’ la via che conduce al 1 cielo : -!noi tutti* non 
siamo stati creati che a questo fmej e siccome i 'vo- 
stri Pastóri non sono stalùliti ad altro, oggetto se 
71011’ per insegnarvela' , così c evidente che solamente 
a.scoltandoli , e luriforinando la vostra vita alle lot’O 
istrÓ7.i<>ni y potrete 'pervenire alla vita eterna che io 
vi desidero. Amen. • ' ■ . • 

’ '1- \ . . . * ' . ^ r 1. i.- * 

DISCORSO LXXXIIfi ^ :•'* 

i .111 < I», ■ • ■ 

de’ UOVtRI DE* SUDDITI VERSO I LORO SOVRANI.'. 

' i ■ 1 : ■. 

Omnis anima potestatibus sub limioribtts ‘subdita sii. " 

Ogni persona sia sottomessa alle potestà superiori. 

-i .!>• f 

ROM. l3. V. il " ‘ 

T . ' ■; ' 

JLJa venerazione che ci e prescritta dal qiitirto' pre- 
cetto del Decalogo , si estende ai 'Re' ed ai Sovrani 
della terra , i quali ìsono per ragion dello stato i pa^ 
dii de’ loro .sudditi. Bisogna , in fatti , distinguere 
molte specie di paternità : la naturale che risiede in 
un jiadre e in una madre; la . spirituale la di 'cui 
sorgente è nei Pastori e Superiori ecclesiastici ; c la 
teiiqxirale , della quale son depositari! i Monarchi o 
i Capi di uno stalo o di una repubblica. Bisogna 
ubbidire ai primi negli affari domestici , ai Sacerdo- 
ti in quelli della salute , ed ai Principi, quando si 
tratta del bene dello Stato ; giacche essendo ogni po- 
tenza emanata da Dio , quelli che la eserci|[auo sono 
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realmente nostri padri. È dunque indispensabile a 
chiunque vuol seguire i Coiuandaiueuti di Dio , di ve- 
nerare le podestà e di onorare e di risjicUan! i So- 
vrani ed i Ministri rivestiti della loro autorità ; 2 >er 
conseguenza è vietalo di parlarne con disprezzo , di 
mormorare contro il loio governo , di discreditarli , 
e d’ inspirare agli altri uno spirilo di malcoutent) , 
di rivolta c di ammuliuauieuto , che è oidinariannm- 
te la -conseguenza della poca stima che si fa delle 
persone in carica, ed anche de’ Sovrani. Benché que- 
ste massime siano stale , come vedremo sempre in- 
segnale nella Chiesa Cattolica , e praticale dai veri 
Cristiani di tuli’ i secoli, non sarà fuor di proposito 
di richiamarle alla memoria de’ Fedeli de' giorni no- 
stri , per premunirh contro i sistemi d’ indqiendcn- 
za , che la empietà si sforza di far prevahue. 

Il primo dovere dei sudditi verso i loro Sovrani 
è l’onore cd il. rispetto. Onorale il re, dice l’Ajio- 
stolo S. Pietro (i) : Regem honorìficate. Perché de- 
vesi principalmente onorare ? Perché , dice S. Pao- 
lo (3) , é il Ministro di Dio , e stabilito da Dio 
per governare i jiopoli : Il Principe non porla la 
Spci^ senza ragione ; perchè è il Ministro di 
Dio. E di più : Ogni potestà viene da Dio ; egli 
ha ordinato tulle (juelle che son sulla terra. S. Gre- 
gorio Nazianzeno , per ell'etto di questi oracoli di 
S. Paolo , riconosce nei re (3) il sigillo semjire ado- 
rabile della Divinità ; cd uno si lega con un giurà- 
mcnto reliposo quando giura per la loro vita e per 
la loro salute. La moglie di Tecua , della quale la 
Scrittura loda la saggezza (4) , giura per la salute 
di Davide , e Giuse 2 >pe (5) giura molte volte per la 


(là 1» Pel. 3. V. (3) Rom. i 3 . v. 4- 

( 3 l Grf.g. Naz. oraz. 3 ^. ( 4 ) ^ Reg. i^.v. 2 . et 19. 
(5) Ggn 4^» e. i5. et 16 . 
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•salute di Faraoaej imperciocché , seJ'bene quest’ ul- 
timo fosse infedele , la sua dignità reale non era 
perciò .meno marcata col sigillo della Divinità. Quin- 
di , ne’ primi secoli della Chiesa , quando gl’ Impe- 
ratori perseguitavano il Cristianesimo con accanimen- ’ 
to , i Cristiani , ad imitazion di Giuseppe ^ giuravano 
per la salute degl’ Imperatori. » Noi giuriamo , di- 
» ce Tertulliano (i) , non |>e’ genj degl’ Imperatori, 
» ma per la loro salute , piu augusta di tutt’ insieme 
» i genj ...... Noi rispettiamo in essi la Provvi- 

» denza divina , che gli La stabiliti per governare i 
» popoli. Sappiamo che hanno il potere che Iddio 
»j ha voluto che avessero , ed è per noi un gran giu- 
» ramento il giurare per la loro salute. » L’esprcs- 
sioue di cui si serve questo Padre per fare intende- 
re . 1 ’ estension del rispetto che si deve ai Sovrani , 
è (COSÌ energica come piena di pietà ; ei lo chiama (3) 
La Religione .della seconda Maestà’. » Il nome 
» d’ Imperatore , die’ egli ancora , è ben qualche 
» cosa di grande , e di molto sublime , poiché Dio 
« lo conferisce. >j Questa è la dottrina di tutta l’an- 
tichità , di cui il tempo non mi permette di riportar 
minutamente tutte le prove ( 3 ). Io mi contenterò di 
farvi osservare che il Pentateuco è pieno ..di esempj 
terribili , i quali fan vedere con qual severità Iddio 
vendicava Mosè , cui al&dato aveva il governo del 

f )opolo d’ Israele , dèi disprezzo , degl’ insulti, 'e del- 
e mormorazioni dello stesso popolo contro la con- 
dotta di questo legislatore. Il rispetto di Davide per 
Saulle , il quale , benché riprovato da Dio , era an- 
cora rivestito della reai dignità , è un esempio pro- 


fi) Tcrt. /tpol. cap. Sa. (a) Ibid. c.ap. 35. 

(3) V edi Bossuct , d^esa della dichiarazione 'delT as- 
semblea del clero del i68a , riguardante la potestà eccle- 
siastica, ediz. del i-45. Lib. I. 

Du^Clòt Tom.IF. 18 
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})rio a chiuder la bocca di tutti qaeUi dbe fondar vole- 
rebbero il loro disprezzo |>ti’ Sovrani , o su’ lcnx> difèt- 
ti personali , o sulla loro cattiva condotta , o. sui 
ro delitti , o anche sull’odio che hanno contro la ve- 
ra Religione. Giuliano A[iostata non era stato meno 
stabilito di\ Dio per- governare .IMinpei’o Romano , di 
quello che lo fosse Costautino .il, Grande. La dignità 
essendo la stessa nell’ uno e nell' altro , erano entram- 
bi , a questo riguardo , egualmente rispettabili e ve- 
nerandi , come rappresentanti e Ministri di Dio. 

Da ciò ne risulta che onore che dobbiamo al- 
le podestà , rifereiulosi a Dio che raj)presealano sulla 
terra , è indipendente dalle loro buone o cattive qua- 
lità. In esse si venera il supremo Padrone : perciò , 
qualunque sregolatezza si supponga ne’ loro costumi , 
malgrado la tirannia del loro governo , e le ingiusti- 
zie che esercitano o tollerano il rispetto che lor deli- 
biamo h indispensabile. La Scrittura ci vieta di dir 
male de’ Piiiicipi del popolo (i) : Principi popuU 
lui non maledices. Il Savio (a) proibisce fino i pen- 
sieri svantaggiosi contro il Re : In cogitazione tua 
Regi ne deiraìias. Se il governo fosse tanto vizioso 
Ra non potersi scusare , pure dovremmo piuttosto at- 
tnbuirlo ai nostri jxiccali , che alla ingiustizia di co- 
lui che governa : e c-ome disprczzar potremmo inlàtti 
la sua persona , se fosse stato j)Pcposto sopra di noi 
dalla mano vendicali icc dell’ Onnipossente? Égli avreb- 
be le verghe alla mano per porcuotcrci , le quali 
avrebbe ricevuto da quell’ Ente infiuilamentc giusto, 
irritato da’ nostri delitti , che lo làrehbe servir d’istru- 
meiito alla sua giustizia , aflln di jiunirci con uno scet- 
tro di ferro : dall’ allo de’ Cicli parte la folgore clic 
desola uno stato. 


(i) Exod. 33 . 38. (3) Ecel.po. c. lo. 
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Il secondo dovere de’ sudditi verso i Sovrani è 
1’ ubbidienza ai loro ordini , ancorché fossero d’ irre- 
golare condotta , infedeli , eretici , apostati , purché 
non conaandino cose contrarie alla legge di Dio.' 

Questa massima è tratta dalle Sacre Scritture , 
e dalla tradizione costante ed uniforme di tutt’ i se- 
coli del Cristianesimo. , 

^ » Cercate la pace della città ( di Babilonia ) , 

» alla quale vi ho trasferito , e pregate il Signore 
w per essa , dice il Profeta Geremia (i) , perchè la 
>3 vostra pace si trova nella sua. » In effètti, i po- 
poli non possono godere di una vera pace , che in 
quanto è tranquillo lo stato in cui vivono. Or lo sta- 
lo non può esser tranquillo , che quando quei che lo 
compongono ubbidiscono agli ordini dei Sovrani ; 
altrimenti , dice Tertulliano ( 3 ) , V Impero venendo 
ad essere scosso , tut£ i membri lo sono egucdmen- 
te ; e la cosa non può esser ' diversa , poiché se fosse 
una volta jiermesso di dispi’ezzare le supreme podestà , 
sino al punto di disubbidire ai loro ordini , si apri- 
rebbe necessariamente P adito alla licenza , agli as- 
sassini , ad ogni sorta di delitti. Perciò tutte le na- 
zioni sono state obbligate di riconoscere una pode- 
stà suprema e di ubbidirla , essendo senza 'di ciò 
impossibile di stabilii-e alcun ordine nella società , e 
d’ impedire i torbidi , la confusione , 1’ anarchia , la 
quale è al certo il peggiore di tult’ i mali che soffrir 
jKtssa uno stato. 

Questo ■ solo basta' per confutar F opinione di quel- 
li qIic pretendono che i Principi sregolati ne’ loro co- 
stumi , infedeli o eretici , o die abusano della loro 
autorità , non- meritano di comandare agli altri uomi- 
ni , e per conseguenza si può ricusar loro ogni ub- 




(1) Jerem. 29. r. -7. (a) Tert. Apoi. Cap. 3 i. 
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Lidienza. In fatti , se questa opinione fosse mnmeSsa 
fra gli uomini , che cosa diventerebbe la società ? 

A quali mali orribili non sarebbero esposte tutte 
le nazioni , e qual popolò potrebbe lusingarsi di non 
essere in preda alla violenza e all’ assassinio ? Per 
convincersene , si consideri ciò che quésto sistema ha 
prodotto negli stati in cui ò stato messo in pratica 
per infortunio e desolazione de’ loro infelici abitanti, ( i ) 
L’Antichità ce ne ha dato esempj molto piu 
convincenti. La famiglia di Giacobbe, schiava in 
Egitto', ubbidiva agli' ordini di Faraone, principe 
idolatra e persecutore. Fra i Re che governarono il 
popolo Giudaico , molti erano sommamente corrotti , 
adoratori degl’idoli, e principi oltremodo ma.lvagi , 
ciononostante e i Profeti, e quelli 'che manteneyansi 
fedeli 'alla legge di Dio', non cessarono di ubbidirli 
in tutto ciò che concerneva il civile', non ricusaron 
loro r ubbidienza 'che quando ' vollero costringerli ad 

adorare i falsi dei. , , j 

Allorché G. C. venne al mondo , la Giudea era 
sottoposta air Impero romano, e questo Dio Salvato- 
re volle che Maria suà madre e S. Giusèppe andas- 
sero a Betlemme per faryisi registrare , secondo l’or- 
dine dato dall’ imperatore Augusto. Quindi confermò 
ciuesta dottiina co’ suoi esempj c con le sue paixJe , 
uniformandosi sempre alle leggi stabilite , senza infran- 
gerle in veruna occasione , c dichiamndo espressamen- 
te che dovevasi rendere a Ce^rc quel che era di Ce- 
sare : parole che^ contengono un ordine preciso di ub- 
bidire a Cesare,^ benché fosse infedele. 

Gli Apostoli' prescrivevano lo stesso ai Cristia- 


no Abbiam pur troppo per propria esperienza veduto 
a’ Riorni nostri a qual deplorabile sciagura si sono ridolti 
tanti stati di Europa , [appunto per essersi generalizzate le 
massime d’ indipendenza , e di insubordinazione tu Sovrani. 
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dì. ‘v> èiate sottomessi [iér ampi ' di Dio ^ dice S. Re- 
M'trò’(i), al Re cotpc Sovràno , ed ai •governa'^ 
».tori , come quelli che sonò'' jnViati i)er ‘parte sita 
31 ' per ' punire i malfattóri e Ir'atlair '' favorevbltrieutq 
M.chi opera il bene'I"33 S. 'Paolo’''ordina ( 2 ) 'di esser 
sottomessi ai Printìpi ed' ai Magistrati /di iibbidirli ’,f 
è "di esser pronti a fare ogni sorta di opere buone. 
Allorché gli’ Apostoli 1 da vaso questi ordini ,• Nerone,' 
qtiel mostro d^ impudicizia , di 'barbarie e di empietà' 
occupava l’ Impero , ed'é a lui' che“Voler*ano essi che 
i ' Cristiani ubbidiS8a'o^''tai<tO' è “vero ‘ che i delitti dei 
Prindpi ; la loto tirannia medesima non sono mo- 
tivi legittimi' di’ ricusar loro P ubbidienza , quando 
non comandano cose contrarie alla legge di Dio. In 
questo ultimo caso soltanto si deve , secondo il Pre- 
cetto degli Apostoli' , ubbidii-e a Dio , nostro primo 
Sovrano , piuttosto che agli* uomini, i quali abusano 
Contro lo ' stésso Dio ' delP autorità che ha loro af- 
fidata. 

I primi Cristiani seguirono questa dottrina , e 
furon . sottoposti agP Imperatori Pagani. E questo è 
appunto quello che TeilulUano espHiiie eoo nobiltà 
ed energia allorché dice (i); » Noi wioriamO P Im- 
» peratore come un uomo che tiene il primo posto 
x> dopo Dio , che Iddio medesimo lo ha fatto, quel 
M che è , e che non é inferiore che 'al solo Dio. Giu- 
»- hauo , dice S. Agostino , fii un principe infedele , 

N apostata , ' pieno d’ ingiustizia ; frattanto ì soldati 
» Cristiani f^ubbidivano. Quando si trattava della Fe- 
» de , non riconoscevano altro Dio che quello cho 
» Aita neJ Cìélo ;.ma s' ei diceva loro : Marciale ^ ’ 


» combattete -contro quella nazione , ubbidivano al- 



(0 2 . e. i3. et i4. ( 2 ) Tù. 3 . e. 1 . 

( 3 ) Jpolog. Cap, 1 . 3 . 
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» r istante . . . Eglino erano sottomessi al Re' tempo- 
» rale per ubbidire al Re Eterno. » Questa è la 
gola 0 la legge del CrislianesUno. 

Il terzo dovere de' sudditi ver» i Sovrani è la 
ledcltà. Questa proposizipne è .una conseguenza delle 
])recedenti. In fatti , se si deve il rispetto e 1’ ub- 
bidienza ai Sovrani , a maggior ragione si deve loro 
la fedeltà. Perciò S. . Paolo , dopo avere insegnato (i) 
che quei Ohe disubbidiscono alle podestà stabilite da 
Dio resistono all’ ot^dine ^ello stesso Dio , suggiunge 
che i Cristiani devono pregare particolarmepte pei 
Re e per tutti quelli che occupano i primi posti del 
governo. Geremia e Baruc (a) , lungi dall' autoriz- 
zare i Giudei schiavi in Babilonia a rivoltarsi contro 
IVabucodonosor , ad eccitare o fomentare sedizioni e 
torbidi ne' suoi stati , gli esortano , al conti'ario , .. a. 
pregare per questo principe e per Baldassarre, suo fi- 
gliuolo , a ..chiedere che vivano lungamente e.iche 
godano de’ Vantaggi della pace». 

« Noi invocliiamo , diceva Tertulliano (3)*, per 
xt la salute dell’ Imperatore , il Dio Eterno , il Ilio 
w vero , il Dio vivo , che soloiè supcriore a lui ... 
M Noi lo preghiamo, con le mani elevate ; verso il 
M cielo', col capo ignudo , di concedere all’ Impera- 
» tor^ una lunga vita , un regno pacifico e non tur- 
» bato da sedizioni , una casa sicura , nella quale 
M non si trovi alcun traditore che cospiri contro la Sua 
» vita ; noi domandiamo.... che il senato gli sia fe- 
M dde , e chè ninno di quei che lo compongono. agi- 
M sca contro i suoi interessi , ect. etc. >» Cristiani co- 
sì disposti in favore de’ Prindpi idolatri , erano scn- 


(i) Rom. i 3 . ff. 2. Timt 2. t». 2. 
(2l Bar. I. p. II. Jerem, 29. p, 7. 
(3) Tert. ^pol. cap. 3 o. 
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:pa dui^io molto ^difioi dal crq4ei;etcl^ i>ot«^, esser 
J^OTO, permesso di rivoltarsi, o di su^ita^ «lea^ui 
ne’ lóro stati. - . ’ .j .,,:i ''' i« ‘"i 

, lo potrei riportare iofinite tenimonianze dell’Ano 
ticliità conformi a questa Dottrina. Tutti ‘ gU Apolpr, 
gisti della Religione Cristiana , tutt’ i^ Padri , tpK 
t’ i Concili , sono unisoni su questo jMinto. Perciò , 
quando /Wic|ef C>iovauni Hus.e i loro discepoli,' 
osarono afièrmare che era jwrmesso, di rivoltarsi con-, 
tro un j timnoo , e di attentare alla sua vita, il 
Concilio generate di Costanza si scagliò contro di, la-; 
ro , ^ condannò come eretiche queste, massime iomioi- 

. V ■ .h 

; JE da osservarsi che quegli eretici qualificavano 
eia tiranni quelU non ^lo che usurpato avevqpo, il ' 
trono c la suprema autorità , ma eziandio tutt’i Pria-, 
cipi legittimi che abusavano del loro potere , c così 
aprivano un vasto campo agli assassini , ai sedizjosi , 
a tutti quelli , a dii’ breve , clic malcontenti del go- 
verno , trattassero da tirannia la condotta di principi 
i meglio intenzionati e i piò saggi tosto che nop si 
accorciasse co’ loro particolari i^itcrossi. Iixfiitti si è 
veduto in questi intimi tempi , in, cui queste perni-' 
ciose massime sono state messe in pratica , che non 
si è avuto rossore di qualificar chi tiranni alcuni So- 
vrani che la Provvidenza avea suscitati per la felici- 
tà de’ popoli , de’ quali non haumiai cessalo di esser 
padri , e che meritavano soltanto tributi di amore e 
di riconoscenza, > 

Finalmente, i sudditi sono obbligati , di pagare ni 
Principi le imposte ed i tributi che questi hanno il 
diritto di làr gravitar su di essi , secondo le Ic^gi e 
le consuetudini degli stali. 


( 1 ) Condì, di Cosi. 
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G. C. sì sottopose alle 'leggi imperiali , 'che' psì> 
gevano il tributo , ed ordinò a S. Pietro di pagarlo 
per lui ai ricevitoó dell’ imperatore ; e temendo thè 
il suo esempio non fosse edicace abbastanza’, ne fece 
un Precetto ordinando (i) a quelli che abbracciar 
dovevano la sua dottrina, di dare a'Cesaré quel che 
apparteneva a Cesare , vale a dire il tributo , come 
lo spiega chiaramente F Apostolo S. Paolo nella sua 
epistola ai Romani. ’ • • 

Questo Santo Apostolo (3) , dopo avere insegna- 
to ai Fedeli che devono ubbidire ai Sovrani , non 
solo pél timore del castigo , ma altresì perchÒ è un 
dovere di coscienza , aggiunge : » Pagate loro.an- 
» che il tributo , percliè sono i Ministri di Dio : 
« rendete dunque a ciascuno ciò che gli è dovuto; 

il tributo a chi dovete il tributo , le imposte a chi 
33 dovete le imposte. » Queste paròle non hanno bi- 
sogno di spiegazione , e provano evidentemente che 
non si può senza ingiustizia , ricusar di pagare ai 
Principi le imposte clic son loro dovute secondo le 
leggi , c che con questo rifiuto si commette a loro 
riguardo uu vero futto che si deve poi riparare re- 
'sfituendo ciò che si è loro defraudato. 

Infatti , come potrebbe un Principe governa- 
re i suoi stati , fare osservare le leggi , amministrar 
la giustizia , difendere i suoi sudditi , mantenere le 
armate , etc. , se foSse permesso a ciascun particola- 
re di esimersi dal contribuire alle spese generah ? 
Questa semplice riflessione basta per far sentire alle 
persone ragionevoli , la giustùcia e la necessità de’ tri- 
buti. Il Prìncijie , come padre de’ suoi popoli , deve 
senza dubbio far tutP i suoi sforzi per isgravarli dal- 
le imposizioni per quanto è possibile. Se glie ne ca- 


Q) Mau p. a». ^a) Rem, i3. 
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rìca male a projK)sito uè renderà un severo conio aDio 
che è il solo suo giudice ; ma non spelta al pojKilo, e 
mollo meno a semplici particolari il sindacare se tali 

0 tali altre imposizioni sono 0 non sono necessarie. 
Appena sono stabilite secondo le leggi de' paesi che 
si abitano , l'obbligo di pagarle è indispensabile. ‘So- 
venti volte Principi i più allcziouati ai . loro pojK)li 
trwansi costretti , per certe ragioni che è essenzia- 
lissimo di tener segicte , di fare considerabili 'spese. 
Quando dunque un Princijie moltiplica le imposte , 
bisogna sempre supporre che 1’ urgenza degli affari 
dello stalo ve lo costringa , e non turbare la società 
con lagnanze e mormorazioni sempre colpevoli , e no- 
cive all' ordine pubblico ed alla riputazione del 
Prìncipe. 

Rendete dunque ai Sovrani , e proporzionata- 
mente a quei che governano per parte loro , il ri- 
S|)etlo , 1' amore , la- fedeltà , la sommessione ; non 
ne parlate mai che con rispetto , interessatevi alla 
loro felicità ; pregate il Signore con zelo jier la lo- 
ro conservazione , e per la loro prosperità terapora- 
rale e spirituale ; eseguite puntualmente e senza mor- 
morare i loro ordini , quanto duri e penosi esser pos- 
sano ; pagate con fedeltà e senza violenza i tiàbuti e 

1 sussidj che loro dovete, secondo la dottrina di G. 
C. e degli Apostoli ; non esaminate la condotta per- 
sonale , nè r amministrazione pubblica di coloro che 
sono responsabili esclusivamente a Dio dell' una e 
dell'altra. Ricordatevi che' non può esservi alcun mo- 
tivo , nè alcuna potenza sopra la terra ehe vi dispensi 
dalla fedeltà e dall’ ubbidienza che lor dovete , se non 
nel solo caso in cui i Sovrani ordinassero qualche 
cosa contraria alla legge di Dio , perchè i Principi 
ricevendo la loro autorità dalla mano di Dio , questa 
autorità dev' esser subordinata alla sua. Finalmente , 
riguardate i Sovrani come Vicarj di Dio ; chiudete 
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gli ocelli sui loro difetti , per non baciare che al raii- • 
go che occupano : se mancano a ciò die vi devono, ' 
il Signore che considerate nella loro jiersona , twiìi 
conto della vostra fedeltà ad adempire ai vostri do- 
veri , c sarà egli stesso la vostra ricompensa nella 
c(erBÌtà. Amen. „ . 


DISCORSO LXXXIV., . 

•” * ' 7‘ : I . 

r DEI .DOVERI de’ GENITORI VERSO i;LORO FIGCHIQU. • 

»ì . . I . . ■ 

. Si qiiis suarom r maxime domesticorum , cfiram non. 
habet , Fidei/i negavil , et est infideli defeiior. 

>> Sfc alcuno non ha cura da' suoi , e particolarmente di 
quelli che sono in sua dasa , ha rinunziato alla Fede,,, ed è 
peggiore di un infedele. . . , < 

' " I. TIM., 5. vi 8. 

n ‘ -■ •' 

na famiglia Cristiana è una società , o una comu- 
tiilà , della quale G. C. dev’ essere il capo ; il suo 
Spirilo Santo, l’anima ed il degame la carità , la 
regola e la legge suprema; i genitori , i condottieri 
•e le guide ; i figli ed i servi , i sudditi ed i mem- 
bri. I genitori hauno nelle mani 1’ autorità di Dio , 
di cui sono le immagini ed i ministri per governare 
e cómandaré , per istruire , per correggere , per ca-. 
stigare , per vegliare sui bisogni de’ corpi e delle ani- 
me , e per dar loro il necessario alimento. 1 dome- 
stici ed i figliuoli sono obbligati alla ubbidienza , al- 
la sommessione, alla docilità , per lasciarsi regolare. 
Gli uni e gli altri non avendo in mira che il bene 
comune, della società , die la gloria e il servizio di 
Dio , non devono nè comandare , nè ubbidire , nè 
tigirc , che per far regnare G. C. nella famiglia , 
per ubbidirgli , per piacergli : tutto deve farsi ^xr 
la impression dello spirito, sucondo la l'egola , e per 
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motivo dd suo dimore., Questo i divin il^ 

modello sul quale tutt’‘i membri della ;&m^i«.d^yo> 
no formarsi ; il suo spirito deve regnafvi si^Umen- 
te , che egli stesso comandi e goverui nella persona 
di qudli che vi hanno 1’ autorììà •. ed ubbidisca in > 
quelli che ne dipèndono, perchè egli dev’ essere' negli 
uni e negli altri , i quali non devono vivere che di 
luì e per lui. Un capo di fami^ìa , se è 'veramente 
Cristiano, misura luti’ ì subi comandi e tutta la si|a 
condotta sulle massime del Vangelo per non ordi- 
nar nulla e nulla proibire , se non ciò che comanda 
o proibisce G. C. per non far filtro r che quel che 
farebbe G. C. medesimo, nel posto eh’ egli,; occupa , 
e nelle circostanze ini cui isi trova ; per governare ,, 
correggere , castigare , istruii’e , come farebbe G. C. v 
se Ibsse, sotto una forma visibile alla testa dèlia fa- 
migliai Quanto , sarei fortunato , se potessi oggi con- 
vincere ,i' genitori della ' necessità in cui sono, di uiù*- 
fomiarsi' a queste massime, e a questi essenziali doveri ! 

, Quali sono, in generale ,i , doveri de’ superiori ver- 
so i loro inferiori?/... . , > , . ì. <■, 

Essi devon loro 1’ amore , la vigilanza , la pro- 
tezione , l’assistenza, il buon esempio e le, (preghiere. 

È |ua principio;, cerip che ogni Superiore ,isia 
Ecclesiastico", sìa, temporale o . civile , è obbligato,, 
per un dovete di giustizia,, di prender cura di qucl- 
b che gli ,s»n soltojxjsti » ciascuno nel suo ordine ; 
cioè l’I^lesiastico in quanto allo spirituale , >6 l’al- 
tro in quanto al temporale : Se alcuno^ dice 1’ Apo- 
stolo S. Paolo (i), non Jia cura de suoi, e parti- 
colarmente di‘ quelli della sua casa, rinunzia òlla 
Fede , ed è peggiore di un infedele. Ma noi de- 
scriveremo piu ampiamente questi doveri de’ Supcrio- 

• i ^ \ 


(i) 1 . Tim. 5. V. 8. 
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ri riguardo ai loro inferiori , parlando' dèlie obbliga- 
zioni-di ciascnno in particolare. ‘ " ' 

I.* I dovéri de’ genitori verso i loro figliuoli , 
consistono nel conservar loro la vita prima é dopo’ 
* la loro nascita ; a.® nel mantenerli ; 3'.* nell’ allevai-- 
li cristianamente. ’’ ' ‘ 

/ 

Dico dunque che 1’ amore che 'i genitori aver^ 
debbono pV loro figliuoli’,’ non consiste ‘Soltanto in 
una tenerez'/a naturale a loro riguardo; contiene an- 
cora alcune strettissime òbbligazióiii che la ragio- 
ne ed anche l’ istinto naturale dettano ai genitori. 

’ La j)rima di queste obbligazioni' è di avere una 
grandissima cura della vita de’ loro figliuoli prima e- 
dopo del loro nascimento. Questa cura richiede dalle 
madri che stiano bene attente che non accada nulla , 
,per colpa loro, che impedisca al loro figliuolo di ve- 
nire alla luce. Quelle che , nella loro gravidanza , si 
strapazzano per 'loro imprudenza, o per lorò negli- 
genza ’ o' per un troppo grande e penoso lavoro , 
sono gravemente colpevoli. Quelle che , per' mezzo 
di qualche bevanda , o in qualsivoglia altro modo , 
impediscono il coùcepimento de’ figli , o fanno perire 
il loro frutto , sono 'ree di omicidio , e lordate agli 
occhi di Dio di un esecrabil delitto , eh’ ei presto o 
tardi punirà infallibilmente in una maniera tel'ribile. 

A])pena una madre Cristiana si accòrge 'che Id- 
dio ha* benedetto la sua fecondità per mezzo' di Uu 
figliuolo eh’ fila ha concepito nel suo seno , deve , co- 
me la virtuosa Anna , madre del Profeta Samuele ^ 
offrirlo al Sigiìore , e pregarlo di prenderlo sotto la 
sua divina protezione , di dargli un buon naturale , 
affinchè non solamente pervenga alla grazia del S; Bat- 
tesimo con* un felice nascimento ma sia particolar- 
mente luti’ giorni della sua vita , un Cristiano fede- 
le , cd un uomo secondo il suo cuòre. 

Quando i figliuoli sono venuti «1 mondo, i ge- 
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tutori Sono obl>li|ati ^ con la massima at- 

tenzione , afflucìie durante, l’infanzia non avvenga lo- 
ro qualche accidente che possa farli perire , o ren- 
derli storpj , infermi , o contraSàtti. La negligenza, 
de’ genitori su questo punto è spessissimo peccato 
mortale. Quelli che fan dormire i loro hainhini con 
se , 0 soffrono che le loro balie o alti-c persone gran^ 
di li mettano nel loro letto , prima che abbian cenn- 
pito un anno , peccano gravemente , non solo contro 
la legge naturale , la qude vieta di esporre i figli al 
pericolo di esser soffogati , ma contro il Comanda- 
mento della Chiesa altresì , che ha fulminata la sco- 
munica , per far cessare un disordine che lia sì fre- 
quentemente funeste conseguenze. 

I genitori i quali , senza pressantissima necessi- 
tà , espongono o fanno esporre i loro figli agli ospe- 
dali , si rendono egualmente colpevoli di un gran pec- 
cato contro il diritto naturale , e contro le leggi uma- 
ne. Sono obbligati a pagare all’ ospedale il loro man- > 
tenimento , se hanno come farlo , e devono provve- 
dere alla educazione ed allo stabilimento de’ proprj 
figli, se ne hanno i mezzi. ’ 

Le madri devono nudrire i figli col proprio lo-^ 
ro latte , se lo possono. Le donne virtuose di cui si 
parla nella Sacra Scrittura , ne han loro dato l’ esem- 
pio. Sara nudrì il suo figlio Lsacco ; Fiebecca , Gia- 
cobbe ; Anna , Samuele ; la madre de’ Maccabei i 
suoi sette figliuoli ; la SS. Vergine, Gesù Cristo. I 
Santi Padri lo ingiungono alle donne Cristiane , e bia- 
siman fortemente quelle che non lo fanno. S. Am'- 
brogio dice che si è madre per metà quando non si 
adempie a questo dovere prescritto dalla natura. -Se 
ne devono soltanto esentare le madri che ne sono in- 
capaci , o per la reai debolezza del loro temperameq- 
> to , o per qualche altra legìttima ragione ; in questo 
caso devono impìcgam la massima accuratezza per isce- 
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gìiere’'a’ loro fig;llùoU baRe attente , di buonaf'complès^ 
sioue , di umor dolce; ma soprattutto , di buoni co- 
stumi , e piene di pietà odi tinior di Dio; perche; 
secondo il sentimento de’ medici ^ spesso ì • fi^i suc- 
chiano col latte le inclinazioni delle loro balie. 

Una donna Ciistiana che nudrisse figli altrui , 
•deve loro le stesse cure che a’ sqoi proprj . Si rende 
colpevolissima innanzi a Dio , ed è obbligata" a re- 
stituzioni ciré talvolta non possono valutarsi, quando 
non lascia di dar latte à questi bambini ne’ casi nei 
quali o non può darne loro in abbondanza , o « sen- 
te afflitta da qualche malattia , o da qualche' altro 
incomodo. Queste balie sono così cagione , ancorché 
piocurino di supplire con altri nudrimenti a ciò che 
non possono somministrare da se stes.^ , che questi 
bambini periscono spesso , e saranno re^nsabili del- 
la loro mòrte prematura innanzi a Dio ; e sebbene 
essi conservino la vita , contraggono ordinariamente 
delle infermità e de’ languori , che non saranno loro 
rnéno imputati dal Signore j’Sl quale le punirà nel- 
l'ira sua di aver pretèrito un maledetto interesse alla 
vita e alla sanità di quelle innocenti creature, 

ìx: balie devono stare attente a non scoprirsi in 
presenza degli nomini , per dar latte a’ loro bambi- 
ni; devono sempre mantenersi in un esteriore pica 
di pudore , nella, modestia , c nel contegno che si 
convengono a donne cristiane , viilubse e caste ; quel- 
le che ili tali circostanze non usano riservatezza , 
debbonsi riguardare come sfj'outatc degne del più gran- 
de disprezzo. 

■ a.° I genitori peccano gravemente , se ricusano 
ai 'loro figliuoli 1’ alloggio'. l'alimento , il vestimento 
conveniente al loro stato , i rirnedri nelle malattie , 
i l'uifferali decenti dopo la loro morte ; come anche 
le preghiere j>r;l rijioso della loro anima. Questa oI>- 
bligaziouc riguarda dapprima più particolarmente i 
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padri ; ma quando essi sono fuor di stato- di' Afflò , 
ricade sulle •madri’; e in difetto dei padri e' delle 
madri , sugli avoli , i.® patemi , quindi materni. Sfe 
gli avi son morti, spetta ai parenti pifi prossiini'l’ Rdi- 
dossarsi questa cura. ‘ f * • * 

I genitori sono dispensati da mantenere 'i lo- 
ro figli , quando questi hanno beni’sufiìcienti per 
sovvenii’c ai loro bisogni , o salino un mestiere die 
possa sonuninistar loro i mezzi per alimentarsi e man- 
tenersi. Quelli che hanno figh illegittimi , devono an- 
che alimentarli , mantenerli , e procurar loro i mez- 
zi per vivere : sarebbe una barbai^ crudeltà 1* agire 
alti'imenli. - ' ” 

Quando i figh sono in un’ età • un poco avanza- 
ta , i genitori devono pensare a procurar loro i mez- 
zi di sussistere in avvenire , lasciando loro i mezzi 
da vivere, e mantenersi secondo la loro condizione', 
e procurando loro qualclie impiego , nel quale' possa- 
no , senza .offendere la loro coscienza , provvedere ai 
loro bisogni , o facendo loro apprendere un mestie- 
re ; ma , r.° i genitori non devono esser troppo avi- 
di |)er aapiistar beni di questo mondo nè esservi troji- 
po attaccati , 'sotto pretesto che hanno figli da stabi- 
lire ; in ciò lian bisogno di una gi-ande pnidcnza. Se 
questa detta loro da una parte che una sordida avari- 
zia , la quale impedisce che provveggano allo Stabi- 
limento pe’ loro figliuoli , facendo differire , pei* esem- 
pio , il matrimonio di una figlia, perchè si. teine’, 
pagando la sua dote , di sconcertare 1’ economia del- 
la projiria fortuna , è colpevolissima agli occhi di Dio; 
insegna forò dall’ altra parte che il procurare vantag- 
gi ai propri! figli jier vie illecite , è un precipitarsi 
gli uni e gli altri nel fuoco eterno. Che si ainmassin 
loro de’ beni manco male , ma mai a sjìcse della sa- 
lute e della coscienza. Il foro stabilimento croUereb- 
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Le. airislanle ; lo dice lo stesso Dio(iì: Vedrete, voi 
discender sul vostro capo ogni sorta di disgrazie , e 
non potrete comprendere donde vengano : Jrruet su- 
per te calamitas , et nescies 'ortum ejus. Le attri- 
buirete a quella lite , alle persecuzioni di quel nemi- 
co , e frattanto le vostre ingiustizie saran quelle che 
vi avran pi-odotto tutti questi mali. I genitori dunque 
non dican più , per iscusare la. loro avidità pe’ beni 
terreni , che sono circondati da una moltitudine di 
figliuoli , che desiderano di lasciare agiati , eglino la- 
sceran loro infiniti tesori, se lascian loro Dio per cu- 
ratore e G. C. per coerede: si occupino piuttosto a 
renderli virtuosi , che a lasciar loro pericolose ric- 
chezze ; badino solamente a dissipare col loro lusso, 
col loro giuoco , con le loro folli intraprese , con le 
loro liti , con le loro dissolutezze , col loro ozio , i 
beni de’ loro figliuoli , come tanti padri snaturati , 
quali spesso consumano in un giorno all’ osteria quel 
che han potuto riimire col loro lavoro in una setti- 
mana. Quando passano a seconde nozze abbian 
cura di non abbandonare i figli del primo letto , e 
di non fer loro torto veruno. Accade frequentemente 
che una vedova , avendo preso un nuovo marito , nou 
osa più di mostrare alFetto ai suoi primi figliuoli , 
per timore di offenderlo ; ella è obbligata di assister- 
li segretamente , per non disgustarlo : non si possono 
scusare ingiustizie così patenti. Il marito non è 'me- 
no colpevole , quando abbandona i figli di una prima 
moglie , per piacere alla sua nuova sposa , la quale 
vorrebbe che si scacciassero di casa. Questa inumani- - 
tà grida vendetta innanzi a Dio ; turba la pace del- 
le famiglie , vi cagiona gravi disordini , e getta i fi- 


(i) hai. 43. li. , , 
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gK così maltrattati nella disperazione , c ne’ tras{x>rti 
contro il patrigno o la matrigna. 

3.® Finalmente, i genitori devono osservare l’egua- 
glianza nell’ amore e nello stabilimento de’ loi-o tigli. 
Se'' ne veggono alcuni die hanno una pi'edilezioue spe- 
ciale per certi figli in pregiudizio degli altri , che in 
ogni occasione danno loro pruove di un amore di 
preferenza , sorgente infelice di divisioni , di gelosie 
di odii tra molti fratelli sino a jiortarli s]x;sse fiate 
ad estremità le più funeste. L’ esempio del patriarca 
Giacobbe’ deve farci ben sentire le conseguenze peri- 
colose di una parzialità ingiusta cotanto. Per evitar 
dunque ogni semenza di discordie i genitori devono 
sempre conservare , per quanto si può , tra i loro fi- 
gli una eguaglianza ragionevole , singolarmente nelle 
divisioni de’ beni che assicurar devono il loro stabili- 
mento. Bisogna , dice S. Ambrogio (i), che quelli 
che partcdpno egualmente di una stessa natura , par- 
tecipino anche egualmente degli stessi favori : Jun- 
gat liberos aequalis gratin , quos jungit aequalis 
natura. 

4>® Sebbene siano biasimevolissimi i figli quando 
fanno scelta di uno stato , senza aver prima consulta- 
to i loro genitori , questi però non devono , sotto ta- 
le ])retesto , forzare la inclinazione de’ primi nella scel- 
ta di uno stato e di un genere di vita ; ma devono 
dar loro su di ciò savj consigli , e lasciar loro nna 
onesta libertà 

E una verità mila quale non si può £>rmore al- 
cun dubbio , che la vocazione dipende da Dio. Se 
egli ha incaricato i genitori di situar i figli nello sta- 
to in cui li chiamava , non sono essi padroni di de- 
terminarlo da se stessi. Un figlio è chianiato ai ma- 


(i) /4mbr. de Joseph. Palr. Cap. a. 

Du-Clot Tom, IV. \ 


Digitized by Cooglc 


,29® SPIEGAZIONE 

tiioionio, ma contraddetto .nella sua vocazione, cade 
nel disordine; non è egli ordente che i suoi genitori 
saran responsabili delle sue colpe al giudizio di Dio ? 
Un altro è co.stretto contro la sua inclinazione ad 
entrare in religione , o nello stato ecclesiastico ; s’ ei 
j rolana la santità del suo ministero , se 1’ avarizia e 
I’, ambizione lo seguono nel luogo santo , se consacra 
a vergognosi piaceri il patrimonio dei poveri , se di- 
sonora lo stato religioso , non devono i suoi genitori 
rispondere a Dio ed alla Chiesa di tanti eccessi e di 
lauto scandalo? Questi al contrario, costretto suo 
malgrado ad una, unione vantaggiosa che gli si è fat- 
ta conti-arre , non vi trova che una sorgente di ma- 
ledizioni , vive nella confusione, cd in perpetue dis- 
sensioni ; e ciò che assicurar doveva la sua .innocen- 
za , gli diviene funesto : non è egli sensibile che di 
queste 4epIorabili conseguenze dovranno i genitori ren- 
der conto a Dio nel gran giorno delle sue vendette? 

Quando dunque si tratta di determinare i figli 
ad uno stato o ad un genere di vita, badino i geni- 
tori a non consultare 1’ usanza , o le loro passioni 
d’ interesse o di ambizione ; ma domandino a Dio , 
con fervide preci , che faccia loro conoscere lo stato 
in cui i figli potranno . santificarsi ; per conseguenza, 
non agiscau mai' da se contro gli ordini e cpntro la 
volontà di Dio , indnccndo i loro figli a scegliere uno 
stalo cui non sembrano chiamati , o distogliendoli 
da quello cui par che' la Provvidenza li destini. I ge- 
nitori fanno rare volte attenzione alle co^e che com- 
mettono in questa materia. Per non aver . rimproveri 
a farsi, dovrebbej-o consultare persone sagge,'pieed 
iiluininate sullo stato e sul genere di vita chp voglion 
proixirro ai loro figli , o che questi vogliono abbrac- 
ciare. 

Non temiajno di ripeterlo : i genitori , i tutori 
o curatori ì ^uali , con minacce o altri cattivi tratta- 
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menti , costringono i loro figli o i loro pupilli a 
sposar persone, per le quali» non 'hanno veruna ami- 
cizia, ma piuttosto avversione, o che impediscon lo^ 
ro , senza buone ragioni , di prender quelle per le 
quali hanno maggiore .inclinazione , e convenienza 
d’ umore , le quali non fan disonore alle loro farni- 
'glie , che sembrano di buon senso e soprattutto reli- 
giose ; ovvero che usano violenza e seduzione , o per 
impedire ai loro figli di consacrarsi a Dio , allorché 
la sua volontà si appalesa per mezzo della pietà , 
deir amore pel ritiro , e di un ardente desiderio , o 
jier foraarli ad un sacrifizio che non è entrato ne’ de- 
creti della Provvidenza ^ non possono essere scusati 
di peccato gravissimo , >e ton. cagione de’ più grandi 
disordini , de’ quali ircnderatino im conto terribile al 
tribunale di Dio, i ■ • , ' 

' Non obbliatc dunque mai queste massime fonda- 
' mentali inspirate' dalla natura , e confermate dalla Re- 
ligione , e formatene la regola» della vostra condotta: 
voi dovete comprendere che le vostre obbligazioni 
verso i vostri figli , delle quah non abbiam toccato 
che la menoma parte , sono molto' più estese che non 
si crede ordinariamente nel mondo. Quale sarebbe la 
. vostra sciagura se le ignoraste , o se non foste fede- 
li nell^ adempirle esattamente ! ma d’ altronde quale 
consolazione per voi , se non avete nulla a rimprove- 
rarvi su questo punto essenziale ! Voi avete luogo di 
sperare dai Signore le sue benedizioni le più abbon-^ 
danti in questo mondo su di voi e sui vostri figli , e 
le ricom|H!nse destinate , dopo annesta vita , ai servi 
fedeli , jwr gli* uni e per gli mtri. Io ve le augu- 
ro. Amen: - 
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; ; DISCORSO LXXXV, 

. * X- ' t 

CONTINUAZIONE De’ DOVERI DE' GENITORI VERSO 
I LORO FIGLIUOLI. 

i I I U » 

Filii libi Sunti erudì illos ■, ti cur\>a eoi a pueritia 
illorutn. 

Se avete figliuoli , istruiteli , c fate prender loro buona, 
pie^a fin dalla loro infanzia. , 

ECCL. 7 , V. 25. 

J . 

JLddio c nostro padre e nostro primo padre , poicltè 
c il padre de' nostri padri e perchè , come lo dice 
egli stesso (i) , ogni paternità, deriva da lui : ex quo 
omnis pcUemitas in coelis et in terra nominatur. 
Iddio è talmente nostro Padre che G. C. non vole- 
va che i suoi discepoli dassero questo nome ad alcun 
altro sopra la terra , dicendo che non avevano che 
un sol padre , il quale era il loro Padre celeste (2) : 
JNoUte vacare vobis patrem super terram , unus est 
enini Poter vester coelestis. Questo parlare del Sal- 
vatore deve servire ai genitori Cristiani , per regolar- 
li nella condotta de' loro figliuoU ed insegnar loro la 
cura che devono prenderne , la stretta obbligazione 
i:iie loro è im]xjsta di allevarli non pel mondo , pei 
piaceri , e per le dignità della tciva , ma per Iddio , 
pel suo servizio e per la sua gloria. Frattanto avvie- 
-ne tutto altrimenti : non si mira che al loro vantag- 
gio temporale ; 'si ^nole a quajui^ue costo spingerli 
agli onori , alle cariche , agl' impieghi , 0 almeno la- 
sciar loro considerevoli facoltà ; non si trascura nulla 
per formare la loro fortuna ; questo è il fine princi- 


(i) Eph. 3. V. i5. ( 2 ) Mali. 23. v. 9 . 


0 


\ 


t. 


Digitized by Coogl 


DELIA ptìWHIHA' 'èlW’TOLirA . 2^3 

pale dite sì nella ^nca^tine 

de’ loro figli j'tufW' pel mondo*',* e* niente per ielio 
tutto pel tera^ ,* è nìento per la eternità*; tnttó>>per 
la fortuna e niènte per la salute. '.O' accécdnientb;f»^ 
disordine degno di tutte le nosfre lagrime ; e 'che me- 
rita bene che si faccia di tutto per arrestarlo ! Per 
riuscirvi , dobbiamo attenerci alle regole* prescritte 
dallo Spirito Santo per bene allevare i figliuoli : Se 
avete Jigli , istruiteli bene , e fate lor prendere ima 
buona piega fin dalla loro infanzia:- Ciò mi accingo 
a svilupparvi oggi , continuando la spiegazione del quar- 
to Precetto. ' 

1/ educazione 'Christiana della gioventù si riduce 
a cinque capi : la preghiera , P istruzione ^ la corre- 
zione ,”la vigilanza e 1’ edificazione. i.“ 1 genitori e 

S nelli che sono incaricali di aver cura -dei fanciulli , 
evono in primo luogo dirigersi' a Dio , in nome di 
G. C. , ofì’rirglieli come sue creature j come suoi 
tempi* , come membri del Salvatore ^ riscattati col suo 
sangue , come il deposito che egli ha lor affidato , 
per conservarlo' e restituirglielo per intero, e con tut- 
t’i suoi tesori quando lo richiederà. Siccome questi 
fanciulli sono infinitamente più di Dio , che de’ loro 
genitoin , cosi devono continuamente. implOTare , con 
umili e fervide preci , il soccorso della sua grazia e 
de’ suoi lumi . affinchè accordi loro tutta la saggezza 
e la condotta di cui abbisognano per • la ' educazione 
de* loro figliuoli ; che inspiri loro i ^ezzi più propr j 
per riuscirvi ; che si degni aprire i cuori di quelle 
giovani anime , affinchè possano eglino persuaderle e 
vincerle ; che voglia chiuderle al mondo , alla carqe 
ed alle suggestioni del maligno ’^spirito , per timore 
che questi nemici della salute , non tendano loro in- 
sidie nel cammino della vita ; che ajira loro lo spi- 
rilo perchè possano comjinjndere le verità della sa- 
lute , e che ammollisca loro il cuore , affinchè uè 



ricevano le salutari impressioni ; fiiy>ljWjBptei^ 4», is{4:^ 
ri ‘loro la docilità , la <sommessione.iqi.. la lHE>qn^,ycJ.oa!i^ 
tk aflìnchà :;;QITwpondano alle ciire. è alle pene che si 
prendono,. pel loro progresso nella pietà è nellq, virtu^. 

£ì Aitilifisiino^ di; ricorrere ^altresì alla protezione, 
della Bi^na del Cielo ^ così pojtente, presso il suo Fi- 
gliuolo ,»d’myocare i santi 'Angeli che Iddio ha dato 
loro per condurli . e difenderli, i loro. santi Protett 07 , 
ri, quelli, della lóro Parrocchia e. della Diocesi, Biso-t 
gna aochoi interessare le genti dabbene in un afiàre 
di questa importanza , chiedere il soccorso delle loro 
orazioni , &r liiiiosine con questa mira , e farle anco- 
ra passare per le mani de’, tìgli in quelle dei poveri. 
La limosina , secondo la Scrittura, è una potente pre- 
ghiera nel seno del povero , e penetra sino al trono 
dell’Altissimo. > . ,, k*- 

3.° I bambmi vengono tal mondo in qna.perfetr 
ta ignoranza : r, è ^esta una conseguenza del peccato 
originale. La loro ragione è come sepolta nella carne, 
e non si sviluppa che dopo molti anni e a poco a poco. 
Eglino, in questo stato, non possono altro imparare che 
quel clic vedono e sentono ; e siccome la maggior parte 
di quelli che son presso di loro,ie,co’quali devon .con-* 
vivere , seguono le massime del mondo, non fan loro 
vedere nelle parole e nelle azioni , se non il mondo è 
le sue cupidigie , non riempiono la loro immagipazione 
e la. loro memoria che di oggetti del mondo, de’ suoi 
' pensieri , dc-lle sue massime , dell' idea delle sue pasH 
.sioni, di mille cose vane , false , pqticolose, che gua- 
.stano il loro spirito, corrompono il loro cuore, e si 
riprodiicorio nella loro vita' e ne’ loro costumi. Se nou 
si ha epra di. premunirli , quasi dalla culla , contro 
questo contagio , è irapossibUe die non si perdano , 
e che non facciano un triste daufragìo della loro in- 
nocenza , tosto che la ragione comincia a syildp^iar- 
si c ad aprirsi. Essi trovansi allora < Io spirito cd il 
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cuore pieni del mondu ,, e aoa |x»sono aiaar alti-o 
che ciò che conoscono , e che , entra > nelle loro anime 
per tutt’i sensi. L’inclinazione della natura, gli og? 
getti esterni, i> discorsi,, gli esempi , tutto ciò,ifonna 
un peso die li trascina ia&llibUiueùte , al quale , de- 
boli come sono | ■ non è unianamente possibile ubo 
possan resistere. Ecco la sorgente .della poca pietà , 
o piuttosto del disoi'diue genei-ale di tutta la gioven*. 
tù. Da ciò deriva cUe oggi l’ innocenza è> d rara , 
anche tra i fanciulli , e che! la maggior parte non 
conoscoQ se «tessi , che tutte le loro iuclinaziuni gli 
spingono die „vic del mondo , e che i loro .\iz} si 
spandon poi su -tutte P età e su tutte le cc«di»ioni 
siiiàttamente' ,t clic non trovasi quasi più Crìslianesii 
mo tra^ Fedeli; >I genitori, ed in generale tatti quel- 
li che sono incaiicatl, della educazione de’ giovanetti , 
saranno responsabili innanzi a Dio , di questo disordi- 
ne : chiederà "léro rigOLuso conto di questa conmio- 
ne di tutti gli stati. Eglino son obbligati di preve- 
nirla, ue’ iauduUi che sono commessi, alle loro cure ; 
se facessero^belie il loro doveresi vedrebbe tpslo rin- 
novare lai fàccia della terra ^ ,* ... 

! Bisogna dunque incomiuciare dal rimediare alla 
ignoranza, che è ila prima sorgente del male ; biso- 
gna trovare- ùn mezzo d’ istruire i fanciulU più presto 
che si potrà-.,' e quasi dalla culla. Esà comiuciaiio 
fin da questa età « conoscere il mondo , a p’cnder 
tutte le semsaze del peccato per mezzo delle ideo che 
si £>rmaqp dientro il loro spirito in occasione degli 
oggetti che colpiscono i loro seusi.* -Giacclrè imparano, 
con questo mezzo i principj del male , perchè non 
si comincia a formare ne’ loro spiriti le idee ed i, prin- 
cipi -della scienza della salute, che devono essere .un 
giorno semenze di Religione e di pietà ? non vi c cci- 
taineutc più difficoltà j>ei- l’una cosa clic per l’ alti.». 
Questi fanciulli non possono comprender altro che cii» 
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che si percepisce per mcjizo dei sensi , e della imprra- 
sione degli oggetti sensibili : i genitori « quelli che 
si occupano della loro educazione ^no bene attenti 
di farli circondare da oggetti e da persone che &ccian 
bro impressioni di virtù e di pietà , che diano loro 
idee proprie a volgere il loro s^ito. e la loro im- 
maginazione al bene , al pudore , alla modestia , alla 
onestà all’ amor di Dio e del jn-ossimo , in una paro- 
la alla virtù. Bisogna allontanare dalla loro vista ogni 
azkwie indecente e che lia 1’ apparenza del male , te- 
mendo' che la immagine delle passimii formandosi nel 
loro cervelb , non vi. lasci profonde tracce , che sa- 
relrbero in seguito occasioni , e semenza di peccato. 
È importantissimo die non veggan ne’ loro genitori , 
nè in quelli che gli avvicinano cosa, che non possan 
poi imitare senza peccato , e che non sentano uscir 
dalla bocca lom veruna pattila sregdata , òapaoe di 
fare nel fondo dell’anima bro qualche viziosa im- 
picssione. f 

Bisogna spesso , secondo l’ avviso di S. Girola- 
mo , imprimere nella memoria de' iànciuUi , subito 
che son ndlo stato d’ intendere ciò che loro si dice 
e di parlare , i misteri della Fede e i doveri del Cri- 
stiano , insegnar bro , a misura che si> apriranno la 
loro memoria e il loro spirito , come devm prega- 
re Dio , sentir la Messa , e ricevere i Sacramenti. Se 
i genitori non }X)ssono adempire da se stessi a que- 
sto dovere , come una infinità di' campagmioli , che 
han tanto bisogno essi medesimi d’isiruzbni , devo- 
no fare istruire i loro figliuoli da altre persone delle 
cose che non sono in istato d’ insegnar loro , ed usa- 
re soprattutto la più scrupolosa esattezza a mandarli 
ai Catechismi della parrocchia. Non alleghino per iscu- 
sa che han bisogno dei loro figliuoli : vauo pretesto, 
che non può essere addotto che da genitori empj'e 
senza Religione , da genitori snaturati , che poco si 
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curano ded’ interessi spirituali de’ loro figliaoK^, ’'dii 
quali potrebbe credersi appena l’ orribile inseoàbilitìi, 
se non fosse viàinlnicnte tanto comune. ^ó--. 

-1 f Quanti geuilorì,‘ vi sc»io che , invece di man- 
dare i loro figliuoli ai Catechismi , e di obbligarli ad 
assistervi regolarmente , al contrailo ne li distolgono^ 
occupandoli ne’ loro aflàri temporali, non gl’ istruisco- 
no se non pel male , insegnan loro a (Tire parole spor- 
che , o oscene, o equivoche , a profièrir giuramenti! 
Non si vedon forse ' anche alcuni indegni genitori tan- 
to induriti per eccitare i loro figlinoli al delitto e al 
peccato , indurli al furto , mandarli nel campo c nel- 
la messe dei loro vicini , per laccc^licrvi ciò die avean - 
seminato ! genitori barbari che non han data k vita 
dei corpo ai loro figli , se non per istrappar loro la 
vita dell’ anima , e precipitarli con loro nelle fianune 
divoratrici dell’ inferno I » ■ . -< 

Non basta ai genitori di fare istruire i loro fi- 
gli della Religione , e di esser sicuri che sono. suffi- 
cientemente istruiti ; devoiiO ancora obbligarli a ser- 
vir Dio con fedeltà , adempiendo ai doveri del Cri- 
stianesimo. *Perciò non basta die gli avvertano di pie- 
gare Dio la mattinale la sera , di sentir la Messa divota- 
ikiente le Domeniche e le fete, di santificar questi giorni 
secondo la intenzione della Chiesa, di assistere ^ ai ser- 
moni ed istruzioni , di frequentare i Sacramenti , di 
osservar le astinenze e digiuni ddk Chiesa , ctc.; 
devono anche obbligarli ad eseguire tutti qui-sti dove- 
ri , seivendosi dell’ autorità che Iddio ha lor confe- 
rita su di essi. I 

3.® La correzione fa parte necessariamente deb 
la cducazion de’ tìgli , e non è una delle parli meno 
importanti. Egluio nasoouo peccatori, inclinati al male 
jienuna natura si-egolata, pienj di difetti di ^»irilo , 
di cuore d’ inclinazione, capaci di tulio ciò die può 
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penlerli , incapaci di tutto ciò che guida alla salute. 
Le acque battiisiiiiali lavano la macchia del peccato 
cd il peccato stesso j ma non ne cancellano le trac- 
ce e le consegHcnze : questo dev’ essere l’ oggetto per- 
petuo dell’ applicazione de’ genitori ; essi dcbJ>ono stu- 
diare, con particolar cura ^ a bene esaminai'C i difetti 
e le passioni de’ figli , affi n di rimediarvi lindalpriu- 
ci|)io , e di, prevenirne le conseguenze , che potreb- 
bero estinguere un giorno nel loro cuore la grazia 
del Battesimo. Kon è difficile di conoscere i figli 
mentre sono nm^br. giovanetti ; alloca non v è in essi 
nè dissimulazione , nè artifizio. Non è. nemmon dilTi- 
cile di raddirizzarli , pmchè si cominci ad occupait'i- 
si jiresto :> se 'ai Contrario si trascura di farlo , non 
sono' poi capaci più di correzione , uè di prendere 
un’ altra -piega; Mentre una jàanta è ancor tenera , 
si raddrizza facilmente volgendola dal lato die si v uo- 
le<r, ma se si lascia crescere ed ingrossare con una 
cattiva piega , diventa inflessabilc. Così avviene dei 
giovanetti : nella prima età sono docili, e pieghevo- 
li ; è facile allora di strappare dal loro cuore le pian- 
te cattive , di volgerli dal buon lato , e di gettarvi 
semi di viilù ; ma con mille esperienze si vede , che 
quando si son lasciate prendere cattive abitudini , e 
clic liau portalo i loro difetti sino ad una certa età 
non vi si trova quasi più docilità ; è dunque dovere 
de’ genitori di prevenire un sì gran male eoa buone 
precau'zioni. 

Bisogna , pna di tutto, liadar bene a non lodar 
inni i figli delle loro jùcciole passioni , di non carez- 
zarli quando le dimostrano , per timore -di autonzzar- 
li in qualsivoglia modo : al contrario se ne deve par- 
late con disprezzo in loro presenza , e non far altro 
clic’ condannarle c biasimarle, affinché questa idea di 
disprezzo e di avversione s’ imprima nel loro cervello 
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ìnsiem con quella di questi difetti. E iinporlanto di 
far loro conoscere con gli efletti , che non .si avrà 
jier essi ^tiina ed aiTetto alcuno se non quando si 
correggeranno , e che se continuano ad agir male , 
si togiierau lojo , le cose che sono di loro maggior 
piacere ; ed in questo caso bisogna mantener la j»aro- 
la. Se usano menzogne , inganno , malignità , se ,tU- 
mostrano un cattivo cuore , gelosia , ingratitudine , 
disuhhidienzaj, bisogna minacciarli della verga , umi- 
liarli , allontanarli dalla propria presenza , come se 
non si volesse più vederli : e se dopo di ciò , riman- 
gono insensibili , bisogna realizzare il castigo, di cui 
si son minacciati, Sarebbe un guastarli inlermiienlc , 
c rendere il male incurabile , minacciandoli sempre 
senza venir mai alla esecyzione , o carezzarli un mo- 
mento dopo , senza clic abbiati dato alcun seguo di 
penliincnto chiesto perdono , e riparato la loro col- 
pa. Dojx) una condotta sì mal intesa , non làrebbe 
loro più .specie cosa, alcuna , e perderebbero ogni sen- 
timento di timore ; abuserebbero tosto di tal debo- 
lezza , .sino fd punto di divenir ribelli cd insolenti. 
Se tanti tigli cadono in dLsoidini , e divengo'n quiiitU 
il supplizio dei genitori , non se iie deve cercare al- 
tra causa die quella tenerezza cieca e tutta caiiiale 
de^ genitori. Se qualche persona caritatevole gli avverte 
de’ difetti de’ loro figli , questi genitori irragionevoli 
jnendono il loro pmUto , e li giustificano o gli scusano 
anche in loro pie.seijza ; e non v’ c cosa al mondo che 
jiossa esser loro più pregiudirievolc c ]iiù fuiiasto. Iddio 
ne fa vendetta, sovente anche in questa vita ; ne ab- 
biamo un esempio patente nella per.sniia del. gran 
Saccidote Eli, il quale rimase ucciso cadendo da una 
sedia ov’ era seduto, quando gli fu aumiaziata la mor- 
te de’ due suoi figliuoli Ofui , e Finees ; castigo che 
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Iddio gli diede , perchè cpan|^nqi^Àli^éàl^‘tonÒft^ 
to i loro delitti , avea trascur^o m ctusfl^Ii , sdb- 
bcne lungi dallo scusarli , gli àresse ‘ifpre^ con paio- 
le. Ascoltate , genitori idolatri de’ vostri figli a le ri- 
ilessioui* diè fa qui S. Gio: Crisostomo (ìj : » Èli 
t » era un uomo dabbene , dice questo gran Dottore 
M non si poteva rimproverargli nulla di tutto ciò die 
» rendeva coljievoli i suoi figliuoli. Ye ne son molti . 

/ 3ì tra voi , de’ quali si potesse rendere una sì taatag- 
it giosa testimonianza ? Eli era nella debolezza di un^età 
» avanzata , e per conseguenza fuor di stato a <mei 
» che pare , di corregga uomini filiti , e Sacerdoti 
» in Israele. Voi siete pel vigor ddla età , e la vo- 
» stra autorità è intera vostri figliuoli. Eli avea 
» spesso rappresentato a’ suoi due figliuoli il male 
» che facevano , e gli aveva scongiurati di cambiar 
» condotta ; voi Conoscete le dissolutezze , le catti- 
» ve abitudini , gl’ intrighi sospetti , la irreligione 
» de’ vostri figli , le profanazioni che fanno,^ddire fe- 
» stc e delle domeniche , e per debolezza , per ti- 
» more di ivcar loto dispiacere , e per indiQèrenza 
iier la gl Olia di Dio , non osate riprenderli. Qua- 
» le difièrenza tea Eli e voi ! » Frattanto perchè è 
stato troppo dolce nelle sue riprensioni , bisogna che 
muoja in un modo così violento ! Perchè non dove-, 
te voi dunque temere trascurando di correggere i vo- 
sb’i figli , e di reprimere le loro passioni? 

Io non pretendo però , prestatemi bene atlen- 
« zinne , die si debban correggere i figli ron troppo 
rigoi;e , per jKissìone , per capriccio , per umore ; i 
genitori non devono mai batterli con eccesso e con 
trasporto , nè ingiuriarli , nè chiamarli con nomi di- 
sonesti , nè scagliar contro di loro alcuna ipaledizio- 
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ne 'ó imprecazione ; bisogna che non siano nè b^ppo 
severi , nè troppo indulgenti. Perciò , è .1’ arte cy% 
arti il sapere ' ben correggere i fanciulli e i giOTà-r 
netti. Nulla richiede maggior prudenza , abilità , vi^ 
gilanza , e carità ; ed intanto quasi nessuno vi pen- 
sa , nè vi si applica cotne conviene. Si lasciano la 
maggior parte de’ fanciulli ne' difetti che han poi-tato 
'dal nascere ; si permette’ loro tutto ; non si disappro- 
vano se non certi eccessi vergognosi che fanno orro- 
re al pubblico , e quei che eccita 1’ indegnazione di 
Dio non si conta per nulla. Da ciò deriva la peidi- 
ta eterna di tante anime , per le quali il Figliuolo di 
Dio ha sparso il suo sangue , e si è abbandonato al- 
la morte ; imperciocché non si deve attribuire che al- 
la neg^genza de’ genitori quel libertinaggio , e quel- 
lo si-egolamento sì univers^e , quella estinzione del- 
la pietà e della Religione, che si vede oggi regnare 
fra la gioventù, che sparge la corruzione per 'tutto, 
che bandisce il Cristianesimo , e che dà luogo di cre- 
dere che siamo vicini al tempo in cui G. C. ha pre- 
detto che non troverebbe più Fede sulla terra. 

4-“ La vigilanza è una delle virtù più essenzia- 
li al Cristianesimo ; non v’ è alcuno cui non sia ne- 
cessaria per esser salvo ; e quando il Figliuolo di 
Dio la raccomanda nel Vangelo , avverte espressa- 
mente che jiarla a tutti (^\). Non v' è però persona a 
cui sia tanto necessaria la vigilanza quanto a' genito- 
ri , o a coloro che sono incaricati tiella educazione 
de’ fanciulli ; sono essi i figliuoli di Dio che son lo- 
ro affidati per ordine suo , i quali portano in fragi- 
ILssimi vasi i tesoli dell’ innocenza. Un giorno ne 
chiederà loro conto ' col più severo rigore ; se li la- 
sdan perire , ne risponderanno anima par anima..; Se 
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alcuno^ dice G. G. (i^, è un motìvovtti caduta 
e di scandalo a quùlchoànno di quei fcmciuUi che 
credono in me , sarebbe meglio per lui che gli si 
appiccasse al collo una pietra ^ ' nudino ^ è si get- 
tasse nel fondo del mare. 

Se i genitori non vegliano sui loro figliuoli quaido 
devono ; se fan loro vedere’ o sentire ciò che può es- 
^ ser per essi motivo di caduta' e di peccato; se non 
impediscono che frequentino le cattive compagnie , lo 
Convei-sazioni di giuoco , i luoghi- di dissolutezze , le 
Ix-ttole ; se non li fanno travagliare Secondo < il loro 
stalo e la loro condizione ; se le madri- soQrono' che 
le loro ' figliuole cantino canzoni disoneste • , che si 
applichino al ballo , che vadano tra ^1 giorno 'indi- 
stintamente in casa di ogni -sorta di • persone , che 
matilengano ixricolose relazioni <; questa minaccia ter- 
ribile li riguarda più che alcun altro ; se finalmente 
i genitori non rimettono i loro figli puri ed innocen- 
ti tra le mani del Padre celeste , sarebbe meglio in- 
finita mente per loro che non fossero entrati nello sta — 
to maritale , e devono asjìettarsi la stessa sorte del 
servo inutile , il quale fu precipitato nelle tenebre 
esteriori , per non aver latto profittare ii 'talenlo che 
gii era stato alTidato. - > . 

5° Finàlmenle , per alFaticaréi utilmente alla 
educazione de' figliuoli , "si deve loro la edificazione 
e il buon (?sempio. '"'Senza di ciò si distrugge con una 
mimo quel che si edifica con l’ altra. Se i genitori 
càiiiniinano aneli’ essi nellè strada larga che mena al- 
la perdizione , come mai póssono insegnare la via 
strelta , che è la sola che guida - al cielo ? Eglino ' 
jxissono ben parlare il linguaggio del Vangelo ; ma 
la voce della loro vita e delle loro azioni che vi sa- 
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ranno contraile., parlerà più fortemente , e farà j<iù 
impressione di quella della loro bocca : la loro boc- 
ca sracntbà le loro istruzioni ; e questa coutraddizio- 
iie b farà passare nello spirito de’ figli , per mcuti- 
tori che non meritano veruna credenza. Kd in fatti 
un padre che giura , che maledice , che pronunzia 
parole oscene , che beve con eccesso , clic compari- 
sce ubbriaco alla presenza de' suoi figliuoli, che di- 
mostra indivozioue , che si fa befle della pietà e di 
coloro che la praticano , che va a letto c si leva sen- 
za pregare Iddio , che si avvicina i*arissime volte ai 
Sacramenti ; come mai questo padre osar potrà di 
aprir la bocca |icr riprendere i suoi figliuoli di tali 
S])ccie di peccati ? ma se dà loro esenqiii contrarii , 
non mancherà di fermezza per far loro conoscere le 
col];e che coimnettono e per correggerne! i. 

Ah ! ricordatevi , ve ne scongiuro , che i vostri 
figli sono la sostanza della vostra sostanza , 1’ anima 
della vostr anima , il cuore del vostro cuore; veglia- 
le dumpie oramai alla loro educazione in un modo 
molto diverso da quello che usato avete fino al pri;- 
sentc ; avvertiteli , sollecitateli , non cessate di pre-^ 
gar per loro, c di ofl’rirli a Dio, istruiteli delle ve- 
rità della salute ; e se iion siete in istato d’ istruirli 
abbastanza voi medesimi , datevi tutta la cura di far- 
lo fare da altri ; correggeteli se son viziosi ^ puniteli 
anche se fa d’ uopo ; c perchè i vostri figliuoli s’ in- 
ducon j)hittosto ad imitare i vostri vizii thè le vo- 
stre virtù , siale circps]icttissimi in tutte le vostre 
]>arolc , cd in tutte le vostre azioni ; date lor sem- 
pre santi cd edificanti esempii. Oiinc ! jiotreste voi 
mai risolvervi , o a vivere eternamente ssenza di lo- 
ro , o a bruciare eternamente con essi ? Se trascu- 
rale la loro educazione vi malediranno ptT sempre , 
e faranno lirabombare T inferno di questi terribili 
rimproveri : Non siamo già noi che ci siam perduti, 
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ma è stata la perfiilia è la crudeltà de’ miilri gemio- 
ri; noi abbiam trovati in essi, invece di padri , tan- 
ti assassìni , e tanti carnefici (i); non nos perdidi- 
nu.is, perdidit‘ noM patema pe^dia : parentes sen-' 
simus parricidas. I nostri proprii padri , le nostre 
proprie madri sono causa de’ tormenti che soffiiamo 
iB mezzo a queste fiamme divoratrici ; es» soli ci han 
dannati ; non ci parlavan di altro che di cose o va- 
ne , o {wave , o d* interesse , giammai però di Dio 
e diella salute. Tutto ciò che ci hanno insegnato, so- 
no stati giuramenti, bestemmie, maledizioni ^ bada- 
vano essi mai alla nostra condotta , alle compagnie 
che frequentavamo , se ci avvicinavamo ai sacramen- 
ti , se santificavamo i giorni sacri a Dio , se ossari 
vavamo i digiuni , le astinenze ? Siete dùnque voìpa- 
dri crudeli e snaturati , . madri barbare che ci avete 
precipitati per sempre in' questa voragine di dolore ; 
Non nos perdidimiis , perclidit nos paterna pei^dia. 
Uè riflessioni che si aflacciano in questo momento al 
vostro spirito siano abbastanza efficaci per farvi fare 
fin* da ora tutti gli sforzi per guarentirvi da tali scia- 
gure , prevenitele con una profonda attenzione su i 
vostri figliuoli , tanto pei loro bisogni temporali , che 
per gli spirituali ; 1’ educazione cristiana die lòr dare- 
te sarà il pegno della loro salvezza e della vostra ri- 
comjiensa. dtnen. 
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DISCORSO LXXXVI. 

DEI DOTERI de’ FADRONI , E DEGLI ALTRI SCPERIORt 

Et vos > Dontini , eadem facile illis , remilleni-es mi^ 
nas , ScieHles quia et illorum et vester Dominus est in Coe^ 
lis , et personarum acceptio non est apud eun. 

E voi , Padroni , climostrate lo stesso affetto ai vostri 
servi , non trattandoli con durezza e con minacce ; sapendo 
che avete tutti un padrone comune che è nel Cielo , e che 
egli non avra riguardo alla condizione delle persone. 

Q„e. .. . 

quali S. Paolo esorta tult’ i Padroni cristiani a trat> 
tare umanamente i loro servi senza quello spirito im~ 
perioso col quale , presso gV infedeli , ritenevansi gli 
schiavi sotto uu duro c triste dominio. Innanzi a 
Dio tutti gli uomini ' sono eguali : non v’ ha che il 
merito personale che possa frapporvi qualche diffè- 
renza. L’ineguaglianza delle condizioni è come ab» 
biamo già osservato in una delle precedenti istruzio» 
ni , la conseguenza funesta del peccato del nostro pri» 
ino padre , ed essa è per questa vita soltanto. Sic- 
come noi abbiamo tutti Dìo per padre , così sìaui 
tutti fratelli, e membri di G. C. , tutti destinati per 

10 stesso celeste retaggio ; e quelli soli ne saran par- 
tecipi , che colla loro fedeltà alla grazia , avran so- 
stenuto la nobiltà di una origin sì santa : tutt’ i pre- 
varicatori della legge , ancorché fossero Principi e 
Monarchi , ne saranno assolutamente esclusi. 

Trattate dunque umanamente i vostri servi, Pa- 
droni della terra ; questa è la illazione che ne trac 

11 grande Apostolo, perchè se i doveri dei servi verso 
i loro padroni sono una naturai conseguenza di ciò 
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che i (igliuoii devono ai loro genitori, i doveri reci- 
])roci de’ padróni Versoi kirdtserVi cbrrisjjondono an- 
che perfettamente alla tenerezza , ed alle cure che i 
genitori aver devono pe’loro figliuoli. Tutti saran re- 
.s(^)onsal)ili a Dio , e cl( 1 male che avran fatto , e del 
bene che avran trascurato di fare. Avendo noi dun- 
que latto conoscere gli obblighi dei servi, dobbiamo 
egualmente istruire i padroni della estensione de’ loro 
doveri. Parleremo quindi de’ doveri scambievoli dei 
mariti e delle mogli , e finiremo la spiegazione del 
quarto Precetto con le obbligazioni de’ Compadri e ‘ 
delle Commadri. 

, La Carità de’ Capi di famiglia non si limita ai 
loro figliuoli. Se la Scrittura gli obbliga ad aver cu- 
ra anche delle bestie che son di loro uso , quanto 
più devono essere obbligati per giustizia e per carità , 
ad estender le loro cui'e su i domestici che li servo- 
no ! Si è , dice 1’ apostolo (i) , peggiore di un infe- 
dele , e si rinunzia alla Fede se non si ha cura di 
quelli della propria casa. 

Gli obblighi de’ Padroni verso i loro servi sono, 
in propoi zione gli stessi che quelli de’ Padri verso i 
figli. Èssi consistono , i.° a fare una buòna scelta 
de’ suoi domestici , affin di avere persone savie e ti- 
morate di Dio , elle non siano nè violente , nè be- 
stemmiatrici , nc ubbriacone , nè indenti in parole , 
nè impudiche, nè immodeste, nè finalmente di catti- 
vo esempio. Ciò è della più grande importanza pei 
fanciulli i quali son portali ad imitare tutto quel che 
vedono , ed apprendono dai domestici quel che non 
dovrelibero mai sapere ; oltrecchè un solo dome- 
stico ■ di cattivi costumi basta per mettere il disor- 
dine fra tutti gli altri , e qualche volta in un intero 
quartiere. Quando non si trovano in un domestico le 


(i) Tim : 5. 
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qualità che si sperava e che convengono , nè le vir- 
tù proprie a edificare , bisogna disfarsene più prestò 
che si può , e prima che abbia fatto alleaiue. 

3.® Non è permesso ai Padroni , secondo le leg- 
gi del Vangelo , di avere al loro servizio pèrsone 
inutili , che vivono nell’ ozio e nella inerzia. L’ozio 
è una fonte di vizj , e secondo la Scriltui*a , induce 
molto al male, e lo inspira agli altri. Questi dortiestici 
inutili cadon tosto in isregolatezze , e vi attiran mol- 
ti altri. Vi è forse cosa più deplorabile quanto il ve- 
dere moltissimi domestici de’ 'Grandi passare la più 
gran parte della giornata a nOn far nulla', ovvero a 
giuocare , a bere, a fare mille sciocchezze, e perder 
se stessi , e gli altri ad un tempo ? I Padroni pre- 
verrebbero questi mali e 'questi scandali , se prendes- 
sero solo» i domestici necessarj , e se fos.sero convinti 
che Iddio non permette loro 1’ uso de’ servi , e nem- 
meno tutti gli altri comodi della vita , se non per la 
necessità e pel servizio, e non già per la vanità , pel 
lusso e per l’ambizione. ‘ ' "■ ' 

' 3.® I Padroni sono obbligati d’ istruire , o di fa- 

re LStruire i loro domestici de’ misteri della Religione, 
de’ doveri del Cristianesimo , e di quelli del loro sta- 
to particolare. Devono invigilare esattamente affinché 
siano assidui alle prediche , ai catechismi ed istruzio- 
ni che si fanno ndle parrocchie , obbligarh a frequen- 
tare i sacramenti , ad osservare i digiuni e le astmen- 
, ze , a predare Dio la mattina e la sera , e darne lo- 
ro 1’ esempio. I Padroni son tenuti di far ese^ire ai 
loro donlestici luti’ i Comandamenti di Dio e della 
Ghiesa , ed in consegenza si macchiano di gravissime 
colpe , se essi medesimi comandan loro di violarli , 
■come lavorare ne’ giorni santi in opere serrili , diver- 
se da quelle che sono necessarie e permesse , o se 
ìmpediscon loro di adempire a’ doveri di fteligione- 
Cbe deve dunque pensarsi di quei Padroni empj , i 
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quali danno catlivi esempj a’ loro servi , ap^na 
lascian loro il Uwpp di sentir la messa le doii^iche 
V le feste , o cl»e sofFrono die essi , in questi santi 
giorni frequentino le bettole, o si abbandonino a tli- 

.verliinenti proliini e vietati ? 'A,. ■ • 

4 '.° ^ Padrpni non devono sofirire altercazioni 
Via loro,. domestici nè permettere alcuna particolar 

relazione fra quelli di diverso spsso; detono avvertir- 
li de’loro difetti, con cij.rità ; ma ,nel tempo stesso con 
forza se i dif^tji, spfi cqnsiderevoli ; . i^c dopo gU av- 
visi necessari, sembrano incoii-t^ggibih , bisogna licen- 
ziarli , aflinche non-, siano pregiudizievoli agli altri coi 
loro cattivi esempi- Devono eliminare dalle loro ca- 
se' tutti quelli che vi cagionano scandalo ; il. buon or- 
dine e la salute di quei che la compongono sono pre- 
feribili a tutti gl’ interessi ed a tutte le umane, consi- 
derazioni. In quede circostanze. bisogna _ esser fermo 
ed iuQessi'bile , ed avgr solo innanzi agli occhi Iddio 
e la salute del prossimo. Davidde ci annunzia 
ch’ei^'non sònTriva ‘in casa servi scostumati che non 
avea lier ufiiziali , se non coloro elio camminavano 
il},, una via inVocente : Jmhulans in via. immacula- 
ta, ,rhic mòli miuistrabat. .. , . . , ' 

I Padroni, facendo. le veci di padri ai loro sci- 
v'i. ‘ devono trattarli con molta carità, e dimostrar lo- 
ro liflètlo a proporziohé che essi vivono cristianamen- 
Ic c famio bene il loro dovere: ó'e «cete , dice lo 
Spinto Santo (a) , un servo che vi sia jedele , che 
vi sia caro come la vostra vita ; trattùtelo come 
vostro fratello ; c S. Paolo , dojK) di avere istruito 
i servi deMoro doveri verso i Padroni , avverte qiu> 
sti che devono essere affezionati per chi h serve. 

I Padroni ciiticraiino facilmente m queste vedu- 


(i) FsaL 100. 


(a) Eccl. 33. e. 3i. 
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te se Éanno seriamente attenzione che i loro servi han- 
no le anime come loro , tanto preziose a Dio quanto 
le loro , egualmente riscattate con lo stesso sangue 
del Figliuolo di Dio , egualmente destinate per loro 
vocazione a regnare eternamente con essi nel cielo , 
ove sarà annullata la distinzione di Padrone e di 
servo. I Padroni Cristiani baderan bene a non abu- 
sare della umiliazione ove la fortuna riduce quelli che 
hanno al loro servizio; ma li tratteranno con bontà, 
raddolcendo per quanto potrahno , le amarezze del lo- 
ro stato, e procurando, con buone maniere, di ren- 
derne loro sopportabili le pene. ' 

I Padroni peccano gravemente quando non luin 
cura de’ loro deinesliei nelle malattie. È una criulellà, 
quando sono nello stato di farli curare nella loro ca- 
sa , di abbandonare i domestici die si ammalano stan- 
do al loro servizio, c di obbligarli, o a Sfiendere a'- 
lora quel poco che hanno ammassato con la lord eco- 
nomia , o a l'arsi portare in uno d>’gli ospedali , de- 
stinati per quelli privi di ogni altra risorsa. L’esem- 
pio del Centurione del \ uug<‘lo deve confondere r^iei 
Padroni interessati , i quali , sotto pretesto che no» 
.sono obbligali, a rigor di giustizia, di pagare il me- 
dico ed i rimedi pe’loro domestici infermi, obbliano 
i sentimenti. di umanità, di carità, e in qualche me- 
' do di riconoscenza. Quest’ uomo die- temeva Dio 
del quale G. C. ammirò la Fede (i) , avendo- già 
esaurito le risorse della medicina a spese sue , a prc» 
di un suo servo ammalato , non si limitò sola a «pie- 
sto: ma avendo saputo che G. C, era potente in ope- 
re , gli mandò alcuni inessaggieri per pregarlo di. an- 
dare a guarire il suo servo, e vi si portò quindi egii 
stesso , non credendo , come tanti Padroni de’ itosi ri 


(i) Mau. 8. 
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giorni che fosse indegno di* un uomo di qualità , di 

darsi tanto moto e tanta pena per un domestico. 

1 Padroni peccano ancora quando trascurano dì 
procm-are ai loi^o domestici >i soccorsi spirituali nelle 
malattie. 

I Padroni devono osservare fedelmente le con- 
venzioni che han fatte co’ loro domestici ed operaj , 
e pagar loro puntualmente i salar] ne’ tempi stabiliti. 
Se poi non vi à stata alcuna convenzione tra essi , so- 
no obbligati a pagarli secondo l’uso del paese, a pro- 
porzione del loro lavoro e de’ servizj che ne ricevo- 
no, e di non farli aspettare. Peccano , se ricusano di 
dare quel che è giusto , o quando abusano della in- 
felice posizione di un domestico , o di un operajo 
che è senza Padrone , per promettergli il più tenue 
salario possibile. 

La Scrittura raccomanda fortemene di pagare pun- 
tualmente i salar] de’ servi (i) : Il premio del mer- 
cenario che vi dà la sua fatica^ non rimarrà pres- 
so di voi sino alla rhatùna. I^oi gli darete lo stesso 
giorno il premio del suo lavoro , pria che tramon- 
ti il sole , perchè è poi'ero , e non ha che questo per 
vivere, per timore che non esclami contro di voi al 
Sigiiore, e che non vi sia imputato a peccato. To- 
bia padre rammentava a suo figlio questa obbligazio- 
ne ( 3 ): Quando un uomo gli diceva , avrà travaglia- 
to per voi , pagategli subito ciò che gli è dovuto 
per la sua fatica , ed il compenso del mercenario 
non rimanga mai presso di voi. S. Giacomo ci av- 
verte (3) che il salario che facciamo perdere agli ope- 
raj , che han fatto la raccolta de’ nostri campi , gri- 
da contro di noi , e che queste grida salgono sino ai 


( 1 ) Ltvii. IO. f. i3. ( 2 ) T(jb. 4- c. i5. 

(3j Jacob. 5. c. 4- 
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trono del Dio degli eserciti. La Scrittura paragona 
altrove la ingiustizia di quelli che ritengono ,il sala- 
rio , a quella degli omicidi (i)^: Qià efflindit san- 
guinem , et qui frxuidem. facit mercenario , fratres 
sunt. Finalmente j iUna ossei-vazione essenzialisma sul 
proposito de’ domestici , e che io non debbo omet- 
tere , si è quella che i padroni commettono una ma- 
nifesta ingiustizia , quando aggravano i loro servi di 
fatiche eccessive , capaci di rovinare o indebolire la 
loro sanità : questo abuso è troppo comune presso i 
ricchi , che fan valere di troppo ciò eh’ essi danno. 
Si fan fare a certi giovanetti o donzelle cose superio- 
ri alle loro forze, se ne esige un non interrotto trava- 
glio, si occupano il giiirno e la notte; spesso quest’ in- 
felici non osano lagnarsi , e dopo alcuni anni di un 
servizio sì penoso , contraggono delle infermità ; e , 
siccome la sanità e la forza del corpo sono la sola ric- 
chezza de’ domestici, si privano di tutte le loro risor- 
se , e si è causa o che i loro giorni siano considero-, 
volmente abbreviati, o che passino la loro vecchiaja 
ne’ patimenti e ne’ dolori. Questi ricchi crudeli han cu- 
ra però di non far faticare eccessivamente i loro bo- 
vi o i loro cavalli , per timore di perderli , e non 
hanno la stessa attenzione pe’ loro domestici , e qual- 
che volta nemmeno per se stessi , tanto la cupidigia 
li trasporta ! . ^ 

Passiamo ora ai doveri delle mogli verso de’ loro 
mariti. I doveri delle mogli verso i mariti consistono 
in sei cose principali : l’onore ed il rispetto , un amor 
tenero , 1’ ubbidienza in tutto ciò che non è contrar- 
rio alle legge di Dio-, una perfetta e totale pazienza, 
una fedeltà inviolabile e 1’ assistenza. Non parfereux» 
qui de’ doveri delle mogli e de’ mariti in ciò che con- 


(») Eccl. r. i~. 
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cerne 1* uso del matrimonio , perchÌ! daremo le rego- 
le che i cristiani devon seguire su (mesto articolo , 
quando trattei-emo del Sacramento del matrimonio. 

I.® L’(Hiore che una moglie deve a suo marito, 
consiste a non parlar mai "di lui che in termini rispet- 
tosi , che dimostrino la stima che ne ‘"a , ad aver cu- 
ra in tutto della sua riputazione , non ostante tutt* i 
segreti dispiaceri che può cagionarle , e a serbare ua 
inviolabile silenzio su i suoi difetti. Tutte le sante don- 
ne di cui si fa parola nella Scrittura, hanno osserva- 
to questa regola , di onorare i loro sposi con termi- 
ni rispettosi. Sara non parlava ad Àbramo (i) , che 
chiamandolo suo Signore. Rebecca dava lo stesso ti- 
tolo di onore -ad Isacco , perchè guardava la maestà 
di Dio nella sua persona , e perchè l’onore che ren- 
deva al suo capo , onorava se stessa. Anna , madre 
del Profeta Samuele , e la moglie del giovine Tobia 
si sono similmente distinte per questi attestati di. ri- 
spetto verso i loro mariti. 

3.® Una moglie deve avere per suo marito un 
amore costante ed indivisibile, vale a dire, un amo- 
re di castità conjugale , un amore spirituale e santo, 
per 'indurlo alla pietà , più ancora co’ suoi eseropj , 
che non le parole di dolcezza che non dee risparmia- 
re nelle occasioni favorevoli , per toglierlo dal vizio 
e dalia dissolutezza , se ha la disgrazia di abbando- 
narvisi. Amore che , lungi dal limitarsi a quel che è 
carnale e sensibile , abbia , per oggetto principale la 
salute di lui , e la porli a fargli a tempo e a luogo 
convenienti delle .salutevoli rimostranze, con quella ri- 
servatezza che la prudenza ispira. Non v’ è cosa più 
efiicace e più potaite sullo spirito di un marito , che 
la voce di una sposa virtuosa. Ma vi sono per ciò 


(i) Gm. »8. e. la. 
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certi momenti die non bisogna perdere, e certe mi- 
sure da osservare. Fare rimostranze ad alcuni mariti, 
quando le loro passioni sono ancora infiammate , o 
quando sono avvinazzati , è una imprudenza le di cui 
conseguenze sono spesso pericolosissime. Bisogna che 
l’ amore renda le mogli ingegnose ad insinuarsi nd lo- 
ro cuore, pria di dire ciò che naturalmente non de- 
ve piacer loro; e prima di tutto, devono dirigere ai 
ciclo fervorose e continue preghiere , per ottenere la 
loro conversione ed il loro cambiamento. 

La moglie dev’ essere sottoposta al marito 
come la Chiesa è sottoposta a G. C. , ed in tutto 
ciò che è secondo il Signore. Iddio medesimo ha as- 
soggettata la donna all’ uomo in pena delia sua di- 
subbidienza. Ella è dunque obbligata ad ubbidire^ 
quando le cose sono secondo il Signore , vale a dire , 
quando non sono nè contro P onor di Dio , nè con- 
tro la carità dd prossimo. Ma se un marito esigesse 
dalla sua sposa qualche cosa contraria alla religione , 
al pudore , alla modestia , in una parola , al Vange- 
lo , non gli deve ubbidii*e , perchè se gli ubbidisse , 
disubbidirebbe a G. C. 

Circa le cose ìndifièrenti , ove la Religione non 
è interessata , e che non sono contrarie alla retta ~ 
' ragione , una moglie deve uniformarsi alla volontà del 
marito : così ancora , se accade qualche differenza 
'nella diversità di sentimenti , la moghe deve cedere 
e tacere , per evitare che il calor della disputa non 
alteri 1’ unione , la concordia e la carità ; affin di con- 
servare la calma e la tranquillità di spirito necessaria 
alia pietà e- al servizio di Dio ; per non dare cattivo 
' esempio ai figli e ai domestici , por non insegnar lo- 
ro a mancare al rispetto e alla soniniessione , nè a 
contrastare aneli’ essi o replicare , quando lor si pàr- 
ia. Anzi nelle circostanze in cui un marito potrebbe 
aver torto , la moglie deve far uso di una gran pru- 
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denta , soprattulto in presenza de^ figli e de’ domesti- 
d. i^lla non deve far subito rilevare ciò che il ma- 
rito dice , per timore d’ inasprirlo , e che il rimedio 
non divenga peggiore del male , che in vece di far- 
lo ricredere , non si confermi , per uno spirito di con- 
traddizione , nel suo sentiménto , e non voglia soste- 
nerlo con alterigia , e vincere per autorità contro- 
tutte le migliori ragioni , che gli si potrebbero ad- 
durre. 

4 .° Perchè molte mogli non osservano queste 
regole dettate dalla prudenza e dalla carità', manca- 
no al dovere essenziale che impone loro la Religione , 
di sopportare il loro marito , anche quando ne rice- 
vono cattivi trattamenti senza ragione. In queste di- 
spiacevoli congiunture la loro ubbidienza sarebbe tan- 
to più preziosa agli ocdii di Dio , in quanto che non 
avendo nulla di umano , sarebbe fondata sulla carità 
Cristiana : ma oimè ! ' invece di vincere i loro mariti 
con la dolcezza , quante ve ne sono che rispondono 
con mille parole offensive, per una sola parola un po- 
co dura che • si è detta loro ! Che anzi spesse volte co- 
minciano dal caricar di rimproveri , d* invettive , d’ im- 
precazioni , di maledizioni un marito il quale , ab-, 
brutito dalle sue dissolutezze , non è in istalo di com- 
prendere che ha torto ! Da ciò ne risulta che il santo- 
nome di Dio vien profanato con esecrabili giuramenti , 
da ciò le ingiurie , le minacce , le brutalità , gli scan- 
dali , e i disordini che fanno dj quelle case maledet- 
te , secondo l’espressione di S. Girolamo, tante im- 
magini anticipate dell’ inferno. 

5° Non v’ è bisogno di ricordare alle mogli che 
devon serbare inviolabilmente la fedeltà che han giu- 
rata a’ loro mariti a piè degli altari : chiunque ha la 
menoma idea de’ ])rincipj del Cristianesimo , o chi- 
ascolterà solamente la ragione , non si farà mai illu- 
dere dai disordini , di cui non solo i Pagani , ma. 
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anche le nazioni più bai*bare , i Caffri brutali ,• gli. 
Americani antropofagi , han sempre avuto più orro- 
re che i Cristiani di questo secolo corrotto. * 

6° Le donne non possono disporre dei loro be-" 
ni , nè vendere , nè comprare , nè donar nulla di ciò 
che è in comune nella casa , nemmeno far limosine , 
senza la partecipazione e il consenso de’ mariti. Elle- 
no devono finalmente assisterli in tutt’ i loro bisogni ; 
soprattutto nelle loro infermità , e procurar loro tùt- 
t’ i soccorsi della Religione. Non v’ è bisogno di esten- 
dersi su questi doveri dettati dalla natura : ciascuno 
ne trova l’ obbligazione scritta nel proprio suo cuore. 

Un marito deve avere un amor tenero per sua 
moglie , e questa per suo marito : non v’ ha co- 
sa più giusta nè più legittima di questa. Ciò è per 
essi un dovere reciproco. Ma questo solo non basta : 
per esser Cristiano e piacere a Dio , bisogna che 
questo amore sia riferito a lui come al suo ultimo 
fine ; che abbia per oggetto la sua gloria , e che ab- 
bia i caratteri di quello di G. C. per la sua Chiesa. 
Senza di ciò non si fa conto alcuno di questo amore 
innanzi a Dio ; non avendo nulla di Cristiano. I Pa- 
gani si amavano in tal guisa; e non aver altro che 
questo è non aver nulla di più che un Pagano. In 
un marito P amor per kt sua moglie è qualche cosa 
di buono e di legittimo; ma non amar altri che lei, 
è un delitto. La ragione si è che in questo caso l’amo-, 
re rimane nella creatura , come nel suo ultimo fine, 
e produce allora fmtti di corruzione e di morte. 

Affinchè dunque un marito ami la sua sposa cri-* 
stianameute , deve amarla, dice S.. Paolo, nello stes- 
modo che la Chiesa ama G. C. Siccome G. C. è 
divenuto il capo della Chiesa per mezzo della società 
che gli è piaciuto contrarre con lei , e non ha avu- 
to in mira che la salute di questa sposa , della qua- 
le si è reso il Salvatore; così il fine dell’alleanza clic- 
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un marito fa con sua medile , dev’ esser quello di 
santificarsi con* lei , e di contribuire per quanto po- 
trà alla sua salvezza. Egli l’ amerà come se stesso ; 
e siccome non si ama veracemente se stesso die aman- 
do Dio come suo vero bene; così cominccrà dall’ amar 
Dio perfettamente , ed insegnerà alla sua sposa a far 
lo stesso. Avrà per lei tutta la compiacenza che non 
Sara incompatibile con ciò che deve a Dio. Impercioc- 
ché se una moglie vuole occupare nel cuore del ma- 
rito il posto che è dovuto solamente a Dio, in que- 
sto caso egli e obbligato ad odiare la sua sposa , se- 
condo la massima del Vangelo. 

II. marito deve ricordarsi che è il capo della 
moglie , ma come G. G. lo è della Chiesa ; sempre 
nello stesso spirito. Il Salvatore governa la sua Chie- 
sa come una sposa , eh’ ei considera come sua carne 
e sue ossa , che tratta sempre con carità , e per la 
quale si e abbandonato alla morte : così il marito de- 
ve considerare la moglie come una parte di se me- 
desimo ; governarla con un’ autorità condita di dolcez- 
za , di discrezione e di carità , cprreggerla , se è ne- 
cessario , più per via di persuasione, che di comando 
e di tuoni imperiosi : giacche il marito non ha il di- 
ritto di agire con la moglie come un Sovrano co’ suoi 
sudditi. La donna non è stata tratta dalla testa del- 
1 uomo , come se dovesse dominar su di lui ; nè dai 
suoi piedi , per esser sua schiava ; ma dal suo tiaii- 
co , per esser sua compagna , e secondo la parola 
di Dio, per dare all’uomo un ajuto simile a lui. Il 
marito dunque non può oltrapassare i limiti , trattar 
sua moglie come una serva , comandarle con alteri- 
gia , maltrattarla brutalmente n’emmen ne’ casi ov’ el- 
la avesse i maggiori torti ; obbligarla a rassegnarsi a 
tutt 1 suoi voleri , alle sue passioni, ai suoi capricci. 
J<on e agir da Cristiano , da uomo che nella sua fa- 
miglia rappresenta G. C. Egli jier mezzo del matri- 
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della dottrima cattolica. Sry 

monio è entrato in società con sua moglie , per vi- 
'vere ip una perfetta comunità di spirito , di cuore*, 
d’ interessi , di beni temporali e spirituali , di rdigio- 
ne e di salute. La moglie è P ossa delle sue ossa e la 
carne della sua carne. L’ uomo non usa dominio , nè 
alterigia Terso la sua propria carne , egli , al con^ 
trario , ha cura di uudrirla e di mantenerla ; deve 
avere gli stessi riguardi per sua. moglie. 

Un marito deve palesare i suoi afiàri alla rito- ^ 
glie di buon’ amicizia, e con sincerità chiedei’C il con- 
senso di lei per agire d’ accordo. Se la moglie , do- 
minata da qualche ingiusta passi(JHe , o ostinata , non 
si arrende alla ragione , allora , o l’ affare è impor- 
tante o pur no. Nel primo caso il marito , dopo avere 
usato le misure di dolcezza , di carità , e tutte le 
convenienze che ispira la prudenza Cristiana , ultime- 
rà P affare. Nel secondo caso lo sospenderà , e non 
lo intraprenderà malgrado la opposizion della mo- 
glie. Pel ben della pace bisogna che ciascuno ceda 
parte de’ suoi diritti. Non è mai permesso di far 
nascere una divisione o uno scandalo per cose ove 
non sono interessati nè Dio , nè la coscienza , nè il 
prossimo. 

Gli alti’i doveri de’ mariti sono gli stessi che quel- 
li delle mogli , de’ quali si è parlato : essi devono 
alle loro spose una fedeltà reciproca , la stessa assi- ' 
stonza ne’ loro bisogni corporali e spiiàtuali. 

In quanto ai doveri de’ Compadri e delle Com- 
madri verso i loi o figlioccci , sono gli stessi di quel- 
li de’ genitori verso i loro figli , imperciocché i Com- 
padri sou pachi spirituali de’ medesimi ; rispondono 
per loro, e si rendon mallevadori della loro Fede. 
Sono dunque obbligati , in mancanza de’ genitori , 
d’ istruirli , o di farli istruire nella Fede* Cattolica , 
de’ misteri della nostra Religione , delle virtù che de- 
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von praticare , e della estensione delle promesse del 
battesimo ; devono anche correggerli quando fanno 
male , e dar loro consigli salutari : in una parola , 
non devono trascurar nulla per impeguarli a menare 
una vita Cristiana , e conforme agl’ impegni sacri 
del battesimo , affinchè con questo mezzo meritino 
di godere ^ternamente della corona di gloria , che c 
riserbata ai veri Fedeli , e che io vi desidero. Amen, 


. FINE DEL quarto VOLUME. | 
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